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Carissimo Amico. 

Dedicando a te questo libro y io intendo di fare omaggio 
ad uno fra i più operosi e più vaienti ctdtori ddla Scienza 
del diritto. Nel leggere U tue opere y le tue dotte traduzioni , 
il tuo Archivio, 7ni sentii sempre compreso di profonda 
gratitudine per i servigi che tu rendi àUa scienza ed al- 
l' Italia y facendole conoscere quanto di più prezioso ci viene 
dalla doda Germania , e promuovendo così con vigoroso im- 
pulso U progresso degli sludi giuridici. 

Desidero che tu trovi questa mia pubblicazione non del 
tuUo immeritevole y e spero che almeno in essa potrà rav- 
visarsi quella pratica utilità per le discipline forensi y che 
si propose Fautore. Ad ogni modOy qualwnque ne sia il va- 
lore y non dubito che la tua bevevoknza per me ti renderà 
gradito questo modesto attestato di amicizia che ti offre 

Vaffr tuo 
Vittorio De Rossi. 
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Ciascuno Stato ha il diritto di esercitar solo ed 
esclusivamente la sovranità e la giurisdizione in tutta 
l'estensione del suo territorio, tanto rapporto alle per- 
sone, quanto relativamente ai beni ed agli atti. La fa- 
coltà di determinare i modi di trasmissione delle pro- 
prietà, di regolare lo stato e la capacità delle persone 
dei suoi nazionali, di stabilire le forme degli atti, e i 
diritti e le obbligazioni che ne derivano, e infine le for- 
me dei giudizj e il modo di amministrazione della giu- 
stizia, mentre deriva a ogni Stato direttamente dal prin- 
cipio della sovranità territoriale, è altresì limitato dallo 
.stesso principio in guisa da non potersi estendere al di 
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fuori dei propri conlini. — Infatti quando esso nell'eser- 
cizio di tale diritto, sja colle proprie leggi, sia cogli 
atti di qualunque autorità politica, amministrativa, o 
giudiciaria, si facesse a colpire direttamente e regolare 
te cose, od obbligare le persone che risiedono in altri 
Stati, cadrebbe nell'arbitrio e violerebbe il principio di 
indipendenza delle Nazioni. 

Tuttavolta la utilità di ravvivar sempre piii i rap- 
porti internazionali, richiamò i legislatori a stipulare 
trattati che contenessero reciproche concessioni, rap- 
porto all'esercizio di qualche diritto di sovranità, per- 
mettendo che in certi casi le leggi di uno Stato e gli 
atti in esso compiuti potessero trapassare i conimi del 
suo territorio. Però a questo fatto della concessione di 
alcuni diritti agli stranieri, non furono da tutti gli scrit- 
tori assegnate te stesse cause, né lo stesso fondamento 
giuridico. — « I legislatori, le autorità politiche, i tri- 
bunali, dice l'illustre Foelix(i), ammettendo l'appli- 
cazione delle leggi straniere, la riguardano non già 
come un dovere di necessità, e come una obbligazione 
di cui possa esigersi l'esecuzione, ma unicamente co- 
me un provTedimento dettato da considerazioni di uti- 
lità e di convenienza reciproca fra le Nazioni. » 

L'Hubero, nel suo Trattato de conftictu legum, esa- 
minando la questione fino a qual punto l'autorità di 
tino Stato deve ammettere l' applicazione delle leggi 
straniare, rileva che la soluzione della medesima deve 
ricercarsi non già nel semplice diritto civile, ma sib- 
bene nel diritto delle genti, e nella convenienza rerì- 



(l) FoELix, l'raitc de Droit iiUernational pricé, ciiiip. U""'. — Ktohv. 
The conflict of tawa, § 18. 
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proca e nel tacito consenso delle Nazioni. Poiché se in 
tesi generale le leggi di una nazione non possono eser- 
citare direttamente i loro effetti sopra un'altra, nul- 
lameno niente sarebbe più dannoso al commercio e alle 
buone relazioni dei popoli fra loro, che ciò che è va- 
lido secondo il diritto di un dato luogo fosse senza ef- 
fetto e perdesse ogni valore in un altro paese (1). 

Il Mancini deplora siffatto errore, in cui caddero 
molti autori, di attribuire il sistema del diritto intema- 
zionale, piuttostocbè a una dottrina scientifica ed a prin- 
cipi assoluti di giustizia , al vago ed arbitrario concetto 
della reciproca utilità. Ecco le parole dell' illustre giu- 
reconsulto : 

« Sventuratamente , per molti secoli la dottrina pre- 
dominante era che, ogni comunanza di diritti verso gli 
stranieri al territorio, non aveva aKra base che la con- 
discendenza volontaria delle Nazioni tra loro, e il loro 
consenso espresso o tacito. (Ex comitale, ab recipro- 
cam utilitatem), 

« Da Hubero e Voet, fino agli autori più moderni: 
Story, Rocco, Wheaton, Foelix e Phillimore, tutti più 
o meno caddero nelF errore di confondere il potere le- 
gislativo assoluto di ogni Stato, con la legittimazione 
del suo ingiusto esercizio, e, per conseguenza, di con-- 
fondere ciò che si faceva, con ciò che si sarebbe po- 

tuto e dovuto fare. Questa falsa idea di una conces- 

• 

siione libera e non obbligatoria da parte di una sovra- 
nità, quanto all'ammissione di una legge straniera, fu, 
a nostro avviso il principale ostacolo alla formazione 

« 

(l) Hubero, De confliclu ìegum. 
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di una dottrina scientifica del diritto internazionale 
privato. 

« Infatti da quest' ordine d' idee che la condizione 
civile degli individui fuori della loro patria, e la forza 
riconosciuta alle leggi straniere non derivano che da 
una concessione generosa e spontanea, si traevano lo- 
gicamente due conseguenze : l' una che la sovranità da 
cui emana la concessione, aveva il diritto di determi- 
nare, a suo beneplacito, i limiti e le condizioni di questa 
ammissione (limiti e condizioni sempre giuste, quando 
si trattasse di una concessione gratuita e di una re- 
strizione volontaria al suo potere legislativo); l'altra, 
che in una materia del tutto discrezionale ed arbitra- 
ria, non v'era luogo a ricercare dei principj specula- 
tivi e razionali di diritto intemazionale privato; dimo- 
doché coloro che ragionavano cosi, riducevano questa 
scienza ad uno studio di testi positivi e di legislazioni 
comparate, o tutto al più a una apprezzazione speri- 
mentale dei resultati dei differenti codici. » (1) 

Ma in questi ultimi tempi la dottrina della comilas, 
non solo ha perduto il suo antico favore, ma di più è 
stata l'oggetto di confutazioni severe e vittoriose. 

Già il dottissimo Savigny, il quale nel suo Sistema 
del Diritto romano^ aveva antivenuto le idee più pro- 
gressive in materia di conflitto di leggi per ragion di 



(1) De VutiUté de renare óbUgatoires pour tom les Etats, sow la 
forme cPun ou de phtaieurs traités internationaux, un certain nomhre de 
règles generale» du drait international prive, pour assurer la dedsion 
uniforme des confitta dea differente» legislations civUes et crimineUes. Di- 
scorso del prof. P. S. Mancini deputato al Parlamento italiano letto alla 
Sessione delP Istituto di Diritto internazionale, tenuta a Ginevra, sotto 
la sua presidenza il 31 Agosto 1874. ( V. Journal de Droit international 
prive, anno 1874, pag. 221). 
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luogo, mentre non osava ancora di respingere il con- 
cetto della comilas, ne manteneva piuttosto il nome 
che la potenza, quando scriveva, che: a negli accordi 
delle nazioni su queste materie, non bisognava vedere 
l'efifetto di una pura condiscendenza, Tatto revocabile 
di una volontà arbitraria, ma piuttosto lo sviluppo ra- 
zionale del diritto, il quale in questa parte va seguendo 
nel suo corso la stessa via che le regole sulla collisione 
fra i diritti particolari di un medesimo Stato. » (1) 

Anche lo Schàfifner, alla sua volta, giudicava il si- 
stema della comitas vago, eccentrico, e bizzarro, poco 
legale, incapace di condurre ad una soluzione corretta 
di alcuno dei conflitti intemazionali. (2) 

Il Guthrie, traduttore inglese delle opere di Savigny, 
ne commentava la dottrina nel modo seguente. « Quan- 
tunque molto siasi parlato della comitas, esso è un ter- 
mine che non ha posto nella giurisprudenza. Non esi- 
stono decisioni che siano state pronunziate per cortesia. 
Quando i magistrati decidono un caso secondo la legge 
di un altro paese, essi lo fanno ex justitia; sono ob- 
bligati di farlo. » (3) 

Questa dottrina che non ammette come base del di- 
ritto delle genti la comitas o condiscendenza interna- 
zionale, e il consenso volontario espresso o tacito delle 
nazioni ob mutuam utilitatem, ma che risolve il problema 
fondamentale di diritto internazionale privato, basan- 
dolo sopra un dovere perfetto e obbligatorio di giustizia 
internazionale conta oggi molti ed autorevoli fautori. 



(1) Saviony, Tratte de Drait romain, tomo VII, pag. 31. 

(2) ScHAFFKER, Dirìtto ùUernazioìKUe privato; trad. Tenore, Na- 
poli, 1859. 

(3) Commentario di Wueaton, di B£acu Lawrekcb, tomo 3.°, pag. 59. 
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La Commissioae nominata dall' Istituto di Diritto 
ternazionale, già ebbe a manifestare nel medesimo 
nso la sua opinione, con voto unanime degli illustri 
oi componenti. (1) 

Il Westlake specialmente rileva, come la dottrina . 
le vorrebbe limitata l'ammissione delle leggi stra- 
ere dai diritti e dall'autorità dello Stato che le am- 
ette, non è scientifica e non apprende assolutamente 
lUa, poiché appunto questi diritti e questa autorità 
no in questione. (2) 

Questa opinione che esclude il concetto empirico 
lUa comitas, ed assegna un fondamento logioo e giu- 
iico al diritto internazionale, è oggi professata oltre- 
lè da! Mancini (3), dall' Esperson (4), dal Fiore <5), 
,1 Carle (6) e dal Lomonaco (7). Essa è pure accolta 
,i piìi moderni e più valenti scrittori d'Europa, fra 
[juali sono particolarmente da citarsi Laurent (8), e 
■ocher. (9) 

Egli è certo peraltro che tanto coloro i quali asse- 
:ano la ragion dell'utilità, quanto gli altri che danno 
iella AelY assoluta giustizia come base del diritto in- 
rnazionale, tutti però si accordano nei subietti delle 

(1) La Cammusione era composta di Bltmtschli, Heffter, Lawrence, 
eeé, Westlake. — V. Diaooreo del prof. Mancini sopra citato, 

(2) Webtukb, Private ititematiotud Laa, g 144, pag. 127. 

(3) Pràanota di diritto intemazionale. 

(4) n principio di naeitmalità applieato aUe rrlasioni dvUi interna- 
nali. Edicione di Fa?ia, 1868. 

(5) Trattato di diritto intemasionale. 

(6) La dottrina giuridica dd faUimento nel diritto privato irUenta- 
aoìe. Memoria premiata dalla R. Accademia di Scieoze morali e poli- 
be dì Napoli, 

(7) Trattato di diritto civile inlemasiotiaie per Giovanni Lomohì- 
1874. 

(8) Principe^ de droU cioU frantati, voi. !." 

(9) Theorie de droit intemalionaì privi. 
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sue disposizioni sui quali deve esser ammessa in uno 
Stato l'influenza delle leggi straniere. 

Infatti può dirsi ormai universalmente accettata la 
teorica, secondo la quale si vuole applicata, anche in 
paese straniero, la legge nazionale allo stato e capa- 
cità giuridica delle persone, ed alle cose mobili, e più 
modernamente se ne estesero gli efifetti air universalità 
dei beni nei casi di successione degli stranieri (1). 

L'esame della dottrina sull'applicazione delle leggi 
straniere, ci condurrebbe a determinarne i casi, a pre- 
scriverne i confini, a contemplarne i possibili conflitti 
cogli ordinamenti dello Stato che ad esse concede la 
forza obbligatoria.. Questo campo che apparisce subito 
alla mente cosi esteso, e così degno di studio, com- 
prende tutti gli svariati e moltiplici rapporti del di- 
ritto privato internazionale, in quanto concerne l'effi- 
cacia delle leggi srtraniere. 

Un'altra specie poi non meno interessante e meri- 
tevole di studio in questa parte del diritto ( ed è quella 
di cui vogliamo ora occuparci), concerne la esecuzione 
delle sentenze e degli atti dell' autorità straniera. Dopo 
le regole intomo alle massime sanzionate nelle leggi, 
vengono quelle sui diritti dichiarati dai magistrati. 

Ognuno comprende che se l' uomo non potesse porre 
in essere atti tra i vivi né di ultima volontà, ne pro- 
vocare pronunzie giudiciali altro che nel territorio del 
proprio paese, o se facendoli in estero Stato non avesse 
la sicurezza che spiegassero efficacia nel suo domicilio, 
gli sarebbe tolto spesso il modo di disporre delle pro- 
prie sostanze, e di J)rovvedere ai propri interessi. 

(1) Questo principio nuovo che contiene la deroga air antica massi- 
ma tot haereditistes quot aunt territoria fu sanzionato dal Codice italiano 
(Art. 8, tit. prelim.) porgendone per il primo l'esempio. 
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Mentre apparisce evidente la giustizia per ogni Stato 
di ammettere nel suo territorio la esecuzione degli atti 
e delle sentenze delle autorità straniere, egli è certo 
però che una tale concessione non può essere incon- 
dizionata, e su questo proposito si riscontrano nelle 
legislazioni e nei trattatisti diversi sistemi, di cui ora 
dovremo parlare. 

Tanto le legislazioni , come gli scrittori di diritto in- 
ternazionale, stabiliscono una discretiva intorno all'in- 
dole deir atto cui vuoisi eseguire. Se trattasi di una 
sentenza, richiedonsi in generale maggiori guarentigie 
dirette non solo al contenuto della pronunzia giudizia- 
ria, ma anche alle forme con cui prese vita, ed alla tu- 
tela dei diritti delle parti tra cui fu agitata la disputa. 
Ove invece vogliasi eseguire semplicemente un atto 
comprovante una obbligazione civile, ovvero un ordine 
amministrativo, si domandano minori cautele; poiché 
quanto alle convenzioni le leggi accordano molto libero 
campo alla volontà delle parti, e per gli atti d'altro 
genere il suggello dell'autorità, anche straniera, è un 
elemento di fiducia per V accettazione del loro conte- 
nuto. 

Occorre pertanto studiare separatamente i modi di 
esecuzione relativi alle sentenze straniere, da quelli che 
si riferiscono agli atti. E cominciando dai primi, co- 
me la parte più interessante del nostro lavoro, discor- 
reremo brevemente dei sistemi delle varie legislazioni 
in proposito e quindi ci faremo ad esporre i principi 
del Codice italiano sulla materia, illustrandoli coi pro- 
nunziati della più recente giurisprudenza. 
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l>e sistemi diversi sulla esecuzione delle sentenze straniere. — Legisla- 
zione e giurisprudenza francese in proposito. — Dottrina degli auto- 
ri. — Tendenza ad entrare nel sistema più liberale. — Giurisprudenza 
vigente in Toscana prima del nuovo Codice. — Transizione agli or- 
dini legislativi ora vigenti nella materia. 

Il sistema più rigoroso intorno alla esecuzione delle 
sentenze dei tribunali stranieri, è quello che nega loro 
ogni valore ed efficacia nello Stato, e richiede un nuo- 
vo e completo svolgimento d^l processo. Una seconda 
scuola fa distinzione tra sentenze pronunziate all'estero' 
contro nazionali o contro stranieri, accordando a que- 
sti più limitato, agli altri più ampio il diritto di revi- 
sione. Un'altra opinione infine, più temperata consente 
ad accordare la forza esecutoria alle sentenze estere, 
a condizione soltanto che esse non contengano risolu- 
zioni contrarie al diritto pubblico interno dello Stato 
ove voglionsi eseguire, ne all' ordine pubblico o al buon 
costume. 

I primi due sistemi^ o meglio il conflitto tra essi, 
con prevalenza del primo, sono rappresentati dalla dot- 
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trina e dalla giurisprudenza francese. Quindi, poiché 
lo scopo cui mira il presente lavoro, è quello special- 
mente di rendersi utile alla pratica forense, così ab- 
biamo stimato il modo più opportuno di render conto 
di tali sistemi esser quello di delineare i principj le- 
gislativi, le teorie degli scrittori e le massime dei tri- 
bunali di Francia. 

L'Ordinanza del 1629, fu la prima legge francese 
che contenne disposizioni riguardanti l'esecuzione delle 
sentenze dei tribunali esteri. All' art. 121 dichiarava , 
che: « le sentenze pronunziate nei paesi stranieri, non 
avranno alcun' ipoteca né esecuzione nel regno, ì con- 
tratti terranno luogo di semplici promesse; e nono- 
stante le sentenze, i nostri sudditi contro i quali sa- 
ranno state pronunziate potranno nuovamente dibat- 
tere i loro diritti come fossero tuttora interi davanti i 
nostri magistrati. » Sotto l'influenza di questa Ordi- 
nanza dunque i giudicati stranieri non potevano essere 
rivestiti in Francia di nessun pareatis^ essi erano con- 
siderati come non esistenti, le parti che li avevano ot- 
tenuti non potevano farne uso; occorreva che essi in- 
staurassero un nuovo giudizio davanti i tribunali fran- 
cesi, come se nulla fosse stato deciso dalle giurisdizioni 
straniere. 

Le leggi nuove della Francia hanno esse innovato 
su questo punto all'art. 121 dell'ordinanza del 1629? 
L'art. 2123 del codice civile e 546 codice di procedura 
civile si limitano a dire, che i giudicati stranieri po- 
tranno essere dichiarati esecutori dai tribunali fran- 
cesi. Tutto il nodo della questione sta dunque nel va- 
lutare la portata e gli elementi di questa dichiarazione 
di esecutorietà. 
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La giurisprudenza e la dottrina in Francia ha con- 
templato tre casi rapporto B.W esecutorietà : 

1."* il giudizio reso a profitto d'uno straniero con- 
tro un francese, 

2.** a profitto d'un francese contro uno straniero, 

3.° finalmente intervenuto fra stranieri. 

La maggior parte- degli scrittori che hanno fatto un 
esame comparativo fra i codici civile e di procedura e 
la legislazione antecedente, espressero l'opinione, che in 
rapporto alla esecutorietà delle sentenze dei tribunali 
stranieri pronunziate contro cittadini francesi l'ordi- 
nanza del 1629 non fosse stata abrogata dai codici che 
le successero. 

Merlin, Repertoire, v. Souveraineté , crede di tro- 
var la prova di questo sistema nei pareri del Consi- 
glio di Stato del 30 maggio e 4 giugno 1806, i quali 
riconoscono che in tesi generale le decisioni dei tribu- 
nali francesi contro stranieri sono senza valore nel luogo 
del loro domicilio. Argomentando dunque a contrario, 
da questo parere , il Merlin ne conclude che i giudicati 
stranieri contro francesi non possono eseguirsi in Fran- 
cia e in conseguenza 1' art. 121 dell' ordinanza non è 
abrogato dal codice civile né da quello di procedura. (1) 

Quando invece si tratti della seconda ipotesi, ossia 
della eseguibilità in Francia dei giudicati dei tribunali 
esteri, pronunziati a profìtto di francesi^ e contro stra- 
nieri, varj scrittori sostengono, essere sufficiente che 
i tribunali francesi li muniscano di un semplice visto 



(1) V. Merlin, tom. 16, § 6, pag. 403 e seg. — Toullibr, tom. 10, 
N.** 81. — Pardessub, Droit comm, N.<» 1488. — Duranton, tom. 1.*» N.*» 155. — 
Troplono, Dea priv. e hip, tom. 2.**, N.*» 451. — Zachartae, tom. l.* 
pag. 57 e 58. — Foelix, N.*» 285. 



{ 
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o pareatis, senza esame del merito; ed a confortare 
siffatta opinione distinguono le due disposizioni del- 
l'art. 121 dell'ordinanza del 1629. Essi dicono che l'una 
sta a spiegare e limitare l' altra. La prima fissa il prin- 
cipio generale della ineseguibilità delle sentenze estere, 
se non sieno sottoposte all' esame dei tribunali fran- 
cesi ; r altra ha contemplato il caso speciale in cui tali 
sentenze sieno condennatorie di un suddito francese. 
In quest'ultimo caso accorda il privilegio di dibattere 
di nuovo il merito {le fond) delle questioni. (1) 

Il codice civile e il codice di procedura non con- 
tengono niente di contrario a questa interpretazione. 
Come fu detto, l'art. 546 codice di procedura e l'art. 2123 
del codice civile, combinati insieme, portano che le de- 
cìsioni dei tribunali stranieri possono esser dichiarate 
esecutorie in Francia. Dunque questi articoli ricono- 
scono una forza ed un' autorità a tali giudicati. 

Seguitando ad esaminare la legislazione e la giuri- 
sprudenza francese, rimane ora ad occuparci del terzo 
caso, sopra accennato, vale a dire, quando si tratti di 
eseguire in Francia una sentenza di un tribunale stra- 
niero pronunziata fra due contendenti del pari stra- 
nieri. In questo caso sarà necessaria una revisione di 
merito, ovvero un semplice visto? Tanto negli scrit- 
tori (2) quanto nella giurisprudenza troviamo su di que- 



(1) M. FoELix dopo aver esposto questo sistema che diversifica il di- 
ritto di revisione secondo che trattisi di nazionali o di stranieri, gli da 
la preferenza sulP altro con le seguenti parole : « Ce système d'une pari 
nous semble étre le seul conciliable avec les textes des lois combinés 
ensemble; d'autre part, il est conforme, en partie dumoins, auxmaxi- 
mes reconnues en cotte matiére par la majeure partie des autres na- 
tions de TEurope. (Foeldc, Traile de droit intern. prive, voi. 2.*» pag. 83. 

(2) TouLLiKR, t^m. 10, N.o 76. 
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sto punto grande divergenza di opinioni e di giudicati : 
però la maggior parte dei giuristi, e le più autorevoli 
decisioni dei tribunali si accostano a confermare il prin- 
cipio, che anche tali sentenze non possono esser ese- 
cutorie in Francia se non dopo un esame di merito dei 
tribunali francesi. Una sola diversione da questo prin- 
cipio fece la Cassazione di Francia (1), proclamando 
la massima che le decisioni pronunziate in paese stra- 
niero, fra stranieri, non erano sottoposte alla revisione 
dei tribunali francesi, come quelle intervenute fra uno 
straniero ed un francese, perchè l'art. 124 dell'ordi- 
nanza del 1629 non era applicabile se non che riguardo 
a questi ultimi. Per altro con successive decisioni si è 
fatto sempre più chiaro il principio nella giurispru- 
denza francese, della necessità della revisione anche 
per questi giudicati. 

Il Carré nella sua Analyse, quest. 1737, sulla scorta 
delle più rispettabili autorità e su ciò che la Corte su- 
prema aveva deciso sotto l' impero della ordinanza 
del 1629, detta volgarmente Code Michaud, sosteneva 
anch' egli la massima della diversità di trattamento 
circa la esecuzione di una sentenza straniera, secondo- 
che essa era emanata a favore di un suddito francese, 
e contro uno straniero, o viceversa a favore di uno 
straniero e contro un suddito francese : nel primo caso 
esser sujfRciente un semplice pareatis .o ordinanza di 
esecuzione, nel secondo doversi di nuovo dibattere la 
causa nel merito. Soggiungeva inoltre che questo di- 
ritto del suddito francese succombente davanti un tri- 
bunale straniero, di far rivedere l'intero giudizio gli 

(1) Decisione, Cassazione di Parigi, 7 gennajo 1806. 



spettava ancora nel caso che egli stesso avesse int', 
doUa V azione o che fosse stato condannato sopra u 
domanda riconvenzionale del suo avversario. 

Nonostante una sentenza della Corte di Parigi del 
agosto 1816 (1), che giudicò il contrario, decider 
che vi era luogo a revisione nell'uno come nell'ai 
caso, il Carré mantenne la sua opinione (2), ma la < 
cisione precitata della Corte di Parigi essendo sti 
dopo matura deliberazione confermata dalla Corte 
prema di Cassazione il 19 aprile 1819, il sullodato ; 
torà modificò la sua opinione e ritenne cogli altri 
mai irrevocabilmente fissata la giurisprudenza su que 
punto, in conseguenza ammise che tutti i giudicati 
tribunali esteri, senza eccezione, tìon possono avi 
esecuzione in Francia, se non quando siano stati dici; 
rati esecutorii con cognizione di causa da un tribun 
francese, davanti il quale debbano di nuovo le parti 
durre e discutere le ragioni sulle quali l' azione è f 
data: di modo che può dirsi che il tribunale di re 
sione esercita in qualche modo le funzioni di un giud 
d'appello. (3) 

Però tra i piìi autorevoli scrittori francesi vi ha Iu( 
di riscontrare una grande divergenza di opinioni su q 
sta materia, poiché mentre il Grenier (4), il Toullier i 
il Troplong (6), il Merlin (7), il quale modificò le i 

(1) SiRET, tom.' 16. — 2." pag. 369. 

(2) Oabeé, Traile et Questions, S." 2693. 

(3) Cabbé, Les Loia de la procedure, Queation 1899. — Decìa 
della CasBazione di Parigi, 21 luglio 1823. — Della Corte di Moni 
lier, 1822. — Della Corte di Nimea del 14 agosto 182S. 

(-1) S'jpotheques, N." 208. 

(5) Tomo 10, N." 76. 

(6) B^poOieques, N." 451. 

(7) Questiona de droit, t. Jugement, § 14, ritornate a questa 
trina dopo averla combattuta nel suo repertorio alle parole jiiijeni 
S 8 e( souvereaniié. § 6. 
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precedenti opinioni, sostengono la massima proclamata 
dalla Cassazione nel 1819; d'altro lato il Mallevine (1), 
Pigeau (2), il Dalloz (3), il Duranton (4) e il Persil (5) 
difendono i principii contenuti nella precedente sen- 
tenza del 7 gennaio 1806. 

Ed anche la giurisprudenza francese che il Carré 
considerava come fissata colla citata decisione della 
Corte suprema del 19 aprile 1819, non si può dire dav- 
vero che sia rimasta pacifica nell' assegnare l' esten- 
sione ed i limiti del giudizio di revisione. 

Infatti si pronimziarono nel senso che in tutti i casi 
i tribunali francesi dovessero rivedere tutto intero il 
merito della sentenza straniera, la Corte di Parigi (6), 
la Corte di Pau (7), la Corte di Donai (8) e la Corte 
di Colmar (9). 

Ritornarono alla distinzione tra le sentenze estere 
che avevano pronunziato contro stranieri, e quelle che 
riguardavano cittadini francesi, la Corte di Cassazione 
col suo giudicato del 24 febbraio 1846, e la Corte di 
Parigi colla sua decisione del 5 maggio 1846. (10) 

Successivamente la Corte di Bordeaux (11), e quella 
di Colmar (12) limitarono il diritto di revisione e pro- 



(1) Anàlyse raisonnée sur Vari. 2123. 

(2) Tomo 2.0, pari. 5.», tit. 3.« 

(3) Tomo 4.°, pag. 84. 

(4) Tomo 19, N.o 342. 

(5) GommenJtaire sur Vari. 2123. 

(6) Decis. 18 settembre 1833, 5 maggio 1846, del 2 decembre 1848, 
del 21 Novembre 1851 e 22 aprile 1864. 

(7) Decis. 13 decembre 1836, e del 6 gennajo 1868. 

(8) Decis. del 3 Gennajo 1845. 

(9) Decis. del 10 Febbrajo 1864. — V. Journal du PcUais alle date 
sopra indicate. 

(10) y. Journal du Palaia alle date suddette. 

(11) Decis, del 6 agosto 1847. 

(12) Decis. del 17 giugno 1847. 



Dno i piLiicipii che ora sono iidottati nel codice 
), dichiarando con due notevoli e dotte deci- 
te le sentenze straniere non devono ritenersi as- 
tente nulle, e che deve accordarsene la esecuzione 
noia ogniqualvolta esse non contengano disposi- 
mtrarie alle leggi fondamentali e al diritto pub- 
lUo Stato, e siano conformi alle regote di diritto 
'.quità dell'ordine pubblico e della morale, 
correndo poi le recentissime decisioni della giu- 
enza francese, vi riscontriamo sempre fluttuanti 
'addittorìe le dottrine sul sistema da osservarsi 
ìvisione. La Corte di Tolosa colla sentenza del 29 
1872, e la Corte di Cassazione di Francia colla 
rmale sentenza del 20 agosto 1872 (i), ripete- 
principio che i tribunali francesi nel riveder le 
le delia giustizia straniera hanno la missione e 
re di verificare queste decisioni tanto nella for- 
•■ nel merito. 

Corte di Chambery nel suo giudicato del 12 feb- 
869 accenna di ritornare alla distinzione già ab- 
lata fra le sentenze che riguardano stranieri, e 
che si riferiscono a francesi. Essa dice che: «la 
ition des tribunaux franpais devra ètre plus cir- 
cte quand il s'agirà d'etrangers jugés par les 
lux de leur pays .... Les faits constates devront 
•esumés exacts, les formes bien observées, et le 
lien applique. En un mot, une presomption de 
igé devra s'attacher à la decision étrangère tant 



tneste decisioni sono riportate in quella importante pubblica- 
Tournol du dTOxt ittternational prive " iniziata nell'anno 1874 in 
lU'avvocato M. Edouard Clunet col coDCorso degli illustri giu- 
i Charles Demangeat e P. S. Mancini. 
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que la preuve du contraire ne sera pas rapportée. » (1) 
Questa distinzione invece è respinta dalle decisioni so- 
pra citate della Corte di Cassazione e della Corte di 
Tolosa. La Corte di Pau infine con un altro giudicato 
del 47 gennajo 1872, pronunziando sulla domanda di 
esecutorietà di una sentenza spagnuola sul riconosci- 
mento di un figlio naturale , limitò il suo diritto di esa- 
me a constatare che non vi fosse nulla che offendesse 
r ordine pubblico francese , e fatta questa verifica la 
dichiarò esecutoria. (2) 

Però riassumendo e coordinando i resultati della 
giurisprudenza dei tribunali francesi nella materia delle 
esecuzione delle sentenze straniere, può dirsi che tutti 
sono concordi nel ritenerle generalmente soggette alla 
revisione, e che la massima parte di essi sostengono il 
concetto che l'esame dei magistrati francesi possa esten- 
dersi alle forme, alle prove, e a tutto il merito della de- 
cisione straniera, e quindi spingersi fino alla ricostru- 
zione dell'intero processo che formò il subietto del 
primo giudizio. (3) 



(1) V. il citato Journal du droit internationoL prive, fase, di marzo 
e aprile 1874, pag. 76. 

(2) y. la suddetta Rivista, fase, marzo e aprile 1874, pag. 77. 

(3) Era tanto assoluta questa opinione intorno al diritto di revisione 
dei tribunali francési, che si ritenne non fosse menomato neppure dai 
trattati, quando molto esplicitamente non lo dicessero. Noterò a questo 
proposito una singolare decisione della Corte d' Aix del giugno 1858, la 
quale stabilì che il trattato dd 24 marzo 1760 tra la Francia e la Sar- 
degna non /m toUo U diritto di esaminare il mbbito aUe Corti d' appello 
francesi chiamate a rendere esecutorie le sentenze emanate dai tribunali 
sardi. (Journ. du Paìais, tom. 1857). È vero però che la stessa Corte 
d'Àix si ricredè di questa sua opinione così rigorosa, e con suoceaeìve 
decisioni del 25 novembre e 8 decembre 1858 dichiarò che — ivi — < les 
jugements rendus dans les Etats Sardes doivent ètre declarés executoires 
par les tribunaux fran^ais sans revision du fond a moins qu'ils ne con- 
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Esposti in tal guisa i primi due sistemi intorno alla 
esecuzione delle sentenze straniere , rappresentati dalle 
dottrine dei tribunali e dagli scrittori di Francia, cre- 
diamo non essere alBFatto inutile il dare un cenno della 
giurisprudenza toscana anteriore all' annessione ; per- 
chè le opinioni prevalenti dei giuristi in questa pro- 
vincia ora unita al Regno d'Italia si accostano molto 
al concetto adottato dai nuovi legislatori. 

In Toscana prima dell' annessione le sentenze dei 
tribunali esteri non avevano forza di cosa giudicata, e 
non potevano esser eseguite senza che di nuovo fosse 
esaminata la giustizia e la rettitudine delle sentenze 
medesime (1). Questo principio fu ripetutamente sta- 
bilito dalla giurisprudenza dei tribunali toscani e scen- 
dendo a definire quale dovesse essere ed in che for- 
ma attuarsi tale revisione, fu ritenuto che non si esten- 
desse alla rinnovazione e ricostruzione del processo, 
ma ad una semplice degustazione del merito della causa 
con quella sentenza decisa, mettendo alla pari le sen- 
tenze contradittorie e quelle contumaciali (2). Venne 
anche confermato questo principio, nell'occasione in 
cui fu domandata la esecuzione in Toscana di giudicati 
di tribunali pontificii e di tribunali modenesi (3). Con 
un trattato internazionale del 2 febbrajo 1818 ratificato 



tiennent des dispositions contraires k la morale ou a Tordre public cn 
France, où quii n^emanent des juges incompetents. » (Y. Journ, du 
Palaia del 1860 ). 

(1) Annali di gittrisp. toscana, anno 6.^ parte 2»*, colonna 416. 

(2) Annali di giurispr, tose, anno 2.°, parte 2.*, col. 656. — Anno 6.**, 
parte 2.% col. 413. — Anno 2.o, parte 2.*, pag. 1017. — Voi. 3.®, parte 2.", 
pag. 10. — Voi. 6.°, parte 2.*, pag. 416. — Voi. 10 , parte 2.*, pag. 7. 

(3) Ann, di giurisp. tose, anno 5.° parte 2.», còl. 629. — Anno 6.*», 
parte 2.*, col. 413. 
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fra la Corte di Toscana e di Sardegna, fu stabilito che 
le sentenze emanate dai tribunali di uno dei due Stati 
avessero lo stesso vigore neir altro, come' se dai tribu- 
nali di questo fossero state proferite, e divenissero ese- 
guibili sopra semplici requisitorie passate tra i respettivi 
tribunali supremi, previo l'adempimento delle formalità 
nei respettivi Stati prescritte in materia giurisdizionale. 
Questo principio, che risulta dal combinato, disposto degli 
articoli 3 e 4 del trattato politico suddetto, è stato anche 
confermato dalla giurisprudenza con una importante 
decisione, in un giudizio nel quale agitavasi la questione, 
se i tribunali toscani potessero assumere cognizione della 
giustizia ingiustizia delle sentenze pronunziate dai tri- 
bunali sardi. In quell'occasione fu deciso che essi do- 
vessero limitarsi ad ordinarne la esecuzione, ammeno- 
ché non si dimostrasse la loro ineseguibilità anche di 
fronte alle leggi di Sardegna; o perchè ne sia manife- 
sta la nullità, ovvero fossero state tempestivamente de- 
nunziate con regolare appello (1). Una sentenza di un 
tribunale estero che fosse prodotta come un documento 
' in corso di causa' non costituiva per la giurisprudenza 
toscana una prova assoluta, ma sibbene una presun- 
zione di verità e di giustizia, da distruggersi soltanto 
con una prova contraria. Tale presunzione per altro non 
era invocabile per le sentenze contumaciali (2). 

Questi principii invalsi nella giurisprudenza toscana, 
molto si avvicinano a quelli sanzionati nel nuovo co- 



(1) Ann. di giurispr. tose, anno 9.°, parte 2.% col. 399. — anno 10.*, 
parte 2.*, col. 7. 

(2) Tesoro del Foro toscano, tomo 31, decisione 39, N.° 2, 3, 4. — 

Ann, di giurispr. tose, anno 3.**, parte 2.% col. 7. 
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lai 1866 venne a rego 
el quale s' informa il 
sopra abbiamo dato < 
i fondamenti e le d 
rina degli autori, e 
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Sistema della legrislazione italiana per la esecuzione 

delle Sentenze straniere. 
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Il legislatore italiano ha posto come principio fon- 
damentale e normale nella materia della esecuzione dei 
giudicati esteri, che in nessun caso le leggi, gli atti e 
le sentenze di un paese straniero potranno derogare 
alle leggi proibitive del regno, che concernano le per- 
sone, i beni gli atti, né alle leggi riguardanti in qual- 
siasi modo l'ordine pubblico ed il buon costume (1): 
ed ha poi sapientemente provveduto all' esercizio di que- 

(1) Codke civile UcU,, titolo preliminare, art. 12. 
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sta importante tutela del diritto internazionale col do- 
dicesimo titolo del Codice di procedura civile di cui 
dovremo in seguito analizzare le disposizioni. (1) 

Il procedimento che a forma del Codice italiano deve 
istituirsi per ottenere la eseguibilità delle sentenze dei 
tribunali esteri chiamasi giudizio di delibazione. (2) 

I punti e le questioni che devono formar soggetto 
di questo giudizio sono precisamente designati dalla 
legge, la quale, limitando così il campo della revisione 
ai giudici nazionali, ha inteso molto opportunamente a 
troncare le animate dispute nella scuola e nel foro re- 
lativamente alla estensione dell'esame e della discus- 
sione del giudicato estero. 

La incertezza e fluttuazione nella giurisprudenza 
francese cui hanno dato luogo la ordinanza del 1629 (3) 
e il Codice civile e di procedura (4) non possono ora 
ripetersi in Italia colla sua nuova legislazione, la quale 
supplendo al silenzio dei Codici precedenti ha tutto de- 
terminato in guisa, che il tribunale di revisione non possa 
indefinitamente spaziare su tutte le questioni che può 
aver risoluto la sentenza estera, ma soltanto su quei 
punti essenziali che debbono interessare lo Stato al 
quale ^i domanda la esecuzione. 

In sostanza, il concetto che si afferra nell'art. 941 
del Codice di procedura italiano, si è quello che il le- 
gislatore ha considerato come in ogni sentenza deb- 
bano distinguersi due ordini di interessi, che non hanno 
nulla di comune fra loro, cioè l'interesse privato delle 



(1) Codice di procedura civile itcUiuno, art. 941 e seguenti. 

(2) Codice di procedara civile italiano, art. 941. 

(3) Art. 121. Vedi capitolo precedente. 

(4) Cod. dv., art. 2123, 2128 e Cod. di proced, cto., art. 546. 
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parti contendenti, e l'interesse di mantener inviolate le 
leggi e le istituzioni dello Stato. Al primo ha voluto 
serbarsi estraneo, ed ha mirato soltanto a provvedere 
al secondo. 

Invero, il giudizio di delibazione non è preordinato 
allo scopo di fornire un nuovo campo di disputa alle pri- 
vate contestazioni che formarono soggetto della causa : 
riguardo a queste giova presumere i magistrati stra- 
nieri aver coscienziosamente adempito V obbligo loro di 
attribuire giustizia a cui era dovuta (1) : esso è rivolto 
invece al più elevato intento di mantenere incolume la 
sovranità nazionale , e di impedire che i diritti concessi 
alle parti dal giudicato estero siano in contraddizione 
colle leggi proibitive del regno. In una parola T isti- 
tuto giuridico di cui parliamo è fondato non già in ser- 
vizio del diritto privato, ma bensì a salvaguardia del 
diritto pubblico. (2) 

Informata da questo concetto la legge italiana in- 
carica il magistrato di delibazione di circoscriver le sue 
cure a quattro obietti: l."" Se la sentenza sia stata pro- 
nunziata da un'autorità giudiciaria competente; %"" se 
sia stata proferita citate regolarmente le parti; 3.' se 
queste fossero legalmente rappresentate o legalmente 
contumaci; 4.** se la sentenza contenesse disposizioni 
contrarie all'ordine pubblico o al diritto pubblico in- 
terno del regno. 

Ciascuno di questi punti formerà soggetto di studio 
speciale nel seguito di questo libro, ma frattanto è da 



(1) V.- Decisione ddla Cassazione di Napoli del 6 Decembre 1866. — 
Ann, di giurisp. t^ol., voi. 1.**, parte 1.* eez. l.» pag. 119. 

(2) FoKLix, Droit intemational prive. 
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rilevarsi come osservazione generale che si riferisce al- 
l' intero sistema dei nuovi Codici italiani su questa ma- 
teria, che essi colle loro disposizioni mentre tutelano 
la sovranità nazionale, rendono anche omaggio alla ma- 
gistratura straniera di cui non vengono ad annientare 
i giudicati come'faceva l'ordinanza francese del 1G29. 

Circoscritta cosi la sfera del giudizio di delibazione, 
è allontanato il caso che in esso possa rimettersi in 
campo tutto il processo. Questo principio è tanto più 
da applaudirsi inquantochè mentre per regola generale 
la cosa giudicata forma legge per le parti contendenti 
ponendo fine alla loro controversia (I), se vi si fa una 
eccezione in questa materia, conviene peraltro che essa 
non sorpassi i confini oltre i quali cessa il motivo della 
tutela del diritto pubblico. 

Nel confronto tra le prescrizioni accennate dei no- 
stri Codici, e le leggi e giurisprudenza francese di cui 
abbiamo parlato nel precedente capitolo, è soddisfa- 
cente il constatare come i primi rappresentano su que- 
sto punto un vero progresso nel diritto internazionale. 
Invero mentre il nostro Codice custodisce gelosamente 
il diritto di sovranità nazionale e della indipendenza 
delle giurisdizioni si attiene nell' esercizio di siffatta tu- 
tela ad una via che lo mantiene al di sopra degli in- 
teressi privati della controversia. 

Un'altra osservazione richiama lo studio della no- 
stra legislazione in proposito, ed è quella che essa ha 
giustamente respinto qualunque distinzione di tratta- 



ci) « Bea judicata dicitur quae finem controversiarum pronuntiatione 
judicifl accepit, quod vel condennatione, vel absolutione contingit. > (Leg- 
gè i.» /f. de re judicata). 
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mento dei giudicati esteri*, tanto se fossero proferiti a 
favore di un nazionale e contro un forestiero^ quanto 
se in favore di un forestiero e contro un nazionale, e 
finalmente fra due forestieri. 

I sostenitori di questa distinzione in Francia cerca- 
rono di giustificarla, col darle per fondamento il prin- 
cipio che i francesi sono giudicabili soltanto dai tribu- 
nali della loro nazione e non possono sottrarsi alla loro 
autorità; il legame di diritto nasce se non dal loro con- 
senso, come nei contratti, almeno dalla loro qualità. 
Queste sono presso a poco le massime che riscontriamo 
sancite nei motivi di una decisione della Corte di Poì- 
tiers .deirS Prair. anno XIII, ma il legislatore italiano 
ha saviamente ritenuto di non dover riprodurle nei no- 
stri Codici perchè essenzialmente contrarie ai più sani 
principi di diritto internazionale. 

II Meyer nel suo aureo trattato delle istituzioni giù- 
diciarie combatte siffatto sistema che egli chiama con- 
trario alla civiltà europea. Vi ha piii di uno Stato, dice 
egli, in cui i giudicati pronunziati fuori del territorio 
non sono obbligatorj che verso gli stranieri e dove i 
cittadini hanno il diritto di provocare un nuovo dibat- , 
timento davanti i giudici del loro paese nonostante la 
sentenza ottenuta. Questa male intesa gelosia di potere 
è al di sotto dello stato attuale della civiltà europea, e 
sarebbe un soggetto degno dell'attenzione di un Con- 
gresso generale, di fissare invariabilmente le regole della 
competenza fra i diversi paesi, e assicurare altresì dap- 
pertutto l'effetto di un giudicato legalmente e com- 
petentemente reso. Ma una simile misura non toglie- 
rebbe la necessità di un'ordinanza di esecuzione, o di 
aggiungere in una maniera qualunque al giudicato stra- 
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niero l'exequatur di cui ha bisogno per divenire ese- 
cutorio. 

Anche in Sardegna, sotto l'impero del Codice di pro- 
cedura civile del 1854, era ritenuta la stessa distin- 
zione di cui diede esempio l'ordinanza francese. — Una 
decisione della Corte d' appello di Genova del 15 Mag- 
gio 1855 esplicò l'art. 662 di quel Codice, nel senso di 
non farsi luogo a procedere in via di giudizio contrad- 
ditorio di delibazione, quando le parti siano entrambe 
straniere, e bastare in quel caso un semplice exequa- 
tur : non così nei giudizi riguardanti un regnicolo , in 
cui doveasi di nuovo esaminare il merito nell'interesse 
privato. 

Gli illustri commentatori di quel Codice, interpre- 
tando quella disposizione legislativa, concordano come 
derivi da quella la distinzione suenunciata, ma sosten- 
gono poi doversi fare della medesima un'applicazione 
diversa da quella fatta dalla citata decisione della Corte 
di Genova. — Se il giudicato estero è contro uno stra- 
niero allora è in campo soltanto la questione interna- 
zionale ; ma per esaurire questa non basta un semplice 
pareatis ma bensì la citazione e il contraddittorio per 
sapere se vi è cosa giudicata, se è valida, se l'azione è 
perenta o prescritta. Quando poi il giudicato è contro 
un regnicolo, la Corte di delibazione allora deve esami- 
nare il merito nell' interesse privato del suo nazionale e 
può spingersi a negare l' esecuzione anche nel caso iii 
cui siavi manifesta ingiustizia. (1) 

(1) Mamcxx)[, Pibanelli e Scialoja, Comment, al Cod, proc, civ. sardo , 
voi. 5.<», par. 1.', pag. 118. — Dee. Corte d*app» di Genova, 25 Aprile 1854, 
con cui respingeva la esecuzione della sentenza del tribunale di Monte- 
video perchè infetta di manifesta ingiustizia. (Bettini, 1854, parte 2.», 
pag. 435, e vedi anche Bettini, 1857, parte 2.', pag. 414. 
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Il Codice di procedura sardo, pubblicato posterior- 
mente al 20 novembre 1859, ha instaurato i principj 
che sono ora trasfusi nel nostro Codice; vale a dire che 
il giudizio di delibazione avendo di mira unicamente 
l'ordine pubblico e Ja tutela del diritto internazionale, 
non deve preoccuparsi delle private contestazioni che 
formarono soggetto della causa agitata dinanzi ai giu- 
dici stranieri, ma soltanto esaminare se furono osser- 
vate le formalità dei giudizj, e se la sentenza contiene 
verun principio che contrasti colle istituzioni fondamen- 
tali dello Stato. (1) 

Il Codice di procedura civile italiano che attualmente 
ci regge ha seguitato questi principj, ed ha rifiutato qua- 
lunque distinzione circa alla esecuzione dei giudicati 
stranieri nel caso in cui in essi sia soccombente un re- 
gnicolo uno straniero, o riguardino unicamente parti 
straniere. La ragione la quale consiglia i legislatori a 
prescrivere che i magistrati nazionali prendano in esa- 
me le sentenze dei tribunali esteri, prima di concedere 
loro r exequatur, sta nel voler impedire che la loro ese- 
cuzione violi alcuni dei principj e delle prerogative che 
stanno a fondamento della sovranità territoriale ; ora que- 
sto timore non può svanire solo perchè ambe le parti o il 



(1) Cod. di proc, civ. sardo del 20 novembre 1859, art. 683. — ivi — 
€ Le sentenze dei tribunali stranieri non sono esecutorie nello Stato se 
non rese tali dalla Corte d^ appello nel cui territorio devono essere ese- 
guite. — La Corte d' appello accorda la forza esecutiva alle sentenze dei 
tribunali stranieri previo un giudizio di delibazione in cui esamina :' 1.^ Se 
la sentenza sia stata proferita da giudice competente; 2.^ se sia stata 
proferita debitamente citate le parti; 3.^ se le parti siano state legal- 
mente rappresentate o legalmente contumaci, e 4.^ se la sentenza con- 
tenga disposizioni contrarie al diritto pubblico intemo e air ordino pub- 
blico dello Stato. — lì giudizio di delibazione si pronimzia in forma som- 
maria previa citazione delle parti e sentito il Pubblico Ministero. » 

3 
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succombente è straniero. Né giova il dire clic Io stra- 
niero come non soggetto alle nostre leggi nazionali non 
può essere redarguito di violazione alle medesime, poi- 
ché se questo è un valido motivo per sostenere la sen- 
tenza di fronte alla magistratura dello Stato in cui fu 
pronunziata, perde di valore quando vuoisi eseguire in 
uno Stato diverso, il quale, se in vista dei rapporti 
internazionali presta il proprto concorso alla esecuzione 
del giudicato estero, non vuole però certo con questo 
dar mano alla violazione delle sue leggi fondamentali. 
Non è dunque affatto giustificata una diversità di trat- 
tamento in questa materia: sia che la sentenza inte- 
ressi un nazionale o uno straniero, quando si proceda 
per la sua esecuzione essi devono essere misurati a una 
medesima stregua, poiché altrimenti si verrebbe alla 
conseguenza che uno straniero potrebbe impunemente 
violare il diritto pubblico di un altro Stato e avrebbe 
a complici di tale violazione gli ufficiali di giustizia di 
quello Stato medesimo. In una parola sarebbe una esa- 
gerata estensione del diritto internazionale in pregiu- 
dizio del diritto civile, che il nuovo Codice italiano molto 
lodevolmente ha voluto evitare. 

I nostri legislatori hanno altresì abbandonato il cri- 
terio della reciprocità y che tuttora é seguito dalla mas- 
sima parte degli Stati di Europa. E tale abbandono è 
lodevole, perché il sistema della reciprocità contrasta 
ai" sani principi della scienza, e alla legge immutabile 
della giustizia. 

Contrasta ai principi della scienza. Questa infatti 
ammette che la reciprocità serva di base alle conven- 
zìoni, nelle quali dai contraenti si stipula e si promette, 
si concede e si esige, senza aver sempre in mano la 



— 35 — 

bilancia della giustizia, e facendola anche pendere tal- 
volta a favore di chi ha posizione giuridica ed econo- 
mica da dettare leggi più dure. Ma siffatta condizione 
di cose, che ha per movente l'interesse e non il di- 
ritto, non può convenire ad una legge; sia pure che 
essa contempli il diritto internazionale, e quindi tenda . 
a regolare dei rapporti fra cittadini di vari Stati : ciò 
non immuta il suo carattere legislativo, né può trasfor- 
marla in una convenzione. La scienza ha dei principj 
assoluti, che non le consentono di adattarsi all'arbi- 
trio, od agli atti biasimevoli di una politica di rap- 
presaglia. Essa vuole per base ai suoi dettati la ragione, 
non r autorità , cui rifiuta di riconoscere quando si so- 
stenga soltanto sulla forza e sul capriccio che libito fé 
licito in sua legge. 

Contrasta alla legge immutabile di giustizia. Questa 
invero non conosce transazioni : è giusto, o no, che uno 
straniero il quale vive tra noi goda dei diritti civili? 
è giusto, no, che se egli nel suo paese stipulò un atto, 
ottenne una sentenza, dettò un testamento, questi fatti 
giuridici spieghino efficacia anche tra noi ? A questi pro- 
blemi bisogna rispondere colla logica del diritto, non 
coir autorità dell' esempio degli altri Stati. Col dire : lo 
straniero sarà trattato nella stessa guisa con cui il na- 
zionale è trattato nel paese straniero, si applica la legge 
del taglione, ma non si risolve il problema. Se ad esem- 
pio in Affrica, in Asia od in altro paese meno civile non 
si accordano diritti agli stranieri, ciò non vale a legit- 
timare per parte nostra una rappresaglia: la barbarie 
si corregge col lume e coir esempio della civiltà, non 
con una irragionevole ritorsione che ostinatamente chiu- 
da, gli occhi al prpgresso ! È da applaudirsi pertanto che 
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questo fondamento così debole ed incerto della reci- 
procità , tuttora da tanti Stati mantenuto, e da non po- 
chi scrittori legittimato (1) sia dalle moderne nostre leggi 
con nuovo esempio respinto. (2) 

Nonostante queste disposizioni informate all'osse- 
quio della scienza e della giustizia , il nostro Codice ri- 
spetta naturalmente la facoltà sovrana nei legislatori 
di stipulare delle convenzioni cogli altri Stati. Ma dopo 
quanto fu detto, una tal facoltà deve intendersi diretta 
non già a menomare o distruggere le massime progres- 
sive di cui abbiamo discorso, ma sibbene a migliorarle, 
ad estenderle, e ad aprire cosi la via ad utili riforme 
nella codificazione. Questa e non altra è la interpreta- 
zione da darsi, alla ratio legis che animò Tart. 950 del 
Codice di procedura, ove si dice che « le disposizioni 
di questo titolo sono subordinate a quelle delle conven- 
zioni internazionali, e delle leggi speciali. ì> 



(1) MiTTERMAiEB, AtcH,, tom. XIV, pag. 84 e seg. — Weiskb, V,^ Exe- 
cution, pag. 105. — Toullier, tom. X, pag. 132 e seg. — Foklix, N.*» 331. — 
Carré, neU' opera De Vorganisation de la competence, pag. 250 e seg. 

(2) In Austria ?à termini di varj decreti imperiali, i Tribunali or- 
dinano r esecuzione delle sentenze pronunziate dai Magistrati di uno 
Stato straniero, quando concorrano le seguenti condizioni : l.<> la reciprth- 
cita ; 2.° la competenza del Tribunale straniero ; 3.® V osservanza delle 
forme legali prescritte dallo Stato straniero ; 4.*^ la forza di cosa gia> 
dicata acquisita dalla sentenza. Lo stesso principio della reciprocità in- 
forma i trattati conclusi fra T Austria e la Prussia, e il Granducato di 
Baden. Un decreto imperiale austriaco del 1.^ Marzo 1809 ordina, per 
misura di ritorsione, che le sentenze emanate in Francia, delle quali sia 
reclamata V esecuzione in Austria, siano sottomesse ad un nuovo esame 
davanti il Tribunale a cui il debitore h sottoposto in materia personale. 
( De Vexecution dea jugements etrangers N. 208 e 209 nd tomo IX de 
la Betue Hrangère). 

Anche in Frusta, ora Impero germanico, è proclamato il principio 
della reciprocità e della ritorsione, in rapporto alla esecuzione dei giu- 
dicati esteri : e non se ne discostarono nemmeno gli altri Stati della 
confederazione. Lo stesso sistema era seguito dalla Svizzera, dalla Bussia. 
e dagli antichi Stati nei quali era divisa Pitali». (Martsks, BecueU, 
tomo IV pag. 196). 
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CAPO QUAETO 

Qnali sentenze stranière vanno soggette alla revisione 

dei magistrati nazionali. 
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da un tribunale straniero. Sentenza definitiva. — § 1.° Primo caroJt- 
fere. Quando un giudicato può dirsi veramente straniero, — Caso di 
annessione politica. — Giurisprudenza italiana in proposito. — Cassa- 
zione di Firenze. — Corte d* appello di Firenze. — Giurisprudenza fran- 
cese. — Suo rigore in caso di annessione o separazione di territorio. — 
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pra un caso relativo air annessione della Savoja. — Due momenti a 
cui deve guardarsi nelle sentenze. — L^ emanazione e la esecuzione. — 
Esame critico di alcune decisioni italiane. — Sentenze dei tribunali 
velati anteriori air annessione del 1866. — Sentenze dei tribunali pon- 
tifici anteriori al plebiscito del 1870. — Apprezzamento dei due si- 
stemi in conflitto nella giurisprudenza. — Bagione politica, e criterio 
giuridico, per valutare i giudicati stranieri. — § 2.® Secondo caraUe- 
re — Sentenze definitive: sul merito, o sugli incidenti. — Sentenze 
straniere che non richiamano ad esecuzione. — Sentenze sulla compe- 
tenza. — Non vanno soggette a delibazione. — Giurisprudenza italiana 
in proposito. — Osservazioni suU' art. 745 del Codice di procedura. — 
§ 3.<» Delle sentenze straniere munite della esecueione provvisoria. — 
Valore da darsi alla clausola provvisionale. — Giurisprudenza italia- 
na. — Corte di Torino. 

Il principio generale rapporto alla esecutorietà delle 
sentenze straniere è posto nell' art. 40 del titolo preli- 
minare del nostro Codice civile. In quello si dichiara, 
a che le sentenze pronunziate da autorità straniere nelle 
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• materie rivili arranuo esecuzione nel Regno quando 
1 ^iano dichiarate esecutive nelle forme stabilite dal 
I Codice dì procedura civile. » 

Da questa disposizione legislativa possono desumersi 
caratteri delle sentenze che costituiscono il soggetto 
lei giudizio di delibazione. 

{.' Esse debbono essere emanate da magistrati stra- 
nieri. 

2.* Devono aver carattere di pronunzie definitive, o 
n grado di esser portate ad esecuzione. 

Veniamo subito a dar ragione di queste raratteri- 
tticlie cui abbiamo accennato. 



M' 



Deve trattarsi di senfenzc pronunziate da irihunali 
stranieri. E qui nasce subito una questione importan- 
tissima, che ha divìso il campo della giurisprudenza. 

Per affermare se un giudicato sia o no straniero, vale 
t dire estraneo all'autorità detto Sialo, deve guardarsi 
il momento della sua emanazione, ovvero al tempo nel 
quale se ne chiede l'esecuzione"? 

Seguendo il primo sistema . il fatto sopravvenuto del- 
l' annessione politica del luogo ove ebbe vita la sen- 
tenza allo Stato in cui vuoisi eseguire, non esercita alcun 
influenza sul giudicato, e quindi non toglie la necessità 
ili farlo dìchiarai-e esecutorio : appoggiandosi invece alla 
i^econda dottrina, il fatto politico ha spogliato ipsojure 
la sentenza del carattere di straniera, e manca in con- 
^-•guenza la base del giudìno di delibazione, il quale 
non ^ altrimenti richiesto. 

Nel primo senso sì pronunziò la Corte di cassazione 
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di Firenze con una autorevole decisione del 2 Decem- 
bre 1872 (1), e la Corte d'appello di Firenze ugual- 
mente con una dotta pronunzia del dì 16 Giugno 1873 (2); 
le quali ritennero esplicitamente la massima, che il fatto 
dell'annessione non rende eseguibili le sentenze profe- 
rite dai tribunali dello Stato annesso. 

Questo principio era stato già ritenuto dalla giuri- 
sprudenza francese, la quale, per vero dire, lo spingeva 
troppo oltre, fino a richiedere la dichiarazione di esecu- 
torietà anche per le sentenze emanate da giudici na- 
zionali in una provincia di poi separata dallo Stato. In- 
fatti la Corte di cassazione di Francia, colla sua decisione 
del 27 Agosto 1812, stabiliva che le sentenze pronunziate 
in Italia, contro un francese, all'epoca in cui le corone 
di Francia e d' Italia erano riunite sulla medesima testa, 
richiedevano nonostante un esame di merito del tribu- 
nale francese per essere eseguite (3). 

Un' altra importantissima e più recente decisione 
della Cassazione di Francia è da notarsi a tale propo- 
sito, la quale si riferisce all'annessione della Savoja 
alla Francia. 

Questa pronunzia, riportata dall'illustre Demangeat 
nelle sue note al Trattato del Foelix, porta la data del 7 
Luglio 1862, e dopo aver dichiarato che la legge di an- 
nessione (in quel caso il decreto imperiale delli 11-12 
Giugno 1860) non può avere eflFetti retroattivi, e che il 



(1) y. la suddetta Decisione negli Ann. di Griurisp. iial anno 1872 
parte 1.* sez. 1.* pag. 366. — Merlin, Bepert. V. Jugementf § 9 e V. Ueii- 
nion, § 462. — Dalloz, Bepert, V. Loi, N.° 356. — Cassazione di Fran- 
cia, 18 Thennid. anno XII. Y. Journal du Pàlais alla data relativa, ed 
Ì7Ì concluflioni di Merlin. 

(2) Ann. di (hurisp, itaì. anno 1873 parte 2.* pag. 474. 
l'i) y. Journal du PalaiSj anno 1812, pag. 692. 
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cangiamento di sovranità non può violare in alcun modo 
i diritti privati anteriormente acquisiti, conclude come 
appresso : 

« Il resuite de ce qui precède que les demandeurs, 
ont conserve le droit, qu'il pouvaìent avoir avant Tan- 
nexion, de s'opposer à Texecution en Savoie du juge- 
ment rendu contre eux par le Tribunal de Commerce 
de Lyon ; en consequence la Cour imperiale de Cham- 
bery nepouvait se dispenser cVexaminer le merile de Vop- 
position, que les demandeurs ont forme à l'execution, 
en Savoie, de ce jugement; et en decidant que, par 
suite de Tannexion, cotte opposition n'est plus admis- 
sible, Tarrèt attaqué a formellement viole les articles 
cidessus. » (1) 

Di fronte alle decisioni sopra enunciate della Cas- 
sazione e della Corte d'appello di Firenze, altri fra i 
Tribunali italiani si pronunziarono invece per il concetto 
favorevole al secondo sistema che abbiamo di sopra de- 
lineato; cioè a quello che riguarda soltanto al momento 
in cui si richiede la esecuzione della Sentenza, senza 
preoccuparsi della origine di essa. 

Fra questi la Corte d' appello di Lucca colla sua de- 
cisione del di 19 Giugno 1871, pronunziando intorno alla 
esecuzione di una Sentenza emanata da un tribunale 
della Venezia, proclamò la massima che le sentenze dei 
tribunali veneti anteriori air annessione, non hanno bi- 
sogno di essere dichiarate esecutorie con giudizio di de- 
libazione, per essere eseguite nelle altre provincie dH 
Jìegno, (2) 



(1) V. questa Deeisùme riportata per intero dal Dehakobat neUe 
note al Foblix, voL 2.» N.<» 363. 

(2) V. Decisione riportata negli AntidH di ghtrispr. ital, vamo IRTI, 
jKirte 2.*, pag. 328. 
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Lo stesso principio fu ritenuto dalla Corte d' appello 
di Roma nella sua decisione del dì 27 Maggio 1872 in 
relazione alle Sentenze dei Tribunali italiani da ese- 
guirsi nel territorio romano. Essa decise, che avvenuta 
r annessione dello Stato romano al Regno d'Italia^ le 
sentenze dei tribunali italiani proferite prima dell'an- 
nessione possono oggi portarsi ad esecuzione nel terri- 
torio annesso, senza bisogno di nuovo esame. (1) 

Ora poche parole di apprezzamento dei due sistemi. 

Onde vedere qual sia di essi da preferirsi, è neces- 
sario risalire alla ragione politica ed al criterio giuri- 
dico che dominano la materia della esecuzione dei giu- 
dicati stranieri. La ragione politica consiste nel voler 
lasciar intera l'indipendenza fra le nazioni, e la libertà 
in esse di non riconoscere la forza di cosa giudicata nella 
decisione di un tribunale estero. Il criterio giuridico in- 
vece prende di mira l'intrinseco del giudicato, e ri- 
guarda che in quello siano osservati i principi di diritto 
pubblico vigenti nello Stato in cui vuoisi eseguire. 

Posti in chiaro questi due obietti, che costituiscono 
la ratio legis per la quale i legislatori prescrissero la 
revisione dei giudicati stranieri, prima della loro esecu- 
zione, applichiamoli al caso delle annessioni, e vedia- 
mone le conseguenze. 

Quando una provincia prima estranea allo Stato, vi 
è per un trattato politico riunita, cessa naturalmente 
da quel momento di essere straniera. Quindi se guar- 
diamo soltanto alla ragione politica, che abbiamo di 
sopra accennato, essa è venuta a mancare, non essendo. 



(1) V. Deeisione riportata negli Annali di Oiur. Ital Anno 1872 
parte 2.* pag. 260. 
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più luogo a parlar di indipendenza di nazioni, ne di so- 
vranità territoriale fra due Stati oggi riuniti sotto la 
medesima autorità. Ma sarebbe un errore l' occuparsi 
soltanto della ragione politica , e trascurare quella giu- 
ridica, il cui subietto non è punto distrutto, ma anzi per- 
siste inalterato nonostante il fatto dell'annessione. 

Infatti riportandoci al momento della pronunzia della 
sentenza, quando questa fu emanata nello Stato poi an- 
nesso, si osserva che essa era fondata sopra leggi ed 
istituzioni diverse, su principj di diritto e d' ordine pub- 
blico che partivano da una sovranità differente, e pote- 
vano quindi trovarsi in aperta contraddizione con quelli 
del nuovo Stato. Dunque non è sparita colla riunione 
dei due Stati la necessità di esaminare se tal conflitto 
esiste, se la pronunzia dei magistrati, in quel tempo 
stranieri, trovisi in contrasto colle nuove leggi d'ordine 
pubblico che sopravvengono a dominare la efficacia giu- 
ridica di quel giudicato. Altrimenti si verrebbe alla con- 
seguenza, che per il solo fatto dell'annessione politica 
sarebbe legittimato l'esercizio di certi diritti discono- 
sciuti e negati dalle leggi dello Stato, che sovvertireb- 
bero l'ordine ed i fondamenti delle parti più impor- 
tanti di esse, e darebbero vita a privilegi favorevoli 
odiosi che il giudicato avesse attribuito a cittadini 
appartenenti alle provincie annesse. 

Ci pare così evidente adunque in questo oaso, la vio- 
lazione della ragione giuridica che dettò V istituto della 
revisione o delibazione delle sentenze straniere , che non 
esitiamo a pronunziarci in favore del sistema, il quale 
richiede che anche nel caso di annessione, le decisioni 
dei magistrati del paese dipoi annesso prima di esser 
portate ad effetto debbano essere dichiarate esecutorie. 
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E concludendo pertanto su questa prima parte re- 
lativa al subietto del giudizio di delibazione, riteniamo 
che parlandosi di sentenze di autorità straniere non bi- 
sogna prendere questa .locuzione in senso troppo ri- 
stretto, né dar prevalenza alla ragione poK^ica su quella 
giuridica: ma piuttosto riportandosi al momento della 
emanazione della sentenza riconoscere che i magistrati 
che giudicarono erano allora estranei all' autorità dello 
Stato, e quindi la loro pronunzia, non vincolata dalle 
nostre leggi, deve sotto il dominio di queste andar sot- 
toposta ad esame con un giudizio di delibazione. 



§2; 



Abbiamo detto che per formar soggetto del giudizio 
di delibazione le sentenze, oltre ad essere straniere, deb- 
bono avere carattere di definitive o esser in grado di 
venir portate ad esecuzione. La prima qualifica si intende 
facilmente come si riferisce soltanto alle pronunzie di 
merito , e contenenti un giudicato che statuiva suir in- 
tera controversia. 

Una sentenza straniera che risolve una lite sopra un 
credito, una vendita, una società, o un'altra obbliga- 
zione qualsiasi contestata fra le parti, quando non è 
stata impugnata, ovvero ha percorso i varj gradi di giu- 
risdizione, è divenuta cosa giudicata, acquista carattere 
di definitiva, e contiene tutti gli elementi per essere ese- 
guita nello Stato ove fu emanata. 

Quando vuoisi a quella dar effetti giuridici in Italia , 
allora il tribunale di delibazione che è chiamato ad esa- 
minarla, trovasi nella cerchia delle sue attribuzioni, poi- 
£hè ha dinanzi un giudicato per sé stesso eseguibile, al 
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quale manca soltanto la sanzione dell' autorità nazionale. 

Ma ove air incontro si tratti della pronunzia di un 
tribunale estero, la quale non solo non sia definitiva, 
ma nemmeno contenga disposizioni che richiamino a 
qualche atto di esecuzione coattiva e materiale, essa 
non può costituire subìetto del giudizio di delibazione, 
né essere per conseguenza dichiarata eseguibile. 

In questo senso fu stabilito dalla giurisprudenza di 
nostri tribunali, cho^una sentenza incidentale che sta- 
tuisce sulla competenza non può formar soggetto del 
giudizio di delibazione. 

La controversia agita vasi avanti la Corte d'appello 
di Macerata, in relazione ad una sentenza del tribunale 
civile di Roma, del 10 giugno 1865, con cui si era dichia- 
rato incompetente in una causa promossa dalla Princi- 
pessa di Beauveau contro i Conti Medici Spada. La Rota 
Romana in grado d'appello con sentenza del 19 feb- 
brajo 1866 aveva confermato quella decisione. L'attrice 
de Beauveau, volendo ottenere l'eseguibilità, comparve 
davanti la Corte di Macerata ove avevano domicilio i 
convenuti per ottenerne la dichiarazione. 

La Corte ha considerato , che le Sentenze di autorità 
giudiziarie straniere, di cui la legge autorizza la esecu- 
torietà dietro un semplice giudizio di delibazione, sono 
solamente le sentenze definitive, e quelle clie debbono 
e possono portarsi ad un'esecuzione coattiva e mate- 
riale entro i confini del regno. A ciò persiiade l' art. 941 , 
il quale determina la competenza dal luogo in cui la 
Sentenza deve eseguirsi; ed inoltre l'art. 945, il quale 
dà norme speciali per le sentenze interlocutorie ed inci- 
dentali^ La sentenza che dichiara la competenza non 
può dirsi definitiva, ne si concepisce come possa ese- 
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guirsi nel Regno d'Italia. Essa vale soltanto ad auto* 
rizzare la prosecuzione del giudizio davanti al tribunale 
che r ha pronunziata. Non vale il dire che tutte le sen- 
tenze possono portare effetti giuridici, e quindi. anche 
queste devono dichiararsi esecutorie, perchè la legge 
parla di forza esecutiva e di esecuzione, non dieflScacia 
o di effetto. — Nel giudizio di delibazione la legge, con- 
siderando le sentenze dei tribunali stranieri come atti 
che hanno una implicita validità, Im autorizzato le Corti 
d'appello a permetterne l'esecuzione nel Regno, pur- 
ché non ne appariscano violate certe determinate con- 
dizioni, e per le quali soltanto ha voluto la revisione, 
ma non ha autorizzato a dichiarare in modo astratto e 
generico che esse siano operative nel regno, e che vi 
ottengano la piena efficacia e l' assoluta autorità del giu- 
dicato. La legge ha ordinato il giudizio di delibazione, 
e la concessione della forza esecutiva nei soli casi, e 
per l'unico effetto di poter procedere alla esecuzione 
coattiva e materiale delle sentenze straniere. — Altri- 
menti ne verrebbe moltipUcità e ripetizione di giudizi 
di delibazione, è per le sentenze incidentah e per le de- 
finitive; perchè la Corte in ordine all'art. 941 dovendo 
sempre fare le stesse indagini, ne deriverebbe che avesse 
a pronunciarsi più volte sulle identiche questioni; spe- 
cialmente sulla regolarità della citazione e sulla com- 
petenza del tribunale. (1) 

Con questo esempio desunto dagli annali della no- 
stra Giurisprudenza , è venuto a dimostrarsi la necessità 



(1) V. Decis. della Carte d'^ippeUo di Macerata dol 31 decembre 186(3 
riportata negli Annali di Giurisprudenza Italiana voi. 1.^ parte 2.*^ 
pag. 156. 
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delia concorrenza del secondo estremo di sopraindicato. 
La sentenza straniera, per formar soggetto del giudizio 
di delibazione, deve aver disposizioni potenzialmente ese- 
guibili. Non è necessario che essa sia definitiva, ma ove 
tale non sia, occorre che il suo contenuto richiami a 
qualche atto materiale ed effettivo, senza di che non è 
luogo pei magistrati nazionali a renderle esecutorie. 

Dàlia stessa importantissima decisione della Corte 
di Macerata, che abbiamo di sopra riassunta, è venuto 
poi a risultare anche un'altra massima di cui vuoisi te- 
ner conto, poiché serve a commentare il contenuto del- 
l' art. 945 del nostro Codice di procedura civile. In que- 
sto si parla della dichiarazione di esecutorietà delle 
sentenze interlocutorie relative a perizie, prove testi- 
moniali interrogatorj ecc., e quindi potrebbe a prima 
vista dubitarsi che anche la pronunzia sulla incompe- 
tenza come interlocutoria fosse soggetta a delibazione. 
Ma la Corte giustamente osservava, che anche le sen- 
tenze interlocutorie, di cui tratta il citato art. 945 del 
Codice di procedura civile, hanno carattere di esegui- 
bili, e possono essere portate ad effetto materiale e 
coattivo, mentre che K dichiarazione sulla competenza 
riguardando soltanto 1* ordine dei giudizj, e non richia- 
mando ad alcun fatto, non deve comprendersi tra le in- 
terlocutorie in quell'articolo designate. 



§3.^ 



A questo punto cade opportuno Y esaminar la que- 
stione , se le sentenze straniere, dichiarate provvisoria- 
nienle eseguibili dal Tribunale che le pronunziò, pos- 
sano costituire soggetto del giudizio di delibazione ed 
esser dichiarate esecutorie nel Regno. 
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La soluzione di siffatto quesito non presenta diffi- 
coltà, quando si risalga ai criterj giuridici di sopra sta- 
biliti, per determinare le classi delle sentenze estere che 
vanno soggette a revisione. Abbiamo rilevato come esse 
debbono essere definitive , o in grado, per il loro con- 
tenuto, di venir portate ad esecuzione con atti mate- 
riali ed effettivi. 

Ora le sentenze, che sono munite della clausola di 
esecuzione provvisionale, rivestono appunto questo se- 
condo carattere. Quando per la natura del titolo su cui 
si fonda la domanda giudiziale, o per l'indole urgente 
della contestazione, il tribunale giudicante accorda an- 
che in pendenza del termine dell'opposizione e dell'ap- 
pello l'efficacia giuridica alla sentenza, questa in mano 
alla parte che l'ha ottenuta acquista subito, e finché 
non venga revocata, virtù ed effetti di pronunzia de- 
finitiva. Contenga essa la dichiarazione di un. debito, 
la condanna a pagamento , l' ordine di sequestro , l' im- 
missione in possesso di cosa controversa, la parte vin- 
citrice può immediatamente valersene, e l'opposizione 
né r appello del succumbente non valgono ad arrestare 
il pagamento del debito , 1' attuazione del sequestro , 
r apprensione del possesso e via discorrendo. Dunque 
la sentenza straniera in questo caso se non è defini- 
tiva, si presta però in ordine al suo contenuto ad es- 
sere eseguita, e quindi ove si voglia portar ad effetto 
in Italia, il tribunale di delibazione a cui verrà pre- 
sentata potrà dichiararla esecutoria alla pari di qua- 
lunque altro giudicato estero che abbia carattere di 
cosa giudicata. 

A confortare siffatta tesi noi troviamo appoggio in 
lina autorevole decisione della Corte d'appello di To- 
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lino del 6 luglio 1867* Tratta vasi nel caso della esecu- 
zione di una sentenza contumaciale del tribunale di 
commercio della Senna del 20 luglio 4866, dichiarata 
provvisoriamente eseguibile, con cui era condannato Er- 
nesto di Choisy a pagare a Tranquillo Guernel fr. 2000 
e accessorj, sotto pena anche dell'arresto personale. Il 
di Choisy, rimasto contumace avanti il tribunale fran- 
cese, compariva nel giudizio di delibazione avanti alla 
Corte di Torino, ed opponeva tra le altre cose la ir- 
regolarità della notificazione della sentenza. La Corte 
respingeva l'obietto, dicendo trattarsi di render ese- 
cutoria una sentenza , non già di eseguirla. Contestan- 
dosi anche dal convenuto la sua qualità di commer- 
ciante ritenuta in sua contumacia dal tribunale della 
Senna, la Corte lo respinse, dicendo che potrebbe prov- 
vedersi in opposizione od appello davanti all' autorità 
competente francese, ma non gli è concesso far valere que- 
ste ragioni nell'attuale giudizio di delibazione, il cui 
ufficio è limitato dall'art, 94i del Codice di procedura 
civile, (1) 

Dunque sì pei principj giuridici che abbiamo indi- 
cati come' normali, si per la opinione della giurispru- 
denza su questa materia, onde poter esser dichiarata 
esecutoria in Italia, basta che la sentenza straniera sia 
in stato di legittima esecuzione, e nulla osta a tale ef- 
fetto che essa .possa venir poi impugnata e revocata 
col mezzo della opposizione e dell' appello avanti ai tri- 
bunali esteri. 



(1) V. Deeis. déUa Corte drappèllo di Torino ^ cstratta dagli Ann, 
di giurisp. italiana, voi. l.<*, parie 2.", pag. 470. 
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§1.^ 



L'ispezione che si esercita dai tribunali dello Stato 
sulle sentenze dei magistrati stranieri, come ebbe a dire 
in una dottissima decisione la Cassazione di Firenze (1), 
non è una cognizione di prima istanza, ma veste invece 
i caratteri sostanziali di un appello dai giudici esteri ai 



(1) V. Decisione deUa Cassaeio/ne di Firenze del 23 Decembre 1867, 
estratta dagli Annali di ffiurispr, itaiiana, voi. 2.'', parte 1.% pag. 35. 
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giudici nazionali, se non pieno ed assoluto come gli 
appelli ordinar], almeno di natura speciale e limitata 
ai punti di più grave momento indicati nelF art. 941 
del Codice di procedura. 

In tali giudizi y insieme alle guarentigie private tro- 
vansi impegnati altissimi interessi d'ordine pubblico, 
di diritto pubblico e della sovranità dello Stato, della 

retta interpretazione ed applicazione dei trattati inter- 

* 

nazionali, della incolumità delle respettive giurisdizioni 
e delle forme più essenziali dei diritti civili. 

Risolvendosi adunque la delibazione in un vero e 
proprio giudizio di revisione della sentenza straniera, 
la nostra legge lo volle giustamente affidato alla dot- 
trina ed autorità di magistrati superiori. 

Di qui la ragione della competenza demandata in 
questa materia alle Corti d'appello, e dell'ordine ec- 
cezionale del procedimento, diverso da ciò che si pra- 
tica in ogni altra controversia. 

La disposizione in proposito della nostra legge pro- 
cessuale è netta, e non lascia luogo a dubbi: — Art. 941. 
« La forza esecutiva alle sentenze delle autorità giudi- 
ziarie straniere è data dalla Corte d'appello nella cui 
giurisdizione debbono essere eseguite. » 

Di qui rilevasi non solo che la competenza è. affi- 
data ai magistrati d'appello, ma che il legislatore volle 
altresì in essi accumunare i due gradi ordinar] di giu- 
risdizione. 

Ed ecco la variazione nell'ordine del procedimento 
che abbiamo di sopra accennato. 

In fatti nei casi ordinari, le istanze giudiziarie, tanto 
sul merito che per le ques|;ioni che vi si collegano, si 
agitano in primo grado avanti i tribunali di prima istanza 
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ed in secondo davanti alle Corti d'appello. Queste per- 
tanto funzionano sempre come tribunali di seconda co- 
gnizione, e colla revisione dell'intero processo in fatto 
e in diritto costituiscono una guarentigia ed una ripa- 
razione dagli errori che potessero commettere i primi 
giudici. 

Invece nei giudizi di delibazione, in cui si richiede 
l'esecutorietà di sentenze straniere, è tolto il diritto 
all'appellazione, e le Corti sono erette dalla legge in 
magistrati di primo grado inappellabili. 

È giusto e razionale questo mutamento nell'ordine 
dei giudizi ? Inverte punto le guarentigie dovute all' in- 
teresse e ai diritti dei litiganti? 

A noi pare di dover rispondere a siffatti dubbi ne- 
gativamente, e ci fondiamo sopra le seguenti ragioni. 

In primo luogo è da ricordare, che nel giudizio di 
delibazione non si tratta di una disputa che cade per 
la prima volta sotto l'esame dei magistrati, ma all'op- 
posto di un subietto che fu già svolto nelle sue varie 
fasi avanti all'autorità giudiziaria straniera. Vi è dun- 
que la presunzione di verità e di giustizia che assiste 
il giudicato estero, la quale dispensa dal rinnovare una 
ispezione di primo grado. 

In secondo luogo poi, la unicità della giurisdizione 
nelle Corti è coerente anche al sistema adottato dal no- 
stro legislatore rapporto ài giudizi di delibazione. 

Se egli avesse del tutto infirmata la sentenza stVa- 
niera, se avesse concesso ai giudici nazionali e alle parti 
che vi si presentavano di ricostruire ex integro il pro- 
cesso, nello svolgimento delle prove e nella discussione 
del merito , allora si comprenderebbe come potesse es- 
sere esorbitante il potere di giudici inappellabili accor- 
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dato in siffatta materia alle Corti. Ma poiché egli in- 
vece riconobbe V autorità delle sentenze pronunziate dai 
tribunali stranieri, e soltanto volle che prima di spie- 
gare affetti nel Regno dovesse osservarsi che non of- 
fendessero le leggi probitive o d' ordine pubblico dello 
Stato (1), cessava il motivo del doppio grado di giu- 
risdizione. Il contenuto del giudizio di cui parliamo, 
come avremo luogo di vedere più ampiamente nei se- 
guenti capitoli, è piuttosto una ispezione di diritto che 
di fatto, e quindi si dimostra sufficiente guarentigia per 
le parti interessate la pronunzia di un tribunale supe- 
riore, il quale ha poi sopra dì sé il supremo Collegio 
della Cassazione, a cui è dato ricorrere, ove un errore 
giuridico, od una violazione di principi legislativi, si fos- 
sero intromessi nel ghidizio di delibazione. 



§2.' 



Veduto qual sìa il tribiinale competente per il giu- 
dìzio dì delibazione, e quale la ragione di questa com- 
petenza eccezionale, dobbiamo ora descrivere il proce- 
dimento da osservarsi, ossìa il modo di promuovere la 
declaratoria di eseguibilità dai giudici nazionali. 

I sistemi sono due: Tuno possiamo chiamarlo ordi- 
nario* perchè abbraccia la generalità dei casi, l'altro 
straordinario perchè si riferisce ad ipotesi eccezionali, 
in cui la natura del giudicato straniero, o l' autorità che 
al di fuori degli interessati ne chieda la revisione, variano 
le forme preliminari che danno movimento al giudizio. 

Diciamo prima del procedimento ordinario. 

(1) Articoli 10 e 12 del titolo preliminare dol Codice civile. 
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Questo è designato dalla prima parte delFart. 942 
del Codice di procedura. « Il giudizio di delibazione è 
a promosso con citazione in via sommaria dagli inte- 
a ressati. » La parte adunque che vuoi rendere esecu- 
torio il giudicato straniero, deve instaurare un giudizio 
sommario avanti alla Corte d'appello nella cui giuri- 
sdizione deve essere eseguito. (1) 

L' atto introduttivo adunque con cui si procede, deve 
contenere la citazione a comparire avanti la Corte in 
via sommaria a udienza fissa, per sentire dichiarare ese- 
cutoria la sentenza estera. 

Or qui si presenta la questione circa i documenti 
che debbono depositarsi dalla parte attrice in questo 
giudizio. 

Non v'ha dubbio che debba presentarsi alla Corte la 
sentenza straniera di cui si domanda la esecuzione (2) ; 
ma è sufficiente la produzione di tal documento, ov- 
vero è altresì necessario il sottoporre all'esame del ma- 
gistrato di delibazione anche gli atti e i documenti che 
costituiscono l'intero processo che si è svolto avanti 
al tribunale estero? 

Due decisioni su questo proposito emanate dalla Cas- 
sazione di Torino nel 5 gennajo 1852 e 25 Marzo 1857, 
ritennero che l'opportunità di esigere documenti nei 
giudizi di delibazione sia una estimazione di fatto ri- 
messo al criterio di chi giudica sull' esecuzione delle 
sentenze estere. (3) 

(1) Alt. 941, Cod. di proc civile. 

(2) y. Decisione déUa Corte di Cassazione di Firenze a Sezioni riu- 
nite del 20 giugno 1870. Ann, di giurispr. itàl. 1870, parte 1.* sezione 1.' 
pag. 180. 

(3) V. Mancini , Pisanklli e Scialoja , Comm, ai Codice di procedura 
sardo, § 220 a 222, voi. 5.«, parte 1.» 
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Però queste decisioni furono adottate sotto V in- 
fluenza di una legislazione diversa dall' attuale, e quindi^ 
riferendoci alle disposizioni ben determinate di questa, 
ci sembra che si possano stabilire dei criteri più sicuri 
di procedimento, da cui vengano a delimitarsi gli obbli- 
ghi delle parti, per modo che Ae riesca meno largo 
l'arbitrio delle Corti di delibazione. 

Delle indagini che sono aflSdate ai magistrati nazio- 
nali, alcune tendono a verificare la costituzione rego- 
lare del giudizio avanti il tribunale straniero; e sono 
la competenza, la citazione delle parti, la rappresene 
tanza o la contumacia di esse; altre mirano al conte- 
nuto della sentenza straniera, per assicurarsi che non 
contenga disposizioni contrarie all'ordine o al diritto 
pubblico dello Stato , alle leggi proibitive e al buon co- 
stume. Per le ricerche di questa seconda specie basta 
l'esame della decisione estera, e della legge a cui quella 
si è ispirata, senza bisogno di ricorrere agli atti del 
processo. Si tratta soltanto di un raffronto tra il giu- 
dicato straniero e la legge d'ordine pubblico dello Stato. 

Ma quando invece vuoisi pronunziare intorno agli ele- 
menti del giudizio, per constatarne la regolarità; quando 
debba apprezzarsi la competenza del tribunale, la le- 
galità della citazione, la rappresentanza o la contuma- 
cia delle parti, di necessità bisogna ricorrere agli atti 
del processo, che soli ne possono fornire le prove ai 
magistrati. 

Dunque a priori e senza richiamo della Corte, l'at- 
tore nel giudizio di delibazione dovrà depositare insie- 
me alla sentenza 1.** gli atti di citazione che ebbero 
luogo nel giudizio straniero ; 2.* gli scritti giudiciali ri- 
guardanti la questione della competenza, qualora su 
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questo punto si fosse verificata contestazione fra le par- 
tì; 3."* i mandati e nei casi speciali le autorizzazioni oc- 
correnti, onde giustificare alla Corte che i litiganti fu- 
rono legalmente rappresentati nel giudizio. (1) 

Veruna disposizione in proposito si rinviene nella 
nostra legge' processuale, ma riferendoci ai punti di 
esame su cui deve fermarsi il magistrato di delibazione, 
crediamo di poter affermare come indispensabili e ne- 
ces3ar} documenti del processo, gli atti di sopra indicati. 

Nella varietà dei casi poi che si presentano nelle 
lotte giudiziarie, può ben darsi una fattispecie il cui 
svolgimento abbia dato luogo alla produzione di molti 
documenti, e ad una numerosa serie di atti diretti a 
sostenerne o a conflittarne il valore. In tale ipotesi non 
saranno tenute le parti di propria iniziativa a produrli, 
perchè attengono piuttosto alla discussione delle ra- 
gioni private che furono subietto della disputa, che al- 
l'ordine del giudizio o all'interesse pubblico che vi si 
collega. Però egli è indubitato, che spetterà sempre alla 
Corte delibante il diritto di richiedere, secondo le sin- 
gole circostanze, la presentazione di quei documenti e 
titoli che sia per ravvisare opportuni ad illuminare la 
sua coscienza. (2) 



(1) Nel caso in cui tra le persone che ebbero parte al giudizio stra- 
niero, vi fosse il rappresentante di un minore, di un interdetto, di un 
corpo morale o di una pubblica amministrazione che debbono essere au- 
torizzati alla lite, 'Ó le loro facoltà sono constatate e dichiarate dalla 
sentenza e allora non occorrerà alcuna prova, o non lo sono, ed in que- 
sto caso sarà necessario produrre il documento giustificativo di tale au- 
torizzazione. 

(2) y. Manciiti, Pisanelli e Scialoja, Commento sopra citato. 
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Dobbiamo ora dire della forma straordinaria con cui 
può richiedersi il giudizio di delibazione. Questa con- 
siste nella istanza fatta per le vie diplomatiche, la quale 
ordinariamente muove dall' autorità che ha'pronunziata 
la sentenza. 

In questo caso se la parte interessata non abbia co- 
stituito procuratore che promuova il giudizio di deli- 
bazione, la Corte d'appello sull'istanza del Pubblico 
Ministero, nomina d'uffizio alla stessa parte un procu- 
ratore che lo promuova in nome di lei. (1) 

Anche in questo caso però al di fuori di questa for- 
ma preliminare necessaria, il giudizio segue il proce- 
dimento ordinario di sopra indicato, comune a tutte le 
ipotesi in cui si tratti di dichiarare esecutoria una sen- 
tenza contenziosa straniera, che abbia statuito sul merito 
della contestazione. Il procuratore eletto dalla Corte in- 
troduce il giudizio, colla citazione in via sommaria, e uni- 
sce alla sua istanza tutti quegli atti e documenti che 
sono richiesti dall' indole della pronunzia di delibazione 
che si implora. 

Portata la causa air udienza, la Corte dopo aver sen- 
tito i rappresentanti legali delle parti deve anche con- 
sultare il Ministero pubblico. La ragione di questo inter- 
vento è facile comprenderla. Ogniqualvolta è stabilito 
che nel giudizio di delibazione deve esaminarsi se nella 
sentenza straniera sì contengano disposizioni contrarie 
all'ordine pubblico dello Stato, è naturale che debba 

(l) V. Art. 912 del Cod. di proc. civ. italiano. 
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col suo avviso interloquire in una tale questione il rap- 
presentante del governo, che deve appunto vegliare alla 
osservanza di quello. 

Proseguendo a parlare delle forme del giudizio di 
delibazione, vi sarebbe luogo a trattenersi su quelle 
speciali che assume allorquando si tratta di portare ad 
esecuzione nel regno dei provvedimenti istruttori ema- 
nati dai tribunali stranieri: ma per l'ordine delle ma- 
terie ci è sembrato più opportuno il riservarci di par- 
larne distintamente dopoché avremo espòsta la dottrina 
del Codice italiano intorno al contenuto del giudizio di 
delibazione. 
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Principj generali sul contenuto del giudizio 

di delibazione. 

Dopo aver enunciato il modo di promuovere, e le 
forme del giudizio di delibazione, ora è luogo a con- 
siderare il contenuto del medesimo, ossia il merito delle 
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questioni che in quello possono agitarsi dalle parti, e 
risolversi dalla Corte* giudicante. 

Innanzi di parlare dei varj punti fondamentali delle 
sentenze estere , su cui la legge richiama l'esame del 
magistrato di delibazione, fa d'uopo circoscrivere i li- 
miti entro i quali può spaziare questo giudizio. 

D' ordinario, i giudici di appello, o di revisione, eser- 
citano la loro^ giurisdizione su tutte le parti del pro- 
cesso di primo grado che viene ad essi sottoposto. Le 
istanze e le eccezioni di merito , le prove dirette a sus- 
sidiarle, i documenti prodotti, e il loro valore intrin- 
seco ed estrinseco, tutto è soggetto all'apprezzamento 
dei magistrati d' appello. Né basta : nuove prove e nuove 
eccezioni possono addursi tanto dall' attore che dal con- 
venuto , per supplire a ciò che in relazione al merito 
non fu fatto in prima istanza : talché può dirsi , che 
posta la sola limitazione di non poter variare la do- 
manda principale, si può ricostruire interamente il pro- 
cesso. (1) 

Invece il giudizio di delibazione, secondo il sistema 
nel nuovo Codice italiano, sebbene costituisca una spe- 
cie d'appello dai giudici stranieri ai giudici nazionali, 
pure il campo ne é più limitato, e non può spingersi 
fino' alla revisione del merito. 

Questa massima, che abbiamo già accennata nel 
Capo 3.% ove furono delineati i principi generali della 
legislazione italiana, é opportuno di svolgere più am- 
piamente a questo punto, per dimostrare come essa 



(1) Art 490, Ck)d. di proced. civile. Per la Giurisprudenza sul me- 
desimo. Vedi Decisione détta Cassazione di Firenze , Ann. di giurisp, 
itoL 1870, parte 1.» sez. !.• pag. 79. Vedi pure altra Decis. della Cassa- 
zione di Firenze negli Ann, di giurisp. Hai. parte 1.* sez. 1.* p. 19. 
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ormai sia divenuta un principio incontroverso nella no- 
stra giurisprudenza. 

La Corte d'appello di Lucca in una dottissima de- 
cisione del 26 aprile 1867, aveva inteso ad allargare 
alquanto i confini del giudizio di delibazione, talché in 
esso non potessero i magistrati nazionali tenersi Tin- 
colati a dare esecuzione ad un giudicato, quando gli 
atti del processo li convincessero che la^ sentenza stra- 
niera fosse fondata sopra un falso supposto di fatto. 

Trattavasi in quel caso della esecuzione di due sen- 
tenze del tribunale di commercio di Marsilia, e della 
Corte d' appello di Aix , e la Corte di Lucca a relazione 
dell'illustre suo Presidente Bartalini argomentò nel 
modo seguente : 

«L La Corte di delibazione non è vincolata minima- 
<^ mente ad accettare come indiscutibile tutto quanto 
« fu detto nei motivi delle sentenze straniere, perchè 
oc r attribuzione deferita dalla legge, più a tutela della 
« sovranità territoriale, che del privato interesse, di ve- 
ce rificare se il giudicato straniero presenti o no quelle 
« date condizioni che essa richiede onde possa ren- 
« dersi eseguibile nel territorio dello Stato, riuscirebbe 
« in molti casi una guarentigia affatto illusoria, se non 
« includesse piena e libera facoltà nel tribunale che ne 
« è investito di portare sui fatti e sui documenti della 
« causa un giudizio indipendente, per ciò che attiene 
« alla detta ricerca, dall' apprezzamento fattone in me- 
« rito dai magistrati da cui emanò. In conseguenza, può 
« negare esecuzione ad una sentenza condennatoria di 
« tribunali francesi pronunziata nel supposto che l'ob- 

r 

(( bligazione fosse contratta ìu Francia, quando ritenga 
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« invece che si tratti di obbligazione contratta in Ita- 
« lia. (1) 

Però la Cassazione fiorentina andò in diverso con- 
cetto, e con una elaborata decisione del 23 decem- 
bre 1867 cassò la suddetta sentenza della Corte d'appello 
di Lucca che fu a lei denunziata. La Cort^ suprema 
dichiarò esplicitamente la massima, che non potendosi 
nei giudizi di delibazione esaminare altro che se fu re- 
golare la citazione, se si verificò competenza nei giu- 
dici che sentenziarono e se nel giudicato siavi alcun 
che di contrario all'ordine pubblico o diritto pubblico 
del regno, la Corte non può trasformarsi in tribunale 
di terza istanza, e sotto nome della competenza en- 
trare nel merito, determinare la qualità personale delle 
parti in un contratto in modo diverso da quella rite- 
nuta dalle sentenze straniere, e contro il pronunziato 
di queste dichiarare non sussistente la obbligazione J)er- 
sonale di una parte dalle suddette sentenze ricono- 
sciuta. 

Crediamo utile, per la loro importanza, di riportare 
i motivi su questo punto adottati dalla Corte di Cas- 
sazione di Firenze : 

« Che questo esame e questo giudizio (della sussi- 
stenza no della obbligazione personale) più non po- 
tevano contenersi nelF ambito della mera giurisdizione 
e competenza intorno all'azione proposta davanti ai 
tribunali francesi, ma evidentemente trasmodavano al 
merito della causa, il quale è del tutto sottratto alle 
ingerenze riserbate al magistrato di delibazione; 



(1) V. Decisione del 26 aprile 1867. Ann. di gùmsp. it(U,, vói. l.<^, 
p. 2.*, pag. 287, riportata in fine della presente opera. 
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« Che infatti affermando la Corte di Lucca che non 
sussisteva obbligazione contrattuale di Sanna, e che il 
contrario giudizio del tribunale e della Corte francese 
non era stato che un falso supposto, manifestamente 
pronunciava decisione del merito assorbente ogni con- 
cetto di competenza, e conseguentemente incorreva 

■ 

in patente confusione dei termini propostisi, e nella 
violazione dei relativi testi di legge in questi mezzi ri- 
chiamati. 1» (1) 

Né soltanto la Cassazione fiorentina ha ritenuto le 
massime sopra esposte, ma altresì la Corte di Cassa- 
zione di Napoli, con due dottissime sentenze del 6 de- 
cembro 1866 e del 28 novembre 1867, ha svolti e adot- 
tati gli stessi principi, relativamente ai confini in cui 
deve tenersi V esame dei magistrati nel giudizio di de- 
libazione. (2) 

f^erò la stessa Corte di Cassazione di Firenze, con 
una successiva decisione, temperò il rigore delle mas- 
sime ora riferite circa all' ambito del giudizio di deli- 
bazione. Sebbene per 3ua natura V istituto giuridico di 
cui parliamo non sia destinato a censurare né a rifor- 
mare il giudicato estero, ma soltanto a dichiararlo ese- 
cutorio, ove non sianvi ostacoli attenenti alle leggi 
d' ordine pubblico, pure la Cassazione fiorentina vide lo 
sconcio che avrebbe potuto verificarsi, quando la sen- 
tenza straniera che volevasi eseguire nel regno fosse 
contraddittoria, e lesiva dei principj della cosa giudica- 
ta, che voglionsi in ogni Stato tutelati. Perciò colla sua 
normale decisione del di 20 giugno 1870 essa riconobbe 



(1) Ann, di giurisp. itàl., voi. 2.'', par. l.^ pag. 35. 

(2) Ann. dì giuri^p, ital,, voi. 2.", par. 1.*, pag. 56. 
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nella Corte di delibazione la facoltà di esaminare se 
nella sentenza estera vi sia vizio di contraddizione, o 
vi sia violazione della cosa giudicata, nei quali casi 
l'esecutorietà dovrà essere negata. 

Crediamo utile riferire i più importanti motivi, che 
confermano su tal proposito il giudicato deUa Corte 
suprema sui mezzi del ricorso riuniti. 

a Attesoché la denunciata sentenza ha negato l'ese* 
cuzione nel regno alle quattro sentenze pronunciate dal 
tribunale di commercio di Marsiglia in prima istanza 
e dalla Corte d' appello di Aix , perchè vi ha scorto il 
vizio di evidente ingiustizia derivante, a suo credere , 
primieramente da una contradizione fra i motivi e la 
parte dispositiva della seconda sentenza del detto tri- 
bunale di commercio, e in secondo luogo dalla viola- 
zione della cosa giudicata emergente dal confronto della 
prima sentenza della detta Corte di Aix del l."" mag- 
gio 1863 colla sentenza del 14 febbrajo 1866. 

^ Che tanto il vizio della contraddizione, quanto 
quello della violazione della cosa giudicata, distruggendo 
intieramente la sentenza che se ne dimostri infetta, e 
riducendola al nulla per una specie di collisione nei 
suoi termini, darebbero giustamente luogo all' applica- 
zione del N.' 4 dell' art. 941 del Codice di procedura 
civile, relativo alle sentenze estere, che contengono di- 
sposizioni contrarie all'ordine pubblico ed al diritto 
pubblico interno del regno , come bene ha ritenuto la 
Corte d' appello di Firenze. 

(( Che ciò stante diviene affatto superfluo il ricer- 
care, se si dovesse in questo giudizio di delibazione 
aver riguardo alla generale disposizione dell' art. 22 del 
trattato del 24 marzo 1860, stipulato tra la Francia e 
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lo Stato di Sardegna , ed alle spiegazioni date al me- 
desimo art. 22 colla nota diplomatica del 12 settem- 
, bre 4860, imperocché le convenzioni speciali in questa 
materia, non potrebbero venire utilmente invocate dalle 
parti avanti ai tribunali italiani, giusta il senso chiaro 
ed ovvio degli articoli 10 delle disposizioni preliminari 
del Codice civile, e 950 del Codice di procedura civile, 
se non in quanto che stabiliscano un trattamento più 
favorevole di quello accordato a tutti indistintamente, 
e senza condizione di reciprocanza dal diritto comune, 
ossia dalla nostra legge generale di procedura, lo che 
non si verifica nella specie controversa per Y osserva- 
zione sovra fatta. 

« Che pertanto tutto il nerbo della questione si ri- 
duce al punto, se abbiano legale sussistenza i due vizi 
suaccennati della contradizione e della violazione della 
cosa giudicata, i quali per la loro natura costituendo 
motivi di cassazione a' termini dell' art. 547, N.** 7 e 8 
del Codice di procedura civile, possono per conseguenza 
e debbono essere da questa suprema Corte sottoposti 
ad esame, come invol venti questioni di diritto, e non 
di mero fatto, d (1) 

È da notarsi come la Córte di Cassazione di Firenze 
nella decisione ora riferita^ oltre all' avere stabilito la 
facoltà di esaminare se nel giudicato estero vi sia vi- 
zio di contraddizione, o violazione di cosa giudicata, 
ha risoluto sopra questo secondo pimto una controversia 
che agitavasi in quel giudizio. A questo proposito in- 
fatti essa decise, che non viola la cosa giudicata na- 

(1) Deds. ddla Corte di Cassazione di Firenze, a sezioni nutrite, 
riportata negli Annali di giurisp. itcU., anno 1870, parte 1.% sez. 1.*, 
pog. 180. 
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scente da una prima sentenza, la quale, accennato il 
principio generatore dei danni interessi, condannò la 
parte alla refusione di questi da liquidarsi ; una seconda 
sentenza, la quale, ragionato del criterio misuratore, 
ne stabilì l'importare in somma e basi determinate. 

Dobbiamo ora segnalare una eccezione al principio 
che le Corti di delibazione non debbono occuparsi della 
giustizia ingiustizia della decisione del tribunale stra- 
niero, poiché la troviamo adottata con una recente de- 
cisione da una delle nostre Corti d'appello. Siflfatta ec- 
cezione si riferisce al caso speciale in cui la domanda 
di esecutorietà concerna una sentenza pronunziata da 
tribunali francesi. 

Ecco i principali motivi con cui appoggiava il suo 
giudicato la Corte d' appello di Firenze. 

« E quanto al merito. 

« Attesoché se è vero che V art. 941 del Codice di 
procedura civile stabilisca che nei giudizi di delibazione 
(che devono precedere il rilascio della esecutorietà 
delle sentenze dei tribunali stranieri) le Corti d'ap- 
pello del regno debbono limitarsi ad esaminare: se la 
sentenza fu pronunziata da un'autorità giudiziaria com- 
petente : se le parti furono legalmente citate : se la loro 
rappresentanza, o la loro contumacia fu legale: se in- 
fine la sentenza contenga disposizioni contrarie all'or- 
dine pubblico al diritto pubblico interno del regno; 
vero è del pari che il successivo articolo 950 dichiara 
le disposizioni sovraccennate rimaner subordinate a 
quelle già stabilite in proposito da speciali convenzioni 
intemazionali. Lo che non è se non la ripetizione di 
quanto è disposto nell' art. 10 delle disposizioni preli- 
minari del Codice civile. « Le sentenze pronunziate da 
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(( autorità straniere sulle materie civili avranno esecu- 
(( zione nel regno, quando siano dichiarate esecutorie 
« nelle forme stabilite dal Codice di procedura civile 
a salve le disposizioni delle convenzioni internazionali. » 

« Che, di fatto, tra il Piemonte e la Francia fino 
dal 24 marzo 1700 fu stipulato un trattato (esteso oggi 
a tutte le provincie costituenti il regno d'Italia) col 
quale all' art. 22 si stabili : « Pour favoriser Texécution 
a reciproque des arrèts ou jugements, les Cours suprè- 
« mes defereront , de part et d'autre , à la forme de 
a droit , aux requisitions qui leur seront adressées a ce 
i( fin, mème sous le nom des dites Cours. y> 

« Che r obbligo di concedere la esecuzione d' un giu- 
dicato straniero a à la forme de droit j> se per un lato 
esclude la piena ed approfondita cognizione del merito 
della controversia e del valore delle prove, non è cir- 
coscritto per r altro al solo esame delle possibili vio- 
lazioni delle leggi d'ordine pubblico, o di diritto pub- 
blico interno del regno. Li stessi tribunali, li stessi 
scrittori francesi han ritenuto, che quella formula au- 
torizza i giudici dell' una nazione a ricusare la esecu- 
torietà nel respettivo territorio delle sentenze proferite 
dai giudici dell' altra nazione , non solo quando esse 
siano emanate da autorità incompetente, o senza le- 
gittima citazione, o contengano disposizioni contrarie 
all'ordine pubblico o al diritto pubblico interno, ma 
eziandio quando non appariscano conformi alle regole 
generali di giustizia, o presentino un manifesto errore 
di diritto. 

« Che invano si adduceva in contrario da Dubosc 
una dichiarazione ministeriale sottoscrìtta nel dì 42 set- 
sembre 1808 dal conte Cavour per l'Italia, e da Tal- 
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leyrand per la Francia, colla quale volendosi fissare la 
intelligenza delle formule del trattato a à la forme de 
droit, » si disse che per essa i giudici dovessero limi- 
tarsi ad esaminare se la decisione sia emanata da una 
giurisdizione competente; se la citazione, la rappre- 
sentanza, la contumacia furono legali; se la deci- 
sione contenga violazione del diritto pubblico, o degli 
interessi dell' ordine pubblico del paese nel quale se ne 
domandala esecuzione. E di vero, se è fuor di dub- 
bio che una convenzione internazionale legittimamente 
stabilita fra i sovrani di due nazioni addiviene una legge 
pei sudditi dei respettivi Stati, e come legge vera e 
propria deve esser applicata dai tribunali dell'una ^ 
dell' altra nazione , se del pari è fuor di dubbio che la 
interpretazione dottrinale delle leggi spetti esclusiva- 
mente all' autorità giudiziaria, e la interpretazione au- 
tentica al potere legislativo; se nei paesi retti colle 
forme costituzionali (quale era nel 1860 il Piemonte) 
il potere legislativo si esercita dal Parlamento e dal 
re, ne consegue che la nota ministeriale del conte Ca- 
vour non poteva presso noi addursi come legge con- 
tenente interpretazione autentica , e quindi obbligatoria 
per tutti. E nemmeno poteva quella nota considerarsi 
come un trattato diplomatico interpretativo di quello 
anteriore del 1760; Imperocché mentre lo stringer trat- 
tati, e il fissarne la intelligenza rientra nelle esclusive 
ed eminenti attribuzioni del capo dello Stato (Statuto 
art. 5) la nota in esame non solo non era sancita 
da decreto Reale, ma non portava nemmeno l'augusta 
firma del Re. Altronde poi, ed in ogni ipotesi, all'og- 
getto che un trattato internazionale possa invgcarsi, 
come autorità di legge innanzi ai tribunali, fa d'uopo 
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che questo abbia avuto legale pubblicazione: e nel caso 
non constava che quel trattato sia mai stato portato 
nei modi di legge a cognizione del pubblico. » (1) 

Questa sentenza fu denunziata alla Cassazione di Fi- 
renze per violazione della cosa giudicata, e per con- 
traddizione. E quel supremo collegio mentre ritenne che 
il vizio di contraddizione e di violazione della cosa giu- 
dicata, basterebbero a dar luogo all' applicazione del- 
l'art. 941, ìi." 4 del Codice di procedura, relativo alle 
sentenze estere che contengano disposizioni contrarie 
all'ordine e al diritto pubblico, non si pronunziò poi 
intorno alle maggiori facoltà dalla Corte di Firenze san- 
zionate rapporto all'esame delle sentenze francesi. Su 
questo proposito si limitò a dichiarare, che in quel caso 
riusciva affatto superfluo il ricercare, se si dovesse in 
questo giudizio di delibazione aver riguardo alla gene- 
rale disposizione dell' art. 941 suddetto, oppure alla spe- 
ciale disposizione dell' art. 22 del trattato del 24 mar- 
zo 1760, stipulato fra la Francia e lo Stato di Sardegna 
od alla spiegazione data al medesimo art. 22 colla nota 
diplomatica dèi 12 settembre 1860, « imperocché le con- 
venzioni speciali in questa materia non potrebbero ve- 
nire utilmente invocate dalle parti davanti ai tribunali 
italiani, giusta il senso chiaro ed ovvio degli articoli 10 
delle disposizioni preliminari del Codice civile, e 950 
del Codice di procedura civile, se non in quanto che 
stabiliscano un trattamento più favorevole di quello ac- 
cordato a tutti indistintamente, e senza condizione di 



(1) Decisione deUa Corte drappello di Firenze, 7 aprile 1869. Ann. 
di giurispr. itai, anno 1870, voi. 4.°, parie 2.% pag. 98. 
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reciprocanza, dai diritto comune, ossia dalla nostra legge 
generale di procedura. (1) 

Sempre in relazione alle domande di esecutorietà 
di sentenze proferite dai tribunali francesi, la Corte di 
Cassazione di Torino col suo giudicato del 6 ottobre 4872 
stabili un' altra massima che importa dì notare. In quel 
caso trattavasi di dare esecuzione ad una sentenza con- 
tumaciale, e quindi la questione di competenza del tri- 
bunale non essendo stata proposta dal convenuto, ne 
in conseguertza risoluta, dichiarò la Corte: « doversi 
essa prendere in accurato esame nel giudizio di deli- 
bazione, e verificare se a fronte dell'art. 22 del trat- 
tato internazionale del 24 marzo 1760 i tribunali fran- 
cesi pecchino per difetto di giurisdizione. » (2) 

Con altra decisione più recente la Corte di Cassa- 
zione di Torino, estese anche di più, ed a senso nostro 
soverchiamente, i poteri dei magistrati nazionali nei 
casi di revisione delle sentenze francesi. Essa cominciò 
dall' osservare, come nei rapporti internazionali deve 
ammettersi il principio della reciprocità, siccome quello 
che appoggiasi alla ragione naturale della parità di 
trattamento, ed apre in difetto la via all'esercizio del 
diritto di ritorsione. E rilevando poi su questo propo- 
sito il carattere della giurisprudenza francese, la qua- 
lificò rigorosa nel suo sistema di revisione delle sen- 
tenze estere , e riferendosi ad alcuni suoi giudicati in- 
tese a dimostrare, come neppure il trattato del 24 mar- 
zo 1760 trattiene i tribunali francesi dallo addentrarsi 
nell'esame delle sentenze italiane prima di accordarne 



(1) Decisione detta Corte di Cassazione di Firenze, 20 Giugno 1870. 
Ann. di giurispr, ital, anno 1870, parte l.*, sez. 1.*, pag. 180. 

(2) Corte di Cassazione di Torino j 6 ottobre 1872. Ann. di giurisp* 
ital., voi. 6.* parte 1.* pag. 402. 
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la esecuzione. Ciò premesso, la suprema Corte si fece a 
censurare la Corte d'appello delibante per non aver 
esaminato le prove sul merito della contestazione ad- 
dotte dalle parti avanti al tribunale di commercio di 
Lione; e dopo aver designato i vari subietti nei quali 
doveva spingere le sue indagini la Corte di rinvio, cassò 
la sentenza dichiarando in sostanza, che le Corti d'ap- 
pello italiane, dove si tratti di esecuzione di sentenze 
francesi, devono conoscere non tanto della competenza 
del tribunale estero che pronunziò, ma eziandio del 
merito e della giustizia della contestazione. (1) 

Nonostante questa autorevolissima decisione, noi per- 
sistiamo a credere che nei giudizi di delibazione non si 
debba deflettere dalle regole che abbiamo accennate di 
sopra, e che si desumono dal disposto dell'art. 941 del 
Codice di procedura civile. Nessuna distinzione è auto- 
rizzata per le pronunzie dei tribunali francesi; e lascian- 
dosi, nell'esame di quelle, influenzare da considerazioni 
di reciprocità o di retorsione y si andrebbe contro a quel 
principio liberale e razionale che ispirò la nostra legge 
di procedura, e che, giova sperarlo, sarà presto adot- 
tato anche dai Codici delle altre nazioni. Ad ogni modo 
vogliamo avvertire che questo giudicato della Cassa- 
zione torinese non ha appoggi nella nostra giurispru- 
denza, ed anzi le Corti di Cassazione di Firenze e di 
Napoli si pronunziarono in senso assolutamente con- 
trario, inibendo ai magistrati nazionali nel giudizio di 
delibazione qualunque esame del joierito. (2) 



(1) Decisione ddla Cassazione di Tarino del 7 marzo 1874. Ann, di 
giurispr. ital., voi. 8.<>, parte 1.% sez. 1.*, pag. 380. 

(2) CJorte di Cassazione di Firenze, 23 Decembre 1867. AnnaU di 
giurispr. ital., voi. 2.*>, parte L», sez. 1.*, pag. 35. — Corte di Cassazione 
di Napoli, 6 Decembre 1868. Annali di giurispr, ital, parte 1.", voi. l.«>, 
sez. !.•, pag. 119. 
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La competenza. 

Fatte queste osservazioni generali intorno al conte- 
nuto del giudizio di delibazione, dobbiamo ora fermarci 
a contemplare il primo punto d'esame, cioè la compe- 
tenza del tribunale estero che pronunziò il giudicato. 

Il nostro Codice (art. 941) richiama la Corte d'ap- 
pello a verificare , se la sentenza sia stala pronunziata 
da un'autorità giudiziaria competente; nulla però sog- 
giunse circa alle norme a cui deve commisurarsi co- 
desta competenza, cioè se quelle della legge nazionale 
o della straniera. Quindi non mancarono questioni so- 
pra questo subietto, nelle quali si disputava intorno 
alla prevalenza dell'uno o dell'altro ordine legislativo. 

Innanzi di accennare ai pronunziati della giurispru- 
denza, poniamo le regole di diritto che debbono gui- 
dare i magistrati in questa materia. Siffatte norme age- 
volmente si dimostrano, quando si ponga mente alla 
ragione giuridica che dettò i precetti sulla competenza 
e sulla giurisdizione dei collegi giudiziarj , e alle dispo- 
sizioni generali del nostro Codice. 

La competenza, non è che la misura secondo la 
quale la giurisdizione è distribuita tra i varj ordini di 
magistrati in uno Stato. Un primo criterio di siffatta 
misura si rinviene nella materia della controversia, per 
la quale indipendentemente dal valore del subietto li- 
tigioso, è ritenuto più conveniente in un caso il voto 
di un intero collegio giudiziario, nell'altro la pronunzia 
pili spedita di un solo magistrato. Ad esempio, secondo 
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la nostra legge, le controversie sulle imposte sono sem- 
pre demandate ai tribunali di prima istanza, e le azioni 
possessorie sempre al Pretore. E questo è il primo caso 
di competenza assoluta, (1) 

Il secondo criterio per la competenza si desume dal 
valore del subietto che cade in contestazione : ad esem- 
pio secondo l'ordinamento giudiziario italiano fino a 
1500 lire è competente il Pretore, e oltre quella som- 
ma cessa la sua giurisdizione, e vien surrogata da quella 
del tribunale civile. Secondo caso di competenza as- 
soluta. 

Il terzo criterio determinativo della competenza si 
desume dal territorio sopra cui si estende una giurisdi- 
zione. La repartizione del territorio fra le autorità giu- 
diziarie ha per fine di rendere più comoda e più age- 
vole r amministrazione della giustizia , avvicinando la 
sede del giudizio al luogo in cui si trovano le parti, o 
a quello in cui si possono più facilmente raccogliere 
gli elementi necessarj a definire la lite. E questo è il 
caso di competenza relativa. 

Si contempli Funa o T altra di queste varie specie 
di competenza, egli è certo che ognuna di esse va su- 
bordinata al sistema che dirige T ordinamento giudi- 
ziario, e la serie delle giurisdizioni nei varj Stati. I modi 
di amministrazione della giustizia, il reparto delie at- 
tribuzioni tra i varj tribunali di una nazione, stanno 
in rapporto diretto colla composizione dei collegi giu- 
dicanti, col numero, e colla importanza loro: e quindi 
allorché si vuol esaminare se una decisione fu pronun- 
ziata da un magistrato o da un tribunale competente, 

(1) Art, 82 e &1 del Codice di procedura civile. 
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ia ragione giuridica ne conduce a riferirsi alla legge 
dello ^tato dal quale 'quel magistrato o quel tribunale 
dipendono. 

Queste considerazioni ci confortano a ritenere che 
parlandosi nell'art. 941 di competenza ^ questa deve in- 
tendersi in relazione alla legge straniera. 

Un altro criterio per dare cosiffatta risoluzione al 
punto di disputa che ora esaminiamo, ci porgono le 
regole contenute nelle disposizioni preliminari del no- 
stro Codice civile. 

Ivi infatti si legge (art. 10) che la competenza e le 
forme dei procedimenti sono regolate dalla legge del 
luogo in cui segue il giudizio. Questo precetto legisla- 
tivo, scritto nel titolo in cui si vollero porre alcune 
norme per l'applicazione delle leggi in generale, go- 
verna evidentemente non solo quelle questioni sulla 
competenza che si riferiscano a giudizj agitati avanti 
ai tribunali italiani, ma tutti quanti i casi nei quali i 
magistrati debbano statuire sulla competenza, e cosi 
anche in relazione ai giudicati di tribunali stranieri. 

In questa guisa interpretarono il citato articolo 10, 
autorevoli decisioni delle nostre supreme magistrature. 

<i Per giudicare se la sentenza estera sia stata pro- 
nunziata da tribunale competente ( cosi decise la Corte 
di Cassazione di Napoli nel 6 decembre 1866), devesi 
aver riguardo all'ordinamento giuridico, in osservanza 
nel territorio in cui la sentenza fu proferita: come ri- 
levasi dall' art. 10, titolo preliminare al Codice civile. — 
Infatti spetta alla sovranità del luogo repartire i pub- 
blici poteri, come meglio conviensi al popolo governato. 

« Codesto principio però deve collegarsi coir altro 
segnato nel N.** 4 dell' art. 941 circa l' incolumità del 
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diritto pubblico del regno. Quindi se Y autorità stra- 
niera avesse in qualche modo pregiudicato la giurisdi- 
zione propria non potrebbe l'atto lesivo di essa aver 
effetto nel regno. (Art. 12, tit. prelim.). Stante ciò il 
giudizio sulla competenza deir autorità estera deve es- 
sere governato dal doppio criterio ora indicato. » (1) 

Ritenuto cosi il principio, che il criterio per giudi- 
care della competenza dev'essere la legge straniera, 
la giurisprudenza ha dichiarato, che quando la Corte 
di delibazione sia richiamata ad esaminare un'ecce- 
zione d'incompetenza del tribunale straniero, non solo 
ha r obbligo di pronunziare su tale questione , ma deve 
altresì ammettere tutti i mezzi di prova che siano di- 
retti a risolverla. (2) 

Rapporto alla competenza per ragione di mnleria 
le nostre Corti innanzi di dare esecutorietà ad una sen- 
tenza estera, dovranno esaminare anche d' ufficio se V ar- 
gomento della disputa fosse di diritto civile ovvero com- 
merciale, e nel caso in cui una delle due giurisdizioni 
abbia assunto le attribuzioni dell'altra, sarà a pronun- 
ziarsi la incompetenza, e da rigettarsi l' istanza di ese- 
guibilità del giudicato. (3) 

Su questo proposito non possiamo concordare col- 
r egregio professor Fiore (4), il quale vorrebbe disco- 
noscere nei nostri tribunali la facoltà di esaminar la 
questione di competenza, nel caso in cui il tribunale 



(1) Ann. di giurispr. Uai., voi. 1.% parte 1.% pag. 119. 

(2) Ann. di giurispr. itàl», anno 1872, parte 1.% pag. 402. 

(3) V. Decia. Corte di MontpéOier, 8 m^#) 1822. — Journal du Fa- 
laisj 1822, pag. 82 — e Deeis. Corte di Mete, l.<* marzo 1822. — Journal 
du Palais, 1822, pag. 157. 

(4) Fiore, Effetti internazionali deUe sentenze e de^li atti, voi. I.", 
pag. 117, in nota. 
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straniero, mancando l'istanza delle parti, non stimò 
doversi dichiarare incompetente d'ufficio. In questa ipo- 
tesi, sostiene il prelodato scrittore, avvi cosa giudicata 
sulla competenza e non dovrebbe discutersi altrimenti. 
Ma vuoisi osservare che quando si tratti d' incompe- 
tenza assoluta j essa equivale al difetto di giurisdizione, 
ossia di mancanza di potestà di giudicare nel magi- 
strato : la sua sentenza dunque non avrebbe mai avuta 
efficacia giuridica; e quindi la Corte di delibazione che 
è chiamata a dichiararla esecutoria deve, a nostro av- 
viso, per necessità esaminare anche d'ufficio se questa 
giurisdizione esistesse. 

Quanto all'incompetenza per ragione di territorio, 
siccome essa non tiene a principi d'ordine pubblico, 
ma ha di mira piuttosto l'interesse delle parti, la Corte 
non ha luogo di fare indagini in proposito, se non 
quando sia dedotta dai contendenti. 

Le eccezioni di incompetenza tanto per la facoltà 
quanto per il modo e il tempo di proporle, sono rego- 
late anche nei giudizi di delibazione dalle stesse nor- 
me che governano tutti i procedimenti. L'incompetenza 
per territorio avanti ai giudici stranieri deve essere de- 
dotta come eccezione pregiudiciale , (modo) proposta 
prima di ogni altra questione (tempo), e non dedotta 
subito, cessa e s'intende renunziata la facoltà di pro- 
porla. 

Così appunto, esaminando la questione sulla facoltà 
di proporre la questione d' incompetenza del tribunale 
straniero, di cui vuoisi eseguire il giudicato, la Corte 
d'appello di Brescia, con una dotta decisione del l.* 
agosto 1871 , sentenziò che : « il cittadino italiano ci- 
tato avanti un tribunale straniero, il quale non abbia 
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dedotto la declinatoria del foro, quando gli competesse, 
non può opporsi alla domanda di eseguibilità della sen- 
tenza, sul fondamento che sia stata proferita da im tri- 
bunale incompetente per ragione di domicilio. (1) 

Allorquando si tratti di sentenza declaratoria di una 
obbligazione di una parte verso dell'altra, occorrerà 
riguardare ai criteri distinti del domicilio o della resi- 
denza, e del liu)go ove fu stipulata o deve eseguirsi l'ob- 
bligazione. Giudicando appunto di una di queste ipo- 
tesi la Corte di Cassazione di Napoli proclamò la mas- 
sima che il tribunale estero pronunzia competentemente 
se le parti colà stipularono il contratto, od elessero do- 
micilio per la di lui esecuzione. (2) 

Su questo importante argomento della competenza 
del tribunale straniero, meritano di essere ricordate 
alcune notevoli considerazioni che si leggono in una 
elaborata decisione della Corte d'appello di Firenze 
del 7 aprile 1869, riguardante l'esecuzione di sentenze 
francesi. 

È noto come l'art. 14 del Codice Napoleone, dispo- 
ne: « rétranger méme non residant en France, pourra 
ètre cité devant les tribunaux fran^ais pour l'execution 
des obligations par lui contractées en France avec un 
fran^ais; il pourra ètre traduit devant les tribunaux 
de France pour les obligations par lui contractées en 
pays étranger envers des franpais. » Questa disposizione 
è da molti scrittori, anche francesi, considerata come 



(1) Decisione ddla Corte di Brescia riportata negli Annali di giw 
rispr. itai., voi. 5.^, parte 2.% pag. 575. 

(2) Decis. della Cassazione di Napoli. 28 Novembre 1867. — Ann. 
di giurispr. 4tal.y voi. 2.*, parte 1.*, pag. 56. — V. anche Deds. defla 
Cassazione di Torino del 6 Ottobre 1872. — Annali di giurispr. ital., 
voi. 6.'», parte !.•, sez. 1.», pag. 402. 
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esorbitante, perchè > stabilisce una competenza eccezio- 
nale e privilegiata a favore dei cittadini francesi, che 
tende a sottrarli, pressoché in tutti i ^asi, alla giuri- 
sdizione dei tribunali stranieri. La giurisprudenza dei 
nostri tribunali si è preoccupata di questo stato dei 
rapporti di diritto internazionale privato fra le due na- 
zioni, e coi suoi giudicati ha cercato: 4.* di ben defi- 
nire i casi nei quali può darsi esecuzione in Italia ad 
una sentenza francese pronunziata in ordine alla com- 

■ 

petenza ammessa dal suddetto art. 14 del Codice Na- 
poleone; e, 2.' di fondarsi sul principio 'della recipro- 
cità ammesso dall'art. 105 del Codice di procedura ci- 
vile , per rivendicare a favore dei tribunali italiani una 
uguale competenza straordinaria rapporto a cittadini 
francesi. 

Un esempio di interpretazione nel primo senso lo 
troviamo in una decisione della Corte d'appello di Fi- 
renze, di cui riferiamo qui alcuni dei più importanti 
motivi. 

« Che se non potrebbe in astratto muoversi dubbio 
sulla competenza delle autorità giudiziarie di Francia 
a giudicare delle liti promosse da un francese contro 
un italiano, dacché per l'art. 14 del Codice Napoleone, 
il francese ha diritto di tradurre avanti ai suoi tribu- 
nali qualsivoglia straniero, sia che si tratti di obbliga- 
zioni contratte dallo straniero in Francia, sia che si 
tratti di obbligazioni contratte all'estero a favor di un 
francese ; pur nonostante all' effetto di dichiarare la ese- 
cutorietà nel nostro Stato delle sentenze dei tribunali 
di Francia, previa semplice delibazione, fa d'uopo esa- 
minare se i tribunali di Francia abbiano spiegata quella 
giurisdizione ordinaria, ammessa dalla scienza, ricono- 
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sciuta da tutte le nazioni civili, e che nasce dal fatto 
dell'essere stata nel loro territorio contratta l'obbli- 
gazione, non piuttosto abbiano spiegata l' altra e di* 
versa giurisdizione straordinaria, eccezionale, e che co- 
stituisce un odioso privilegio del suddito francese a danno 
dell'italiano; imperciocché quanto è giusto e conveniente 
òhe nel primo caso alle sentenze francesi debba darsi 
esecuzione nel regno, previa semplice delibazione, al- 
trettanto sarebbe ingiusto il contentarsi di una sem- 
plice delibazione nell' altro caso , in cui la giurisdizione 
dei tribunali di Francia si è spesa a danno della giu- 
risdizione dei tribunali d'Italia in forza d'una dispo- 
sizione di legge che li stessi scrittori francesi chiamano 
dura, esorbitante e contraria al diritto delle genti. 

« Che conseguentemente non può essere a tale scopo 
vietato ai giudici italiani (siccome pretendeva Dubosc) 
d'investigare qual sia in ciascun caso la specie di giu- 
risdizione di cui i giudici francesi sonosi ritenuti inve- 
stiti, né di esaminare e decidere tutte quelle questioni 
che possono sollevarsi per determinare la vera sede o 
(come altri la chiama) la giurisdizione della obbliga- 
zione. Sede e giurisdizione da cui poscia dipende l' ap- 
plicazione del diritto locale. y> (i) 

Troviamo poi l'esempio dell'applicazione della se- 
conda regola ossia del principio della reciprocità nella 
decisione della Corte di Torino del 19 gennajo 1869 (2), 
ed in quella della Cassazione di Torino del 22 ago- 
sto 1873 (3) di cui giova qui ricordare i più notevoli 



(1) Decis. Corte d'appdlo di Firenze del 7 aprile 1869. -~ Atuu di 
giurispr, itai., voi. 4.°i parte 2.% pag. 98. -- Y. anche altra Decis. della 
stessa Corte del 18 marzo 1868. — Ann. di giurispr. ital., voi. 2.^, par- 
te 2.\ pag. 680. 

(2) Giurisprudema di Torino , anno 6.®, pag. 305. 

(3) Monitore dei tribunali di Milano, anno 14.<>, pag. 919. 
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motivi: a Attesoché secondo le regole ordinarie non si 
potrebbe ragionevolmente sostenere la competenza del 
tribunal di commercio di questa città (Torino), per 
conoscere della causa di cui si tratta: che infatti il 
contratto è stato cojicluso a Vienna (Francia), che a 
Vienna fu consegnata la mercanzia, a Vienna che il pa- 
gamento doveva esser fatto : in conseguenza a Vienna 
e non a Torino, secondo le regole ordinarie di com- 
petenza, che doveva essere introdotta l'azione. Ma poi- 
ché è vero, che ai termini dell'art. 14 del Codice fran- 
cese, l'italiano che ha contrattato con un francese, può 
essere citato davanti ai tribunali francesi, quantunque 
non abbia residenza in Francia, in presenza di una 
disposizione così esorbitante, è evidente che le regole 
ordinarie della competenza devono piegarsi, e che se 
non jure reciprodtatis , zlmenojure retorsionis, secondo 
l'espressione dei giureconsulti, il cittadino italiano è 
costretto dall' equità a volere che il francese sia trat- 
tato come egli è trattato in Francia, secondo il prin- 
cìpio di ragion comune : quod ejusque juris in alterum 
statuerit, et ipse eodem jure utatur. (Dig. 46, 2, tit. 2.*) » 
Con questa decisione il supremo magistrato torinese, 
cassò una sentenza della Corte d' appello di Torino del 6 
maggio 1871 con la quale (1) e con l'altra del 31 mar- 
zo 1871 (2), aveva receduto dalle massime statuite nella 
sua precedente pronunzia da noi sopra citata. È da con- 
stiltarsi in proposito l'erudito scritto del dotto avvo- 
cato Cesare Norsa (3), col quale ci sentiamo tratti a 
concludere che se queste regole di retorsione sembrano 

(1) Giurisprudenza di Turino, anno 8.*», pag. 512. 

(2) Giurisprudenza di Torino, voi. 8.°, pag. 338. 

(3) Journal de droit international prive, 1874, pag. 177. 
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poco conformi ai principj razionali del diritto , ciò non 
è altro che un effetto dell'applicazione dell'art. 14 del 
Codice francese, che gli stessi scrittori francesi non 
esitano a qualificare esorbitante e contraria al diritto 
delle genti. Ci auguriamo quindi. che siffatta disposi- 
' zione venga presto dai legislatori francesi modificata, 
uniformandola ai recenti progressi della legislazione in- 
ternazionale. 

Nel tema della competenza eccezionale di cui ora 
abbiamo parlato , può avverarsi il caso in cui siano del 
pari competenti a giudicare tanto i tribunali italiani 
quanto i tribunali stranieri. Si potrà in questa ipotesi 
dichiarare esecutoria la sentenza di merito straniera, 
prima che sia statuito sulla competenza dei tribunali 
italiani? Siffatta questione interessantissima fu di re- 
cente sottoposta alla Corte d'appello di Torino, a cui 
si richiedeva l'esecutorietà di una sentenza del tribu- 
nale francese di Vienna, che aveva deciso il merito di 
una controversia, per la quale 1' attore aveva prima 
adito i tribunali italiani, e davanti a questi pendeva sem- 
pre la questione di incompetenza. La Corte giustamente 
decise in questo caso che : a quando si tratti di causa 
nella quale siano competenti a giudicare i tribunali ita- 
liani, e i tribunali francesi, non può darsi esecuzione 
alla sentenza straniera finché dai tribunali italiani, pri- 
mi aditi, non sia risoluta la questione insorta sulla loro 
competenza. (1). ' 

Riassumendo i principj ritenuti sul primo punto di 
esame della sentenza straniera, possiamo concludere 



(1) Decis. Corte d^appdlo di Torino del 12 marzo 1875, riportata De- 
pili Annali di giurispr, itah, anno 1875, parte 2.\ pag. 247. 
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che la Corte di delibazione: 1.^ deve tener per regola 
generale nel giudizio sulla competenza il disposto della 
legge di quello Stato, l'autorità del quale h^. pronun- 
ziata la decisione ; 2.*" deve esaminare e risolvere anche 
d'ufficio, sempre in relazione alla legge suddetta la que- 
stione di competenza assoluta tanto ratione materiae, 
quanto per ragion di valore ; 3.** deve rilasciare alla vo - 
lontà delle parti ogni questione di incompetenza per 
territorio, la quale non può mai risolversi d'ufficio, ed 
anche nei rapporti del diritto internazionale riman sem- 
pre una incompetenza relativa: e nel caso in cui venga 
portata innanzi dai contendenti , dovrà anche in questa 
ipotesi seguire i criteri della legge straniera. 
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CAPO SETTIMO 

Ilei coBtenuto del giudiiio di dellbàsloBe. Seconda e terza Ispesione: 
m) se le parti furono citate; li) se furono rappresentate 

contumaci. 
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La citazione. 

La citazione, che corrisponde in gran parte alla in 
jiis vocatio dei Romani, è Tatto che inizia ogni proce- 
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dimento giudiziario contenzioso. Esso serve a porre in 
mora il convenuto, per riconoscere ed adempire vo- 
lontariamente il suo obbligo, a render possibile tra le 
parti un accordo spontaneo prima della pronunzia del 
giudice, a garantire al convenuto il pieno e libero eser- 
cizio della difesa in tempo utile. A questo fine rispon- 
dono le forme che la legge prescrive intorno alla ci- 
tazione. (4). 

Notata r importanza ^della citazione, è chiaro come 
allorché essa difetti, o non contenga gli elementi che 
ne costituiscono l'essenza, o non sia regolarmente no- 
tificata al convenuto, non può darsi alcun valore al 
giudizio che da quella sia derivato. 

Indispensabile pertanto si ravvisa ¥ indagine da farsi 
nel giudizio di delibazione intorno a quest'atto intro- 
duttivo della lite, e la prescrizione che in tal proposito 
si legge neir art. 941 , N.** 2 del Codice di procedura ci- 
vile italiano è diretta non tanto a tutela del diritto pri- 
vato, quanto a salvaguardia dei principi d'ordine pub- 
blico. Imperocché l'amministrazione della giustizia, le 
guarentigie per la difesa libera e completa dei litiganti 
rientrano nel campo di quelle funzioni che ogni Stato 
esercita nell'interesse della generalità dei cittadini. 

Anche su questo proposito occorre anzitutto risol- 
vere la questione con qual legge debba giudicarsi della 
validità od inefficacia, della regolarità o nullità della 
citazione. Il criterio per la soluzione di tal problema 
noi lo troviamo peraltro agevolmente, riandando i prin- 
cipi generali del diritto procedurale, e le regole det- 
tate dalla nostra legislazione sull'ordine dei giudizi. 

(1) y. Belaz. gomn. ai cod. di froc» 
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Alla pari della competenza (1), cosi anche le forme 
dei procedimenti di necessità prendono norma dalle 
leggi vigenti nello Stato, la magistratura del quale è 
chiamata a pronunziare il suo giudizio. 

Non potrebbe ammettersi un princìpio diverso, nem- 
meno nel caso in cui i contendenti fossero stranieri, 
poiché altrimenti si verrebbe alla conseguenza di dar 
luogo ad una moltiplicità di sistemi di procedura, che 
contrasterebbe colla buona amministrazione della giu- 
stizia, la quale in ogni Stato deve mantenere a tutti 
del pari il diritto di promuovere e sostenere le azioni 
giudiciali con uguaglianza di mezzi, di prove e di difese. 

L' assioma locus regit actum domina anche V ordine 
procedurale, e tutti quanti gli atti che iniziano, svol- 
gono, e compiono un giudizio civile, commerciale, o 
penale poiché sono eseguiti sotto la tutela, e coll'ìnter- 
vento deirautorità locale, debbono uniformarsi alle re- 
gole della legge del luogo, alla pari degli atti contrattuali. 

Ciò quanto ai principj del diritto universalmente ri- 
cevuti. 

Ora poiché il presente libro é diretto non solo allo 
svolgimento della parte teorica, ma altresì alla pratica 
applicazione delle norme del diritto patrio in materia 
di esecuzione di giudicati stranieri, indagheremo su 
questo punto le regole della nostra legge positiva. 

Una formula netta ed esplicita in proposito rinve- 
niamo subito nell'art. 10 del titolo preliminare al Co- 
dice civile. « La competenza e le forme dei procedi- 
menti sono regolate dalla legge del luogo in cui segue 

IL GIUDIZIO. » 



(1) V. il precedente capo 6.*» nulla competenxa. 
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Dal contenuto dell' articolo ora riferito, si scorge 
facilmente che esso è pienamente conforme ai più sani 
principi del diritto, di sopra accennati, ed obbediente 
all'assioma locv^ regit actum. 

Ciò premesso adunque resulta evidente che le Corti 
d' appello quando debbano pronunziarsi sulla regolarità 
degli atti procedurali, adibiti nel giudisdo che si agita 
davanti al tribunale estero, ed in specie rapporto alla 
citazione, debbono misurarne la regolarità od irrego- 
larità, la validità o nullità alla stregua della legge vi- 
gente nello Stato in cui la sentenza fu proferita. 

Non ostante queste considerazioni che sembrano 
coartare in modo indubitato la necessità di ricorrere 
alla legge procedurale straniera per decidere di tutto 
ciò che si riferisce alla citazione, pure non mancò di 
agitarsi la controversia avanti ai nostri tribunali. Da 
un lato volevasi sostenere il concetto, che la legge del 
luogo regolatrice dei procedimenti, di cui parla il no- 
stro Codice, fosse quella della sede dove si agita il 
giudizio di delibazione, e dovesse la medesima dominare 
tutta quanta la materia. Dall'altro lato all'opposto 
con molta più ragione si argomentava, che mentre a 
forma dell'art. 941 del Codice di procedura civile, e 
dell' art. 10 Codice civile è naturale che la legge del 
luogo debba dominare rapporto alle forme, agli ele- 
menti ed all'ambito del giudizio di delibazione, non 
potrebbe mai risolvere le forme del giudizio estero su 
cui cade l'esame, il quale di necessità doveva unifor- 
marsi alle norme processuali del luogo dove ebbe il 
suo svolgimento. 

Sufficiente tutela del diritto pubblico, e guarentigia 
anche del diritto privato si rinvengono nell' obbligo com- 



— se- 
messo ai magistrati di delibazione di veriGcare gli ele- 
menti essenziali del giudìzio e della sentenza, ogni altra 
ricerca che tendesse a vincolare alla regola della no- 
stra legislazione un giudicato straniero , sarebbe lesiva 
dell' autorità degli altri Stati, e contraria ai retti prin- 
cipi del diritto intemazionale. Essa risolverebbesi in 
una parola nell* annullare assolutamente la cosa giudi- 
cata dai tribunali esteri. 

Riferendoci anche qui ai dettati della nostra recente 
giurisprudenza, che abbiamo preso per guida in que- 
st' opera destinata specialmente alla pratica forense, 
troviamo che la Corte di Cassazione di Napoli ha ri- 
soluto questa importante questione con un notevole 
giudicato del dì 26 aprile 1869. Quella suprema magi- 
stratura proclamò la massima che : « Nel giudizio di 
delibazione la sentenza estera non si rende eseguibile, 
quando chi ne chiede la esecutorietà non giustifichi che 
il succombente fu citato nelle forme stabilite dalla 
legge del luogo della sentenza. ì> E rilevò inoltre, che 
l'attore il quale non concluse la prova di aver citato 
regolarmente il convenuto, e fu quindi respinto dal 
giudizio, per difetto di questo estremo necessario alla 
validità della sentenza estera, può riproporre la causa 
avanti lo stesso tribunale, quando esibisca documenti 
per quella prova. (1) 

In coerenza all'enunciato principio, che la regola* 
rità e la efficacia della citazione deve essere giudicata 
esclusivamente col criterio della legge del luogo della 
sentenza, la Corte d'appello di Brescia ha riconosciuto 



(1) V. Decisione ddla Corte di Cassazione di NapÀi 9 negli .^im. lii 
giurispr. itah, anno 1870, parte 1.% sez. 1.% pag. 142. 
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la validità di quell'atto introduttivo del giudizio, ap- 
plicando il sistema della legge francese rapporto alla 
citazione dei forestieri, ma a senso mio con un rigore 
di diritto che farebbe trasmodare la massima prestabi- 
lita dai suoi giusti confmi. Trattandosi nella fattispecie 
di un italiano il quale aveva contrattato in Francia, e 
colà doveva eseguire la sua obbligazione, quantunque 
egli avesse la sua residenza ordinaria in Italia, né avesse 
eletto alcun domicilio in Francia per gli effetti di quel 
contratto, pure la legge procedurale francese dà il di- 
ritto di citarlo avanti ai tribunali francesi (1) colle 
forme con cui si citano i forestieri , ossia col deposito 
della citazione neir ufficio del Ministero pubblico prèsso 
il tribunale del luogo ove ha residenza X attore , e a 
quello del Procuratore generale della Corte d'appello 
del circondario. Ebbene la Corte di Brescia, verificato 
r adempimento di questa formalità richiesta dalla pro- 
cedura francese, ritenne doversi dichiarare eflScace la 
citazione, quantunque la notificazione fatta poi in Ita- 
lia al convenuto italiano avesse potuto essere tardiva. 
Ecco il principio adottato dalla enunciata decisione che 
porta la data del 1.^ agosto 4871. 

(( Quando l'italiano residente in Italia, e che non 
ha eletto im domicilio speciale, è stato citato in Fran- 
cia colle forme dei forestieri, cioè col deposito della 
citazione all'uffizio del Procuratore del Re, e del Pro- 
curatore generale, ri^n può rimover lamento per difetto 



(1) Art. 14 del Cod. dv. francese e un interessante articolo illustra- 
tÌTO del medesimo riportato nel Journal de drait itUemaHonai prive, 
turno 1^ 1874, pag. 174. 
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di citazione solo perchè gli sia sfata tardivamente no-- 
ti ficaia in Italia. » (1) 

Già dissi che a me sembra soverchiamente rigorosa 
cosiffatta decisione, perchè i principi generali del di- 
ritto procedurale vogliono non soltanto che la citazione 
parta e sia trasmessa dall'attore, ma eziandio che 
giunga a notizia del convenuto. La vocatio in jus non 
può dirsi effetti vamante avvenuta, fino a quando la per- 
sona che si vuol chiamare avanti al magistrato non ha 
re almente ricevuto l' invito : prima di questo essa non 
può apprezzare la domanda dell'attore, né in conse- 
guenza difendersi dalla sua azione, e quindi non sa- 
rebbe a parer mio da ammettersi regolarità ed eflSca- 
cia nel giudizio estero, quando manchi in tal guisa la 
1 egittima difesa , che ne è il primo fondamento, o quando 
ne sia cosi impedita o coartata. 

Mentre non saprei concordare nella massima ora 
accennata che informò il giudicato della Corte d'ap- 
pello di Brescia, trovo giustissima l'altrs^ adottata dalla 
Corte d'appello di Napoli colla sua decisione del 4 mag- 
gio 1868, colla quale respinse uniet eccezione di nullità 
della citazione, dedotta dal terzo intervenuto nel giu- 
dizio di delibazione, mentre il citato non l'aveva op- 
posta. (2) Le regole di diritto rapporto ai procedimenti 
ed anche le disposizioni speciali del nostro Codice, ri- 
chiamano ad essere rigorosi nello ammettere le que- 
stioni di nullità, se non sono espressamente commi- 
nate dalla legge, e dedotte delle parti interessate. (3) 
Di più ad evitare viemaggiormente le dispute di nul- 
li) V. Annali di ffiurispr. itcU., ?ol. 5,^ parte 2.% pag. 575. 

(2) V. Annaii di giurispr, itoL, voi. 2.^, parte 2.% pag. 167. 

(3) V. Art. 56 e seg. del Cod. di proe. civ. 
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lità, fu saviamente statuito dal nostro Codice che la 
parte non può opporre la nullità di forma quando vi 
abbia espressamente o tacitamente rinunziato. (1) Dun- 
que se il convenuto col non dedurre la nullità della 
citazione, vi ha tacitamente renunziato, non potrebbe 
ammettersi che altri potesse opporla in vece sua, e 
profittar di un diritto il quale, per il fatto della per- 
sona cui spettava, è venuto ad estinguersi, né può in 
conseguenza dar luogo a surrogazione. Ora appunto il 
terzo intervenuto che deducesse la nullità della cita- 
zione sanata dal silenzio del convenuto: 1.* si arro- 
gherebbe un diritto che non gli spetta; 2.** farebbe ri- 
vivere un diritto estinto. (2) 



§2/ 



Legale rappresentanza, o legale contumacia. 

La Corte di delibazione è chiamata quindi dalla no- 
stra legge (3) ad esaminare se le parti furono nel giu- 
dizio estero legalmente rappresentate o legalmente con- 
tumaci. ♦ 

Quanto alla rappresentanza legale delle parti, dalla 
constatazione della quale soltanto può desumersi che 
vi sia stato contradditorio legittimo, la Corte potrà 
agevolmente accertarla dalla sentenza straniera, nei 
casi in cui non siavi stato conflitto intorno al mandato. 
Ma quando all' incontro siasi quello elevato da alcuna 



(1) Art 57 del Cod. di proo. civ. 

(2) V. Decimne déOa Corte drappèllo di Napoli del 4 Maggio 1868 
negli AnnaU di giurispr. itoL, voi 2.<*, parte 2.% pag. 167. 

(3) Art 941, N.« 3, Cod. di proc. civile. 
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delle parti, allora occorrerà esaminare non solo le ecce- 
zioni e i documenti che all'appoggio delle respettive de- 
duzioni in tal proposito, avessero posto innanzi i conten- 
denti avanti ai magistrati stranieri, ma eziandio quei 
nuovi argomenti che su tal subietto essi presentassero 
al magistrato di delibazione. 

E qui giova notare come su tal materia il giudizio 
di revisione esce dalle regole ordinarie che di sopra 
abbiamo indicate, secondo le quali non possono pro- 
porsi davanti ai magistrati nazionali nuove eccezioni 
che le parti non dedussero avanti al tribunale stra- 
niero. E ciò è facile a comprendersi; poiché se la ta- 
cita renunzia avvenuta davanti ai tribunali esteri può 
valere a perimere il diritto a dedurre la incompetenza 
relativa del foro, o la nullità della citazione, non può 
aver efficacia per dare legittimità di persona per stare 
in giudizio a chi non aveva a quest'uopo qualità o 
mandato. Se alcuno, ad esempio, nel giudizio straniero 
fosse comparso qual rappresentante di una Società com- 
merciale , civile , qual tutore di un interdetto o di un 
minore, qual procuratore generale o speciale, e si di- 
mostrasse anche nel giudizio^ di delibazione com'egli 
di tali qualità difettasse, verrebbe di necessità a man- 
care la legale rappresentanza delle parti davanti al tri- 
bunale estero, e la Corte dovrebbe negare l'esecuto- 
rietà alla sentenza. 

La società, la tutela, il mandante, cui la decisione 
estera concerne, avrebbero senza dubbio il diritto di 
opporre l'illegittimità di persona, e il difetto di man- 
dato quando si portasse ad esecuzione la sentenza, quindi 
non può ad essi rifiutarsi una tale eccezione nel giu- 
dizio preambulo nel quale si tratta di dichiarare quella 
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sentenza eseguibile. Obbedendo a questa regola, le Corti 
di delibazione si uniformeranno ai principj generali di 
diritto sull'ordine dei giudizj, nei quali soltanto può 
darsi buon fondamento all' autorità della cosa giudicata. 
La ispezione circa alla rappresentanza legittima delle 
parti, si estende poi anche all'esame del mandato gfiV 
diciale, ossia di quello che i litiganti conferiscono ad 
un procuratore legale o ad un avvocato per rappresen- 
tarli difenderli avanti al tribunale. Vi sono delle le- 
gislazioni le quali ammettono a favore dell'avvocato o 
del procuratore legale il mandato presunto delle parti , 
e lo dispensano dalla esibizione di qualsiasi atto scritto 
di procura (1), altri invece richiedono al procuratore 
che rappresenta la parte in giudizio un regolare man- 
dato alla lite. (2) Per ciò che concerne siffatto man- 
dato, che pure è importantissimo per integrare il giu- 
dizio, e legittimare l'avvenuto contraddittorio, le Corti 
di delibazione dovranno guardare alla legge del luogo 
ove la lite ebbe il suo svolgimento. Infatti questa prova 
della rappresentanza legale evidentemente si comprende 
tra le forme che regolano la istruzione del procedimento, 
e quindi essa cade sotto la disposizione generale del- 
l' art. 10 del titolo preliminare al Codice civile, secondo 
il quale le forme dei procedimenti sono regolate dalla 
legge del luogo in cui segue il giudizio. 



(1) Ad esempio Pantioo Begòlamento toscano di procedura del 18U 
art 30. 

(2) n Cod. dì prooed. civile italiano, art 158 e 159. 
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Contumacia. 

Alla dichiarazione della contumacia sono comnni 
molte delle regole , che già abbiamo accennato nel ca- 
pitolo relativo alla citazione. Una infatti è conseguenza 
deir altra : né potrebbesi dar fondamento ad una pro- 
nunzia contumaciale, sopra una citazione che fosse nulla 
od irregolare per il suo contenuto, od inefficace per 
difetto di notificazione, la quale è destinata a darne 
legale conoscenza al convenuto. 

In ordine a questo principio le Corti di delibazione, 
quando siano chiamate a dare esecuzione ad una sen- 
tenza contumaciale proferita da un tribunale estero, 
dovranno innanzi tutto esaminare se la citazione fu va- 
lida, ed ìxL secondo luogo se fu dato al convenuto il 
termine prescritto dalla legge del luogo. 

La osservanza del termine in questa specie di giu- 
dizi è interessantissima, e la ispezione dei magistrati 
di delibazione su tal proposito deve essere molto rigo- 
rosa. La pronunzia contumaciale, la quale si fonda sol- 
tanto sulle deduzioni dell'attore, e spoglia di qualun- 
que difesa il convenuto, è una specie di pena che la 
legge infligge alla parte negligente, che non risponde 
alla vocatio in jus davanti all' autorità giudiziaria : però, 
appunto perchè trattasi di una punizione , essa non può 
applicarsi finché non sia acquisita nel processo la prova 
di tale negligenza. Ora questa prova si può dire otte- 
nuta soltanto quando: 1.** l'attore abbia lasciato al con- 
venuto il termine prescritto dalla legge ; 2.* questo ter- 



/ 
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mine sia trascorso interamente senza che il convenuto 
sia comparso al giudizio. 

Se Tuno di questi due estremi mancasse, e la pro- 
nunzia contumaciale avesse anticipato la decorrenza del 
termine, il giudizio sarebbe assolutamente nullo. 

Stabilite coteste regole di giudicare, che si desu- 
mono dai principi generali che governano i procedi- 
menti civili, rileveremo, per servire sempre allo scopo 
pratico che si propone questo libro, come esse furono 
anche sanzionate da autorevoli decisioni delle Corti ita- 
liane. Infatti la Corte di Cassazione di Torino colla sua 
sentenza del dì 6 ottobre 4872 ha dichiarato espressa- 
mente, che non si può dare virtii esecutoria ai giudi- 
cati dei tribunali esteri, se le Corti di delibazione non 
hanno prima verificato che al citato sia concesso quel 
termine legale per comparire che è stabilito dalla legge 
di rito straniero, né può riconoscersi la di lui contu- 
macia proclamata dal tribunale estero , se quel termine 
non era interamente trascorso. (1) 

In tema di esecutorietà di sentenze contumaciali 
proferite da tribunali stranieri, le Corti di delibazione 
debbono riferiri^i alla legge dello Stato straniero ove 
ebbe luogo il giudizio, anche per giudicare se la pro- 
nunzia contumaciale conservi sempre la sua efficacia. 
*Vi sono infatti delle legislazioni, le quali, oltre air ac- 
cordare al contumace la facoltà di comparire e dedurre 
le proprie difese fino al momento che non sia emanata 
la sentenza (come ad esempio il Codice di procedura 
civile italiano , art. 386 ), negano alla pronunzia contu- 
maciale una efficacia definitiva, e stabiliscono un ter- 

(1) V. Atmali di giurUpr. ital, anno 1872> parte 1.* pag. 402. 



I. 
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mine, decorso il quale essa perde ogni valore giurìdico. 

Questa decadenza di diritti a carico dell'attore che 
ha ottenuto la pronunzia, nella non comparsa del con- 
venuto, sta a riscontro della dichiarazione di contu- 
macia ; r una come V altra sono dirette a punire la ne- 
gligenza delle parti : il convenuto trascurò di rispondere 
alla chiamata in giudizio, e quindi è condannato senza 
difesa; Fattore trascurò di valersi del titolo esecutivo 
a suo favore ottenuto, e quindi esso rimane perento. 
Tale evidentemente si dimostra la ragione, per cui le 
leggi processuali di alcuni Stati pronunziano siffatta 
decadenza. 

Tra queste vi ha il Codice di procedura francese, 
art. 156, il quale prescrive che la sentenza pronunziata 
in contumacia (par defuut) deve essere eseguita entro 
sei mesi dal giorno della sua emanazione {ohtention)y 
sotto pena di divenire irrita e come non pronunziata 
(non avenue). Pertanto, allorché si tratti di accordare 
la esecutorietà in Italia ad una sentenza contumaciale 
proferita da un tribunale francese, occorrerà che il ma- 
gistrato di delibazione esamini se è decorso il termine 
di sei mesi, nel qual caso come non potrebbe eseguirsi 
in Francia, cosi non può avere efficacia esecutiva in 
Italia. 

Questo punto di controversia fu dottamente riso- 
luto dalla Corte d'appello di Milano, con una sentenza 
del 25 novembre 1873. Essa cominciò dal porre il prin- 
cipio che gli effetti delle sentenze pronunciate in paese 
estero vanno giudicati secondo le leggi del paese stesso, 
e quindi esattamente determinando i limiti della revi- 
sione su questo punto, soggiunse: \< Che il giudizio di 
delibazione di quelle sentenze, ammesso dall'art. 941 
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del Codice di procedura civile, noti vale che a permet* 
tere od a vietare che gli effetti di quelle sentenze abbiano 
a manifestarsi in questo Stato in modo imperativo ; tal- 
ché ai giudicati stranieri non puossi per la via della 
delibazione impartire la forza esecutiva in questo Stato, 
se non in quanto essi già siano divenuti esecutivi nello 
Stato estero in virtù della relativa legge straniera. » 

Seguendo poi ad esaminare la sentenza del tribu- 
nale della Senna del 6 febbrajo 1873, di cui chiedevasi 
la esecuzione, la Corte di Milano dichiarò: 1." Che il 
precetto mobiliare notificato dall' attore al Procuratore 
della Repubblica in Parigi il 24 aprile 1873, e V atto 
di carenza eretto in contraddittorio dello stesso Pro- 
curatore li 11 maggio 1873, con cui venne rilevato non 
avere il convenuto né domicilio, né residenza, né pos- 
sesso « di mobili d' immobili in Francia non costi- 
tuivano verun printipio di vera esecuzione. » 2.** Che 
per avere V attore soltanto nel 25 ottobre 1873, e così 
dopo sei mesi dalla emanazione della sentenza, ed an- 
che dalla sua notificazione (avvenuta il 12 marzo 1873 
air uffizio del Procuratore della Repubblica), introdotto 
il giudizio di delibazione, a cotesta sentenza, non solo 
in ordine all' art. 156 del Codice francese ha perduto 
ogni forza esecutiva in Francia, e quindi non é suscet- 
tibile di esecutorietà in Italia, ma st in frangia come 
IN Italia è da reputarsi come non mai esistita. (1) 

È interessante anche tener dietro alla controversia, 
che pure si agitò avanti ai tribunali Italiani, sulla in- 
terruzione di cotesta prescrizione di sei niesi che col- 



ei) V. AnnaU di giurisprudenza itàl., anno 1874, voi. 8.*», parte 2.» 
pag. 89. 
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pisce le sentenze contumaciali francesi, e sugli atti che 
valgono ad operarla. 

Anzitutto da qualche tribunale si fece una distin- 
zione, in rapporto all'applicazione dell'art. 156 del Co- 
dice di procedura francese. Si disse ch'esso non poteva 
applicarsi agli stranieri 1 quali non hanno beni ne re- 
sidenza in Francia, « e ciò per la ragione che lo scopo 
dello stesso art. 156, quello essendo di punire l'attore 
negligente della sua incuria nel portare ad esecuzione 
la sentenza contumaciale di condanna, questa sanzione 
sarebbe il più delle volte ingiusta, perchè quasi sem- 
pre è impossibile di raggiungere lo straniero nel luogo 
in cui si trova, e molto meno di ottenere in sì breve 
spazio di tempo una effettiva esecuzione, fino al punto 
che è voluto dall'art. 159 del suddetto Codice. » (1) 

Siffatta questione però, che troviamo accennata nella 
importante decisione che esaminiamo, non può dirsi 
che sia stata in quella risoluta, ma soltanto perfunto- 
riamente enunciata, dacché non formava argomento di 
controversia. È una distinzione che non manca di fon- 
damento giuridico, ma peraltro è molto discutibile di 
fronte al testo della legge che non la contiene, e alla 
lettera precisa dell'articolo 69 del Codice di procedura 
'francese, che prescrive il modo eoa cui si notifica la 
citazione allo straniero, che non abbia né residenza ne 
beni in Francia. 

Qunto. poi alla interruzione della perenzione della 
sentenza contumaciale, fu ammesso che, dato anche 
che la sentenza contumaciale, ottenuta in paese estero, 



(1) Deds, ddla Corte d'appello di Bdogna del 23 Dcoembre 1873. 
V. Annali di giumpr, ital,i anno 1874, voi. 8.*", psurte 2.% pag. 110. 
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debba essere eseguita entro i sei mesi dalia sua pro- 
nunzia, contro il cittadino del regno, onde declinare 
la perenzione comminata dall'art. 156 sopra citato, si 
deve ritenere « cominciata la esecuzione nel senso del* 
Tart. 159 non appena si è promosso il giudizio di de- 
libazione, sia perchè l' attore, dando principio a questo 
giudizio, non si può dire più negligente, sia perchè il 
convenuto intervenendo a contraddirvi ha avuto già co- 
gnizione della sentenza e degli intendimenti dell' av- 
versario, e non gli deve essere permesso colle sue op- 
posizioni di renderne .vani i tentativi. » (1) 

Dunque non è necessario che entro i sei mesi sia 
incominciata la esecuzione effettiva, ma basta che sia 
iniziato il giudizio per la dichiarazione di esecutorietà. 

Ma vi ha di più: fu deciso ancora, e questo ci pare 
un principio importantissimo, che quando la domanda 
di esecutorietà, ossia il giudizio di delibazione, fu ini- 
ziato entro i sei mesi, anche davanti ad una Corte che 
poi siasi dichiarata incompetente, ciò basta sempre ad 
interrompere la perenzione, ancorché il secondo giu- 
dizio di delibazione davanti la Corte competente sia 
promosso dopo spirati i sei mesi. 

« Che se per le eccezioni date dalle convenute, la 
suddetta Corte d'appello (la Corte di Torino prima 
adita) si dichiarò incompetente, per ragione di ter- 
ritorio, non per questo l'interruzione della perenzione 
non fu meno efficace, inquantochè, pel disposto del- 
l'art. 2244 del Codice Napoleonico, una citazione in giu- 
dizio interrompe il corso alla prescrizione, e per ana- 



ci) v. Decis, Corte d'appèllo di Bologna, Annali di giurispr. Uni., 
voi. 8.^ parte 2.», pag. HO. 
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logia di casi e di materia anche il corso alla peren- 
zione. » (1) 

Innanzi di chiudere questo capitolo, vogliamo no- 
tare un altro quesito importantissimo, relativo alle sen- 
tenze contumaciali, risoluto da una recente decisione 
della Corte di Cassazione di Torino. 

La massima adottata da quel supremo Magistrato 
consiste in ciò, che la sola contumacia del convenuto 
non è ragione sufficiente per condannarlo al pagamento, 
sia per le leggi italiane , sia per le leggi francesi ; e che 
non può quindi darsi esecuzione nel regno ad una sen- 
tenza di un tribunale francese, che ha accolto la do- 
manda del creditore, senza che fosse corredata delle 
prove e giustificazioni necessaHe. 

E poiché cotesto giudicato ci sembra molto interes- 
sante, per le controversie frequenti che possono agi- 
tarsi nei giudizi di delibazione sulla esecutorietà delle 
sentenze contumaciali straniere, cosi crediamo oppor- 
tuno di riferire qui i principali argomenti coi quali i 
dotti magistrati di quel supremo consesso confortarono 
la loro tesi. 

La Corte. — « Ritenuto, che l'azione proposta non 
era corredata da alcuna specie di prova : che però non 
si può disconoscere che la condanna sia stata pronun- 
ciata in pena della sola contumacia; 

« Che, e presso di noi, e presso i francesi (dove 
l'art. 434 del Codice, di procedura civile dispone, che, 
non comparendo il convenuto, le conclusioni dell'at- 
tore saranno accolte qualora si trovino giuste e ben 



(1) Deds. Corte d' appello di Bologna negli AnnaU di giurispr, ital-. 
voi. 8.°, parte 2/, pag, 110 e seg. 



/ 



— Di) — 

verificate, jusles et bien verifiées) la sentenza, fondata 
sulla sola contumacia, non può recarsi ad esecuzione : 
opperò, lun^ dal travisare, rettamente apprezzando, 
bene avvertì la Corte d' appello come — a nulla vale 
che il tribunale di Lione nella parte razionale della sen- 
tenza, dichiari che le conclusioni del Demarre ont été 
reconnues justes et bien fondées, dappoiché siffatta as- 
serzione trovasi in opposizione colle risultanze degli atti, 
e non era lecito al tribunale di supplire alle prove dalla 
legge richieste; 

« Ritenuto, che nell' assoluta mancanza di prove, ve- 
duta la contumacia del convenuto, avrebbe dovuto bensi 
l'attore astenersi dal chiedere la condanna, finché non 
avesse somministrato quelle prove delle quali avea fatto 
tutte le sue riserve ; ma intanto non può volere che sia 
riconosciuta valida una condanna destituita da ogni 
fondamento legale, e tanto meno pretendere che venga 
data esecuzione ad un siffatto procedimento; interes- 
sando appunto l'ordine e il diritto pubblico interno, che 
non si proceda contro il diritto stabilito ; talché la Corte 
d'appello non violò, ma ben applicò il N.° 4 dell'art. 83 
del Codice di procedura civile dell' anno 1859, e non 
ha potuto recare offesa ai principi direttivi della cosa 
giudicata ; 

« Ritenuto per ultimo, che dovendosi escludere la 
domanda della esecutorietà, non era il caso di occuparsi 
delle prove offerte dal convenuto Bosso in via subal- 
terna, siccome quelle che potranno trovare opportuna 
sede innanzi ai giudici di primo grado. 

a Per questi motivi — Rigetta, ecc. » (1) 

(1) Corte (li Cassazione di Torino. Ddcisionc del 25 agosto 1871. J.n- 
ficdi di giurisi»', italy voi. 8.^ parte 1.', pag. 478. 
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La Cassazione di Torino, con questo giudicato, ci 
sembra aver esteso dì troppo le facoltà delle Corti di 
delibazione, spingendole tino all'apprezzamento delle 
prove cimentate nel giudizio straniero. Vuoisi osservare 
peraltro, che questo sistema è in gran parte la conse- 
guenza del principio adottato dal supremo Magistrato 
torinese, secondo il quale esso ammette il travisamento 
come motivo di cassazione. Per esaminare se questo vi- 
zio sussista nella sentenza che vien denunziata, occorre 
di necessità addentrarsi nella valutazione dei fatti che 
si svolsero nel giudizio, ed assumere riguardo a quelli 
piuttosto r ufficio di tribunale di terza istanza che di 
Cassazione. Le altre Corti supreme del regno non con- 
cordano però in questa dottrina, e mentre ammettono 
che il travisamento sia motivo legittimo per chiedere 
la revocazione della sentenza, non consentono che esso 
abiliti le parti a domandare che la decisione venga cas- 
sata. (1) 



(t) È da consultarai in proposito il dottisumo libro del comm. Bal- 
dassarre Paoli Cotuigliere alla Corte di Cassazione di Firenze Bolla Giu- 
rieprudenza comparata delle quattro Corti di CasmzioDC. 
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Bel eontennto del giudizio di delibazione. Quarta ispezione. Se la 
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blico al diritto pubblico interno del regno. 
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Quesf ultimo soggetto dì esame della sentenza stra- 
niera a cui la Corte di delibazione è richiamata, sta 
scritto in questi termini nell' ultimo capoverso del- 
l' art. 941 del Codice di procedura civile. In esso si 

ordina che la Corte esamini « ^'^ se la sentenza 

contenga disposizioni contrarie all'ordine pubblico o 
al diritto pubblico interno del regno. j> 

Questa prescrizione, di cui ora andiamo ad occu- 
parci, deriva dalle regole generali che informano le 
leggi fondamentali di ogni Stato, il quale come deve 
essere del tutto indipendente e sovrano nel suo ter- 
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ritorio, cos\ non può ammetterò che veruna sentenza 
proferita da magistrati stranieri, benché competenti, 
violi in qualche modo col suo contenuto i principi le- 
gislativi con cui si è inteso di provvedere all' interesse 
universale dei cittadini, piuttosto che a quello privato. 

Tale concetto, che sta a fondamento della integrità 
dei diritti di ogni associazione politica, trovasi consa- 
crato nei libri della romana sapienza, legge 5, Codice 
de legibus ; legge 6, Cod. de paclis ; legge 45, § i, dig, 
de regulis juris. « Nullum pactum ; nullam convention 
nem, nullum contracium inter eos volumus videre sub- 
secutum, qui contrahunt, lege contrahere prohibente. 
Pacta quae contra leges constilutionesque , vel contra 
bonos mores ^unt nullam vim habere indubitati juris 
est; privatorum conventio juri publico non derogai. » 
E in vero i governi resterebbero esautorati, quando le 
leggi, gli atti e le sentenze di un paese estero, od ati- 
che le private convenzioni, potessero derogare alle proi- 
bizioni dettate dal legislatore in vista dell'ordine pub- 
blico e del pubblico interesse. 

Quindi il legislatore italiano ha posto, tra le dispo- 
sizioni preliminari al Codice civile, la regola seguente, 
da cui ha fonte il precetto procedurale che ora andia- 
mo esaminando. 

Dopo aver detto (1) che le sentenze straniere avranno 
esecuzione nel regno, quando siano dichiarate esecu- 
torie col giudizio di delibazione, soggiunge che non 

m 

ostante le disposizioni degli articoli precedenti , in nes- 
sun caso le leggi, gli atti e le sentenze di un paese stra- 
niero, e le private disposizioni e convenzioni potranno 

(l) Art. 10, titolo preliminare al Codice civile. 



iì 



J 
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derogare alle leggi proibitive del regno che concernono 
le persone, i beni e gli alti, ne alle leggi riguardanti 
in qualsiasi modo V ordine pubblico e il buon costume. (1) 

La disposizione ora riferita del nostro Codice civile 
è un complemento felice di altre consimili che legge- 
vansi nel Codice Napoleone, ed in tutti i Codici dei 
diversi Stati italiani, prima della unificazione. (2) Il 
complemento sta in questo che mentre nei Codici ora 
citati si dichiara che le leggi che interessano l'ordine 
pubblico e il buon costume non possono essere dero- 
gate da private convenzioni, non si fa ivi parola degli 
atti e delle sentenze di un paese straniero. Siffatta la- 
cuna è da attribuirsi non già air intendimento di ac- 
cordare una tale efficacia alle sentenze estere, ma piut- 
tosto allo stato ancora incipiente in cui trovavasi al- 
l' emanazione di quei Codici, la dottrina del diritto 
internazionale privato, tantoché si tendeva piuttosto a 
negare qualunque valore ai giudicati stranieri, che a 
disputare sul più o sul meno che essi potessero spie- 
garne. 

Ora però che la scienza del diritto ha fatto note- 
voli progressi anche in questo campo, giustamente il 
Codice italiano preoccupandosi della inviolabilità delle 



(1) Art. 12, titolo suddetto. 

(2) Cod.Nap,, art 6, « Le leggi che. interessano l'ordine pubblico 
o il buon costume non possono essere derogate da particolari conven- 
zioni. Cod, déUe Due Sicilie , art 7. « Le leggi che interessano V ordine 
pubblico od il buon costume non possono esser derogate da particolari 
convenzioni. » Cod, Farm., art 8. « Colle private convenzioni non si può 
derogare alle leggi che riguardano all'ordine pubblico ed ai buoni co- 
stumi. » Cod, Aìb,, art 13, « Non si può derogare con private conven- 
zioni alle leggi che ragguardano air ordine pubblico ed ai buoni costu- 
mi. > Cod. est., art, 11, « Le leggi che interessano T ordine pubblico od 
il buon coatome, non possono essere derogate da private conveosdoni* » 
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leggi d'ordine pubblico, ha contemplato anche le pro- 
nunzie delle autorità straniere, le quali pure, per un 
principio ormai incontroverso nel diritto intemazionale, 
non possono al pari delle private convenzioni avere effi- 
cacia di contraddire alle leggi proibitive di un altro 
Stato. 

€ Le maintien de l'ordre public (dice il Portalis), 
dans une societé est la loi suprème. Proteger des con- 
ventions contre cotte loi, ce serait piacer des volontés 
particulières au dessus de la volente generale, et se- 
rait dissoudre TÉtat. » (1) E quanto ai buoni costumi, 
egli soggiunge: a sont le veritable ciment de l'edifice 
social : tout ce qui les o£fense , offense la nature et les 
lois. » (2) 

À ben definire l' ambito nel quale debbono tenérsi 
i magistrati nazionali, rapporto a questa ultima ispe- 
zione sulle sentenze straniere, sarà utile riferirsi al 
citato art. 12 del titolo preliminare al Codice civile, 
ed analizzarne il contenuto. 

Esso infatti, coi vari subietti a cui accenna, chia- 
risce la formula più concisa dell'art. 941, N.* 4 del Co- 
dice di procedura che esaminiamo. 

In quest'ultimo si dice, che dovrà esaminarsi se la 
sentenza contenga disposizioni contrarie all' ordine puh- 
blico, al diritto pubblico interno del regno; nell'al- 
tro esplicitamente si parla del conflitto colle leggi proi- 
bitive del regno che concernano le persone, ì beni e 
gli attij e colle leggi riguardanti l' ordine pubblico e il 
2mon costume. 



(1) PosTAus, sulPari. 6.® del Cod, Nap. 

(2) PoBTALTs. ibid. 



105 — 



§1' 



Sentenze contrarie alle leggi proibitive del regno 

riguardanti le persone. 

La regola generale intorno allo statuto personale 
trovasi determinata nell'art. 6 del titolo preliminare 
del nostro Codice civile. 

« Lo stato e la capacità delle persone ed i rapporti 
di famiglia sono regolati dalla legge della nazione a 
cui esse appartengono. » (1) 

La formula di questo articolo la quale presa isola- 
tamente sarebbe latissima, e comprensiva di ogni caso 
in cui fosse in questione la capacità personale dello 
straniero come del regnicolo, sofiFre peraltro alcune li- 
mitazioni dipendenti da principj d'ordine pubblico. 

Le disposizioni del nostro Codice civile concernenti 
il matrimonio dei cittadini in paese estero e degli stra- 
nieri nel regno, spiegano bene si£fatta limitazione. 

Infatti r art. 102 del Codice civile mentre statuisce 
che la capacità dello straniero a contrarre matrimonio 
è determinata dalle leggi del paese a cui appartiene, 
aggiunge poi : « Anche lo straniero però è soggetto agli 
impedimenti stabiliti nella sezione seconda del capo i* 
liei titolo del matrimonio. (2) 

E la sezione seconda di cui ivi si parla, la quale 
contempla le condizioni necessarie per contrarre ma- 



(1) È da consultarsi in proposito il dottissimo commento dell* illustre 
Borsari al Codice civile. Y. in specie Comm. aWart. 6. 

(2) V. Art. 102, capoverso del Cod. civ. 
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trimonio, contiene la enumerazionei dei vari impedì- 
nienti y i quali pertanto sono resi comuni anche agli 
stranieri. 

Immaginiamo che una donna avente la nazionalità 
svizzera siasi unita in matrimonio nel suo paese con 
un italiano, e dopo alcuni anni di convivenza, sorti 
dissidj tra loro per cause che autorizzavano secondo le 
leggi svizzere a chiedere il divorzio, la donna ricor- 
rendo ai tribunali della sua nazione, abbia reclamato 
ed ottenuto una sentenza che dichiari sciolto il ma- 
trimonio. 

I due coniugi ormai re^ liberi di sé dopo la sen- 
tenza di divorzio, prendono residenza in Italia, e ognuno 
dal canto suo intende contrarre un nuovo matrimonio. 

Ciascun d' essi presenta la richiesta di pubblicazioni 
di matrimonio all'uffizio di stato civile, ed a giustifica- 
zione del proprio stato libero, produce la sentenza dis- 
solutiva del primo matrimonio. L'ufficiale di stato ci- 
vile valendosi della disposizione dell' art. 75 del Codice, 
ricuserà di procedere alle pubblicazioni, e fonderà il 
suo rifiuto sulla legge proibitiva, riguardante le |?er- 
sone, che si desume: !.*• dal contenuto dell'art. 148 del 
Codice civile che non ammette il divorzio, e riconosce 
come causa di scioglimento del matrimonio soltanto la 
morte di uno dei coniugi; 2." dal citato art. 102 del 
Codice suddetto che sottopone gli stranieri agli stessi 
impedimenti dei nazionali in proposito al matrimonio. 
Ognorachè le nostre leggi per ragioni d'ordine pub- 
blico respingono il divorzio come modo di scioglimento 
della società coniugale, è forza ritenere che nonostante 
la celebrazione di quell'atto dissolutivo fatta in paese 
straniero^ il vincolo persiste, ne si può dalle autorità 
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italiane, in onta all'art. 56 del Codice civile, prestar 
mano a strftiger un nodo novello. (1) 

E se nella ipotesi da noi fatta le parti richiedenti 
le pubblicazioni credessero ingiusto il rifiuto, e in or- 
dine all'art. 75 del Codice civile, ricorressero al tri- 
bunale, noi riteniamo che il rifiuto dovrebbe essere con- 
fermato, e negata la eseguibilità all'atto od alla sen- 
tenza probatoria del divorzio. (2) 

Lo stesso dovrebbe dirsi di una sentenza straniera, 
la quale, ad esempio, in materia di riconoscimento di 
un figlio naturale fatta all'estero da un italiano non 
avesse tenuto conto della proibizione contenuta nel- 
r art. 180 del nostro Codice civile. (3) Cosiffatta sen- 
tenza non potrebbe mai esser dichiarata eseguibile in 
Italia, perchè contraddirebbe al disposto del nostro Co- 
dice, sullo stato e la capacità delle persone, e viole- 
rebbe una legge personale proibitiva che segue l' ita- 
liano anche all'estero. (4) 

Un altro caso di contravvenzione alle leggi proibi- 
tive del regno, potrebbe ravvisarsi in una sentenza 
straniera, colla quale un italiano avesse ottenuto la 



(1) Cod. civ., art. 56. Non può contrarre altre nozze chi ò vincolato 
da nn matrimonio precedente. 

(2) Sulla questione tanto controversa della opportunità del divorzio, 
V. nostre Osservazioni al Progetto Pisanelli — Sulla riforma legislativa 
del matrimonio nel regno d'Italia — Livorno, tip. Vigo, 1863. 

(3) Dopo aver dato nell'art. 179 al padre 9d alla madre la facolth. di 
riconoscere il figlio naturale, il Codice civile italiano art. 180 limita la 
suddetta facoltìv colla seguente eccezione : « Non possono però essere ri- 
conosciuti: 1.*» I figli nati da persone, di cui anche una soltanto fosse 
al tempo del concepimento legata in matrimonio con altra persona; 
2j* I figli nati da persone fra le quali non poteva sussistere matrimonio 
per vincolo di parentela, o di affinità in linea retta all'infinito, o per 
vincolo di parentela in linea collaterale nel secondo grado. » 

. (4) Art. 6 e 12 del Codice civile di sopra riferiti. 
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conferma di un atto di adozione, da lui fatto all'estero, 
in spreto delle varie proibizioni contenute nel Tito- 
lo VII, capo V del nostro Codice civile. Così se l'adot- 
tante avesse discendenti legittimi, o legittimati, o non 
avesse l'età prescritta (1); se una persona quantunque 
nata fuori del matrimonio fosse adottata dai suoi ge- 
nitori (2); se fosse adottato un minore, il quale non 
avesse raggiunto i diciotto anni (3); se il tutore avesse 
adottato il pupillo prima di avergli reso conto della sua 
amministrazione (4), sarebbero tutte violazioni delle 
nostre leggi proibitive riguardanti le persone : e quindi 
ove fosse chiesta ai magistrati italiani la dichiarazione 
di eseguibilità della sentenza straniera che le conte- 
nesse, la domanda dovrebbe essere respinta. 

La materia importantissima delle successioni legitti- 
me e testamentarie può fornire ancora moltiplici esempi 
di conflitto colle leggi proibitive. Così la capacità di suc- 
cedere per testamento è in certi casi limitata, in altri 
esclusa per ragioni d' ordine pubblico ; quindi ad alcuni 
enti è vietata assolutamente la testamentifazione pas- 
siva (5); agli eredi estranei, quando concorrano coi di- 
scendenti, è relativamente limitata (6), e via discor- 
rendo. Una sentenza straniera pertanto, la quale avesse 



(1) Art. 202 Cod. civ. ital. 

(2) Art. 205 detto Cod. 

(3) Art. 206 detto Cod. 

(4) Art. 207 detto Cod.*- 

(5) Art. 833 Cod. civ. « Sono nulle le disposizioni ordinate al fine dì 
istitnire o dotare benefizj semplici, eappéUanie laicali od altre simili fon- 
dazioni. 

(6) Art. 835 Cod. cìt. « Le liberalità per testamento non possono ol- 
trepassare la metà dei beni del testatore, se questi morendo lascia figli, 
qualunque sia il numero dei medesimi. L' altra metà è riservata a van- 
taggio dei figli, e forma la loro porzione legittima. » 



/^ 
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riconosciuto la istituzione in erede di un ente incapace, 
come la fondazione in Italia di un benefizio semplice, 
di una cappellania^ o di una corporazione religiosa, 
non potrebbe essere dichiarata esecutoria dalle nostre 
Corti di delibazione, perchè il contenuto di essa con- 
travverrebbe alle leggi proibitive riguardanti la capa- 
cità giuridica delle persone. (1) Su questo proposito è 
prezzo dell'opera notare una recente e dottissima de- 
cisione della Corte di Cassazione di Firenze, nella ce- 
lebre causa Hohenlohe e Waiz, in cui disputavasi della 
efficacia di un testamento fatto in Toscana da un sud- 
dito austriaco quivi domiciliato, col quale egli aveva di- 
sposto per interposta persona a favore di una mano 
morta straniera esistente in queste province. Quel su- 
premo Magistrato dichiarava: a che non giovava op- 
porre la massima che la qualità ereditaria è individua, 
per dedurne che essendo stato il conte Giovan Bat- 
tista Thurn riconosciuto e dichiarato erede testamen- 
tario dai tribunali austriaci, debba egli di necessità es- 
sere erede testamentario anche in Toscana, onde evitare 
r assurdo che la stessa eredità si deferisca ex testa- 
mento per una parte dei beni, e ab intestato per l'al- 
tra, in onta al principio del romano diritto: « Nemo 
« ex parte testatus, ex parte intestatus decedere po- 
« test, » leg. 7, Dig. de reg. jur, (50, il ) ; § 5, InsL 
de haered. instit {2, Ì4J, Imperciocché troppo nota 



(1) Vedremo nel seguito del presente capo, come a siffatte sentenze 
dovrebbe essere negata V esecutorietà , anche perchè sarebbero contrarie 
al diritto pubblico intemo e all'ordine pubblico del regno. Infatti le 
leggi che regolano la capacità giuridica di certi enti (art. 2 Cod. civ.) 
come le altre che in certi Stati ordinarono la soppressione di alcuni di 
ewi sono considerate come prescrizioni d' ordine pubblico aUe quali non 
si può derogare con sentenze, nò con atti di autorità straniere. 
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oggimai sia la distinzione fatta dagli scrittori e dai tri- 
bunali, tra il caso che una stessa persona, morendo, 
abbia lasciato de' beni posti in diversi territorj rego- 
lati dalla stessa legislazione, od anco da due legisla- 
zioni pariformi, e il caso in cui lasci dei beni posti in 
diversi territorj soggetti a legislazioni diverse. Nel pri- 
mo caso, il principio della individuità della qualità ere- 
ditaria potrà spiegare tutta la sua efficacia, e chi sarà 
erede testamentario in un luogo, lo sarà pure nell'al- 
tro. Nel secondo caso, all'incontro, la diversità tra le 
due legislazioni importa la reduplicazione di persona 
nel disponente, e la divisione del suo unico patrimonio 
in tante eredità quanti sono i territorj nei quali i beni 
sono posti; d'onde il volgato aforisma, tot haereditates 
quot territoria. Ed allora la qualità ereditaria si scinde, 
e non v' è alcun assurdo giuridico (anco ai termini della 
giurisprudenza comune ) che una eredità si deferisca in 
un territorio air erede scritto capace di succedere, e 
che in territorio diverso un' altra eredità si deferisca 
agli eredi legittimi, stante la incapacità dell'erede te- 
stanientario a raccoglierla. Ben potea quindi verificarsi: 
'che il conte Giovan Battista di Thurn, cessionario di 
una mano-morta straniera, potesse succedere ex te- 
stamento nel patrimonio d'Austria, dove la mano morta 
straniera è capace d' acquisto, e non potesse egualmente 
succedere ex testamento nel patrimonio di Toscana, se 
qui alla mano morta straniera fosse tolta la capacità 
d' acquistare. » (4) 

Nella elaborata pronunzia della Cassjazione fioren- 



(l) Decisione della Corte di Cassazione di Firenze. Ann, digiurisp» 
itaL, anno 1875, parte 1.% pag. 272. 
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tiua, di cui abbiamo riferito la principale argomenta- 
zione sulla inefiBcacia del testamento, per incapacità 
giuridica dell'erede, non tratta vasi di un vero e pro- 
prio giudizio di delibazione , ma in sostanza equivale al 
medesimo, inquantochè dal suo contenuto si raccoglie 
il criterio col quale sarebbesi risolto, ove fosse stato 
proposto. Infatti, a sostenere l'efficacia del controverso 
testamento anche in Toscana, il convenuto allegava le 
sentenze dei tribunali austriaci che lo avevano ricono- 
sciuto; ma a questo obietto i magistrati decidenti ri- 
spondevano che le sentenze dei tribunali stranieri non 
hanno di per se stesse valore di cosa giudicata, né po- 
trebbero mai acquistarla in Italia quando fossero con- 
trarie ai principi fondamentali dell'ordine pubblico, ed 
alle leggi proibitive. 

Sempre nella materia delle successioni legittime e 
testamentarie, dalle Corti di delibazione cliiamate a di- 
chiarar esecutoria una sentenza straniera, deve tenersi 
conto delle incapacità a succedere anche per interposta 
persona nei casi di riconoscimento vietato. 

Il legislatore nel provvido pensiero di respingere dal 
civile stato i figli del delitto, e di chiudere una sorgente* 
infausta e perenne di scandalose inquisizioni perturba- 
trici della pace e dell'onore delle famiglie, vieta il ri- 
conoscimento dei figli adulterini ed incestuosi (art. 180), 
e non ammette le indagini sulla paternità ne sulla ma- 
ternità nei casi in cui il riconoscimento è vietato. (1) 
Quindi se, malgrado questa proibizione, una dichiara- 
zione esplicita per iscritto di un genitore, accettata 
dal figlio, fa risultare l' adulterinità di quest'ultimo; 

(1) Art. 193 Cod. civile. 



— m — 

tal dichiarazione mentre basta a dargli diritto agli ali- 
menti, produce altresì l'effetto di farlo ritenere inca- 
pace a ricevere le liberalità per la interposta persona 
della madre di costui fattegli dal riconoscitore. (1) 

Ili ordine a questi principi se una sentenza stra- 
niera avesse riconosciuto la capacità di succiedere nel 
figlio, fondandola su cotesto illegale riconoscimento, non 
potrebbe essere dichiarata esecutoria in Italia, quando 
r autore del riconoscimento od il soggetto di esso aves- 
sero nazionalità italiana. ^ 

Sentenze contrarie alle leggi proibitive 
riguardanti i beni. 

La sovranità territoriale che, in omaggio al prò- 
grosso . civile , ha rinunziato a favore del principio di 
nazionalità al dominio che prima esercitava anche sullo 
statuto personale degli stranieri (2), non poteva abdi- 
carlo interamente per ciò .che si riferisce ai beni esi- 
stenti entro i confini dello Stato. (3) La trasmissione 
dei beni, sia per contratto, sia per testamento, e la 
loro commerciabilità sono subietti che si collegano alla 
esistenza ed allo sviluppo economico delle nazioni, e 

(1) Decis. ddla Carie WappéQa di Catania, 13 aprile 1875, negli 
Annali di giurisp. ital., voi. Q.^", parte 2,% pag. 223. — Vedi anche la 
sentenza della Corte drappello di Messina, e quella deUa Cassazione di 
Palermo sa questa stessa questione negli AnnaU di giurisp, itai., voi. S."*, 
parte 1.*, sez. 1.% pag. 360 e parte 2.% pag. 393. 

(2) Art. 6 del Codice civile, tit prelim., vedi però la limitazione 
scritta nell^art. 12 dello stesso Codice. 

(3) Art. 7 del Cod. civ., tit. prelim. I beni immobili sono soggetti 
alla legge del luogo deve sono situati. 
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quindi le prescrizioni e i divieti in siffatta materia spet* 
tano esclusivamente all' autorità di ogni Stato, indipen- 
dente dall'ingerenza di legislazioni straniere. 

I fidecommessi ed i maggioraschi, ad esempio, fu- 
rono reputati per lungo tempo un vincolo non disdi- 
cente al miglioramento delle proprietà territoriali, ed 
ancora li vediamo sussistere in alcuni Stati: ma il di- 
ritto moderno e gli insegnamenti della nuova scienza 
economica li hanno proscritti^dai novelli Codici, e pro- 
clamata invece la uguaglianza tra i figli, la soppres- 
sione dei privilegi, e la libera disponibilità dei beni. 
Or dunque se una sentenza estera avesse sanzionato 
un vincolo fidecommissario o di maiorascato, sopra beni 
esistenti in Italia, e se ne chiedesse l'esecutorietà in 
un giudizio di delibazione, la domanda dovrebbe essere 
dalle nostre Corti respinta, perchè il suo dispositivo 
contravverrebbe alle leggi proibitive ed all' ordine pub- 
blico del regno. 

Ricorrendo al criterio dell'analogia, ci sembra op- 
portuno il far notare una decisione su questa materia 
adottata circa ad una questione di diritto transitorio 
da una delle nostre Corti supreme, a Sia pure ( diceva 
la Cassazione torinese), che i diritti dei chiamati, ed 
i riguardi che a tali diritti voglionsi avere, debbano 
essere apprezzati al momento della promulgazione della 
legge (1); certo è che il conte Enrico Diano non era 
chiamato al fidecommesso, egli ne possedeva i beni 
come usufruttuario per espresso dettato del testamento ; 
la prole maschia di lui non era in quel tempo nata né 



(1) Trattavasi nel caso della legge di abolizione del 18 febbrajo 1851 
promulgata sotto V influenza del Codice Albertino. 
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concepita ed attesoché essendo stata abrogata e ri- 
soluta definitivamente la disposizione testamentaria in 
disputa (ordinativa del fidecommesso); essendo dive- 
nuto impossibile l'attuazione del fidecommesso primo- 
geniale a cui mirava il fu conte Luigi Diano di Gal- 
tiera; la legittima conseguenza di questo giuridico stato 
di cose, questa si è che i beni stati vincolati a quel 
fidecommesso si consolidarono coli' usufrutto, e tutti si 
acquistarono in piena proprietà dal conte Enrico Diano 
istituito erede universale, e figlio unico del predetto 
fondatore conte Luigi. » (Art. 825 e 869 Cod. civ. Al- 
bertino) (1). 

Il proscioglimento del vincolo fidecommissario di- 
chiarato ip tema di diritto transitorio {conflitto di leggi 
per ragion di tempo), dovrebbe pronunziarsi anche nel 
campo del diritto internazionale privato (confìilto di 
leggi per ragion di spazio). La nuova legge abolitiva del 
fidecommesso e dei maggior a«chi, come includente un 
precetto proibitivo e d' ordirle pubblico, retroagisce an- 
che sui fatti e sugli atti compiuti sotto la legge ante- 
riore che li permetteva; e la stessa legge proibitiva, 
per l'identica ragione, nega efficacia alla sentenza o 
air atto straniero che contravvengano alle disposizioni 
riformatrici da essa proclamate in vista del pubblico in- 
teresse. (2) 



(1) Decis, deUa Corte di Cassazione di Torino del 17 febbraio 1875. 
Annali di giurisp. Hai., voi. 9.°, parte 1.% sez. 1.*, pag. 103. — Vedi in 
questo senso anohe la sentenza della Cassazione di Firenze, 28 aprile 1874. 
Annali di giurisp. itahf voi. 8.**, parte !.•, sez. 1.', pag. 305. 

(2) È noto come molti giureconsulti insegnano che in quei casi nei 
quali si può applicare la legge nuova ad anteriori contingenze, si possa 
anche applicarla a contingenze verificate in estero Stato, sulle quali si 
debba decidere ; e che non si possa applicare la legge nuova in quei ca^i 
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Anche F istituto giuridico dell'enfiteusi, e le rela- 
tive facoltà di svincolo ispirate al progresso del sistema 
economico, porgono esempio di ineseguibilità di sen- 
tenze straniere, che contravvenissero alle disposizioni 
proibitive della legge territoriale. 

L'enfiteuta, secondo il nostro Codice, può sempre 
redimere il fondo enfiteutico mediante il pagamento di 
un capitale in danaro corrispondente all'annuo canone 
sulla base dell' interesse legale. (1) Oltre questa facoltà 
di affrancare il canone, che riguarda tutti i livelli pri- 
vati, vi sono altre norme più favorevoli di affranca- 
zione per r utilista consentite da altre leggi quando il 
dominio diretto spetti ad un corpo morale. (2) 

Queste leggi furono sempre considerate di ordine 
pubblico, e quindi ripetutamente dichiarate dalla no- 
stra giurisprudeuza ,come aventi efficacia retroattiva 
sopra qualunque patto in contrario, quantunque sti- 
pulato sotto l'influenza della legislazione precedente 
che lo permetteva. (3) 

Lo stesso sarebbe a dirsi sull' argomento del ri- 
scatto delle rendite semplici e delle foìidiarie^ le quali 



nei qnali la legge estera dovrebbe essere applicata invece della legge 
nazionale. Questa dottrina è affermata dal prof. BnznvA nel suo trattato 
delle Succesioni, dal SAViGNy, Sistema del diritto romano, prefazione, 
pag. vn, dal Demoloicbb, I, N.*» 36, dal Lassalle, pag. 367, dal Webeu 
e dal Meteb. — Vedi la nostra memoria stU testamerUo congiuntivo re- 
ciproco nel diritto transitorio, Genova, Tipografia dei Sordo-muti, 1875. 

(1) Codice civile, art. 1564. 

(2) Legge toscana del 15 marzo 1860. — Legge del Regno d'Italia 
del 24 gennajo 1864. — Vedi anche la legge transitoria per V attua- 
zione del Codice civile del 30- novembre 1865, art. 29, 30, 31 e 32, i 
quali mantengono in vigore le suddette leggi anteriori più favorevoli 

agli utilisti. 

(3) Decis. della Cassasione di Napoli del dì 10 aprile 1875. Annali 
di oiurisp. Hai, voi. D.*, parte 1.*, scz. 1.*, pag. 237. 
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dal Codice civile italiano sono dichiarate redimibili, (i) 
Se pertanto una sentenza od un atto di autorità 
straniera avessero disconosciuto il disposto di queste 
leggi, rapporto a beni esistenti in Italia, ed ammesso 
il diritto alla perpetuità del vincolo, o rifiutato la fa- 
coltà e i modi di affrancazione adottati dalle nostre 
leggi, sarebbero in contravvenzione al precetto proi- 
bitivo contenuto nell'art. 12 del Codice civile, titolo 
preliminare (2), e come tali non potrebbero essere di- 
chiarate esecutorie dai nostri magistrati. (3) 

In omaggio allo stesso principio della sovranità ter- 
ritoriale relativamente ai beni, non potrebbe aver ef- 
fetto in altro Stato, una sentenza estera, che sanzio- 
nasse un'incapacità per un dato individuo a liberamente 
disporne. Su tal proposito il tribunale della Senna, con 
una notevole sentenza del 7 maggio 1873, decise che 
un decreto emanato da un sovrano straniero, che sta- 
bilisce per una persona nominativamente designata una 
incapacità speciale relativa alla disposizione dei suoi 
beni, non può aver effetto che entro i limiti dello Stato 
ove fu proferito, ed è senza influenza sui contratti sti- 
pulati al di fuori del territorio dello Stato, in specie 
rapporto a proprietà immobiliari situate in Francia. (4) 



(1) Codice civile, art. 1784. 

(2) God. civ., art. 12, tit. prelim. « In nessun caso le leggi, gU atti 
e le sentenze di un paese straniero, e le privato disposizioni e conven- 
zioni potranno derogare alle leggi proibitive che concernano le persone, 
ì beni gli atti, nb alle leggi riguardanti in qualsiasi modo T ordine 
I)ubblico e il buon costume. » 

(3) Hert, Dissertatio de collisione legum, § 60. — Boullenois, I, 
pag. 523. 

(4) Vedi Journal de Droit internationàl prive y anno 1874, pag. 20. 
Trattavasi nella fattispecie di un ukase dell' Imperatore di Russia, del 15 
luglio 18-15, il quale aveva interdetto al conte Miceslas Potocki di di- 



Siffatta massima, che concerne un decreto di un 
principe straniero, sarebbe applicabile a parità di ra- 
gione ad una sentenza estera che avesse sanzionata 
una incapacità del genere sopraindicato. Gli immobili 
sono soggetti anche pel nostro Codice alla legge ter- 
ritoriale (1), né può ammettersi che i precetti di essa 
siano vulnerati da leggi, da sentenze, né da alti di au- 
torità straniere, (2) 



3/ 



Sentenze contrarie alle leggi proibitive 
concernenti gli atti. 

Nel tema degli atti occorre sempre por mente alla 
distinzione tra la forma e la sostanza. 

Per ciò che attiene alla forma, la legge proibitiva 
non può avere eiBcacia per invalidare un atto fatto 
all'estero, quando in esso tro vinsi adempite le forma- 
lità richieste dalla legge del luogo. La regola lex loci 
regit acttim domina tutta la materia della efficacia /br- 
'iììale delle sentenze e degli atti stranieri: diversamente 



sporre dei snoi beni a detrimento Ai sua moglie e del sao figlio mag' 
giore. Questo atto non racchiudendo che delle proibizioni individuali, 
non poteva formare per il conte Potocki una specie di statuto personale , 
di cui r applicazione può essere reclamata in Francia dagli interessati ; 
un simile decreto (dice l'egregio avvocato Clunet redattore del suUo- 
dato giornale ) è senza valore fuori del territorio nel quale fu emanato : 
di più il preteso interdetto aveva disposto di un immobile francese, e 
per questa ragione, quest'atto doveva essere apprezzato secondo i prin- 
cipi della legge francese. 

(1) Art. 7, Cod. civ., tit. prelim. 

(2) Art. 12, Cod. civ., tit. prelim. 
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* 

però sarebbe a dirsi di ciò che si riferisce al contenuto 
dei medesimi. 

Senza anticipare qui siilF importante argomento con- 
cernente la esecutorietà degli atti esteri, al quale ri- 
serbiamo una trattazione a parte, accenneremo ad al- 
cune questioni intorno alla delibazione di sentenze estere 
che riconoscano l'efficacia di atti stranieri. 

Il nostro Codice civile (1) dispone che tutti gli atti 
di donazione debbono esser fatti per atto pubblico al- 
trimenti sono nulli. Ecco dunque una prescrizione di 
forma, ed un precetto proibitivo di una forma diversa. 
Nessun dubbio che quando si tratti di un atto di do- 
nazione stipulato in Italia non v' ha equipollente che 
possa sostituirsi al difetto della forma pubblica nota- 
riale, e l'obbligazione così viziata, nel modo legale di 
manifestarsi, sarà irreparabilmente nulla. Ma quando 
invece si debba esaminare la stessa questione sul ter- 
reno del diritto internazionale, la cosa cangia intera- 
mente d' aspetto. Infatti Y italiano che si trovsv all' este- 
ro, e vuol disporre totalmente o parzialmente dei suoi 
beni con una donazione, naturalmente dovrà adattarsi 
alle formalità che per simili atti si adibiscono dai notai 
dai legali del luogo. Pertanto se colà si adopri la 
forma privata dell' atto j perchè ammessa ugualmente 
dalla legge, come per le altre convenzioni, non potrebbe 
senza manifesta ingiustizia negarsi a quelF atto gli ef- 
fetti giuridici, quando questi debbano spiegarsi fuori 
dello Stato, ed anche in un luogo ove imperi la legge 
formale proibitiva di cui abbiamo parlato. Saremmo nel 
caso di applicazione dell'art. 9 delle disposizioni pre- 
Ci) Art. 105G. 
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liminari del nostro Codice, il quale troncando ogni di- 
scussione su questa materia ha dichiarato, che le forme 
estrinseche degli atti tra i vivi e di ultima volontà sono 
determinate dalla legge del luogo in cui sono fatti. 

Questo principio importantissimo per sostenere la 
validità di atti esteri è stato ammesso anche dalla giu- 
risprudenza francese , sebbene nel Codice di quella na- 
zione non si legga una disposizione così esplicita come 
quella che ora abbiamo riferita. (1) 

Oltre alle convenzioni ed alle disposizioni di ultima 
volontà, vuoisi notare più specialmente su questo pro- 
posito delle forme estrinseche, queir atto importantis- 
simo della vita civile che consiste nella celebrazione del 
matrimonio. Il Codice italiano ammettendo in tutta la 
sua pienezza la massima locus regit aclum anche in 
questa materia, statui che il matrimonio seguito in 
paese es^ro tra cittadini, o tra un cittadino ed uno 
straniero è valido, purché sia celebrato secondo le for- 
me stabilite in quel paese, e il cittadino non abbia con- 
travvenuto alle disposizioni riguardanti le condizioni ne- 
cessarie per contrarre matrimonio. (2) 

Non sono mancate controversie giuridiche le quali 



(1) Una donna maritata francese può validamente testare, senza au- 
twizzazione maritale , nella forma del paese in cui risiede ( lo Stato di 
California nella specie ) ancorché secondo la legge di quel paese T auto- 
rizzazione del marito sia necessaria. Questa incapacita non potrebbe es- 
sere opposta davanti la giustizia francese, a una donna francese alla 
quale lo statuto personale, a cui essa è soggetta, permette di testare 
senza autorizzazione maritale. (Corte di Parigi, 10 agosto 1872. V. Journal 
de droU international prive, anno 1874, pag. 128). Abbiamo scelta que- 
sta decisione perchè segna bene la demarcazione delle forme dell'atto 
dalla capacità dei contraenti o disponenti. La forma è dominata dalla 
legge del luogo, la capacità dallo statuto personale. 

(2) Art. 100, Ck)dice civile. 
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hanno richiamato i tribunali ad interpretare quest'ar- 
ticolo di legge, ma la nostra giurisprudenza espresse 
ripetutamente l'avviso che il matrimonio è valido tanto 
se è contratto secondo il rito del luogo della celebra- 
zione, quanto secondo la legge italiana. (1) La stessa 
opinione fu adottata su questo tema dalla giurispru- 
denza francese (2), da quella degli Stati Uniti (3), da 
quella del Belgio (4) e dalla svedese (5). Dunque se ve- 
nisse richiesta la esecutorietà di una sentenza estera 
che avesse sanzionato la validità di un matrimonio ce- 
lebrato all'estero fra due italiani colle forme consen- 
tite dalla legge del luogo, sebbene contrarie al Codice 
italiano, l'exequatur dovrebbe esser concesso, perchè 
la legge proibitiva formale ha limitato il suo impero 
entro i confini dello Stato, né può aver effetti estra- 
territoriali. 



(1) Decisione della Cassazione di Torino. Ann. di giurisp, itah, an- 
no 1870, parte 1.» aez. l.*, pag. 225. — V. Anche Decisione della Corte 
d* Appèllo di Napoli, Ann. di giurisp. ital., anno 1^70, parte 2.^ pag. 283. 

(2) Corte d' Aix, 18 agosto 1870 e 29 aprile 1874. — Corte di Pari- 
gi, 20 gennajo 1873 e 24 aprile 1874. — Cassazione di Francia, 20 no- 
vembre 1866. — Tribunal della Senna, 20 agosto 1870. — V. Journal 
de droit ifUernational prive, anno 1875, pag. 100. 

(3) Corte suprema degli Stati Uniti a Washington. — V. Journal de 
droit international prive, 1870, pag. 214. 

(4) Tribunal civile di Brouges, 3 agosto ÌSli. — Journal, ecc. sopra 
citato, anno 1874, pag. 221. 

(5) Decreto del Consiglio di Reggenza, 20 novembre 1874. Ibid., 
pag. 240. 
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§ 4." 

Sentenze contrarie al diritto pubblico interno, 
air ordine pubblico e al buon costume, 

I. Quest'ultimo aspetto, in cui i magistrati nazio- 
nali devono esaminare le sentenze straniere innanzi di 
concedere la esecutorietà, piuttostochè designare una 
ispezione speciale, riflette per la massima parte il com- 
plesso dei rapporti colle leggi proibitive che abbiamo 
di sopra analizzate. Infatti il diritto e V ordine pubblico, 
e la pubblica moralità possono avere attinenze tanto 
collo stato delle persone, quanto coli* ordinamento dei 
beni e degli atti. Il diritto pubblico interno a cui ac- 
cennano r art. 12 del Codice civile e 941 del Codice di 
procedura, si costituisce di quell'insieme di istituzioni 
colle quali ogni Stato ha inteso di provvedere al pro- 
prio ordinamento politico e sociale. 

In questa parte ogni nazione . è assolutamente so- 
vrana entro i suoi confini, ne può ammettere ingerenza 
di leggi di atti stranieri. Quindi se una sentenza estera 
fosse contraria ai principj del nostro Statuto fondamen- 
tale (1), deviasse dai precetti sanciti dalle leggi di 
pubblico interesse, non potrebbe avere esecuzione in 
Italia» 

Le disposizioni concernenti l'ordinamento dei corpi 
morali riconosciuti dallo Stato, le leggi di soppressione 
di alcuni di essi, e quelle sulle sostituzioni fidecom- 



(1) Carta costituzionale delP antico Regno di Sardegna del 4 Mar- 
zo 1^8, ora in vigore in tutta V Italia. 
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missarie di cui abbiamo parlato nei precedenti para- 
grafi, sono tutte attinenti al diritto pubblico, e come 
tali hanno virtù proibitiva anche nei rapporti del diritto 
internazionale, di fronte ad atti o sentenze straniere 
influenzate da legislazioni diverse. Una sentenza estera 
pertanto che statuisse una prevalenza di diritti a fa- 
vore di una persona sopra un* altra, fondandola ad esem- 
pio sopra la difiFerenza di culto, sarebbe contraria al no- 
stro diritto pubblico interno, che ha proclamato V ugua- 
glianza di tutti i cittadini, e quindi ineseguibile. Lo 
stesso sarebbe a dirsi, se con quella si ammettesse la 
fondazione nel nostro Stato di un ente giuridico dalla 
legge italiana disconosciuto, o dei vincoli alla proprietà 
ed alla trasmissione dei beni dal nostro organamento 
economico rifiutati. É evidente, come in questi casi lo 
Stato non potrebbe consentire, che in virtù di un or- 
dine di un atto, emanati dall' autorità straniera, si in- 
troducesse nel suo territorio un sistema da esso pro- 
scritto come contrario alla prosperità dei cittadini. 

IL Nella materia attinente air ordine pubblico è poi 
da collocarsi tutto quello che si riferisce allo stato e 
papacità giuridica dei cittadini italiani. Quando i prin- 
cipi in proposito stabiliti dalle nostre leggi fossero di- 
sconosciuti violati da una sentenza straniera, questa 
non potrebbe ricevere esecuzione in Italia. Così le tran- 
sazioni sopra le questioni di stato, i riconoscimenti 
vietati (di figli adulterini od incestuosi), la violazione 
degli impedimenti in un matrimonio celebrato all'estero 
da un italiano, e simili, sono tutti subietti riguardanti 
l'ordine pubblico, e la pronunzia straniera che li au- 
torizzasse sarebbe ineseguibile nel regno. 

In questa materia dell'ordine pubblico, fu disputato 
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recentemente se dovessero comprendersi certe dispo- 
sizioni delle nostre leggi, dettate nell'interesse gene- 
rale del commercio, come le prescrizioni relative alle 
scadenze delle cambiali, all'accettazione ed al protesto 
di esse. Questo argomento fu agitato in occasione della 
legge di proroga francese intorno alla scadenza ed ai 
protesti delle cambiali, promulgata durante i disastrosi 
avvenimenti della guerra tra la Francia e la Germania 
del 1870. Le nostre Corti però, avanti alle quali fu por- 
tata la questione, riconobbero che le leggi moratorie 
francesi che prorogarono le scadenze degli effetti cam- 
biar] nel 1870 durante la guerra e i torbidi della Co- 
mune di Parigi, non contengono disposizioni contrarie 
al diritto pubblico interno del regno, e la sentenza che 
ne riconosce l'efficacia anche nei rapporti internazio- 
nali dei cittadini italiani può esere eseguibile nel regno. 
La Corte d' appello di Bologna in questo proposito 
notava : « che non dissimili disposizioni furono già prese 
dal nostro legislatore quando la nazione versava in con- 
dizioni identiche a quelle della Francia, come si può 
vedere dai regi decreti 3, 14 e 28 maggio 1859 per le 
province di Bobbio, di Novara e di Vercelli, allora in- 
vase dal nemico, e teatro della guerra che si combat- 
teva per l'indipendenza del nostro paese, non che dal- 
l' altro decreto del 24 ottobre 1866, relativo alla città 
di Palermo ed alla sua provincia; donde l'induzione, 
che quando si verificano circostanze eccezionali e su- 
preme, gli interessi individuali debbono tacere, e su- 
bordinarsi all'interesse pubblico ed al bene di tutti, e 
sarebbe indegno, massime nei rapporti internazionali, 
che il legislatore obbligasse gli stranieri ad uniformarsi 
a disposizioni, che, a sua volta non intendesse di ri- 
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spettare, quando lo straniero, versando in identiche 
condizioni, è costretto d'imitarlo, e di fare appello alla 
sua buona volontà per chiedere ai di lui sudditi quella 
mutua corrispondenza di sottomissione e quello scam- 
bio reciproco di sacrifizj che in altri tempi egli prestò 
a nostro favore. In secondo luogo il precetto imposto 
dalla legge cambiaria al portatore di un efiFetto di cam- 
bio, di levare, in un periodo determinato di tempo, il 
protesto per mancanza di accettazione e di pagamento, 
sotto pena di perdere V azione di garanzia verso i gi- 
ranti ed il traente, se può essere stato dettato per fa- 
vorire il commercio, e per inculcare la puntualità e il 
piìf sollecito adempimento degli impegni commerciali, 
ciò peraltro non forma né costituisce oggetto di si es- 
senziale e grave importanza, da poterlo ascrivere fra 
le ordinazioni del diritto pubblico interno del regno, 
mentre non si ravvisa in esso quel carattere di uni- 
versale ed eminente importanza che possa, non man- 
tenendone le disposizioni, compromettere le sorti dello 
Stato e della generalità dei cittadini, o anche la forma 
e la maniera stessa di esistere dello Stato. » (1) 

III. Come contrarie finalmente alla pubblica mora- 
lità, ed al buon costume, dovrebbero essere respinte 
le domande di exequatur di quelle sentenze straniere 
le quali sanzionassero un contratto contenente una con- 



ci) Decis. Corte d* appèllo di Bologna del di 23 decembre 1873. An* 
noli di giurispr. ital, voi. 8.°. parte 2.% pag. 110 e Cassazione di To- 
^/^ rino, 6 marzo 1872. Annali di giurisp. ital., voi. 6.®, parte 1.% sez. l.*, 

pog. 107. — Nello stesso senso si pronunziò anche la Corte suprema di 
Svezia con decisione del 14 maggio 1873. Vedi Journal de droit interna' 
tiondl prive, anno 1874, pag. 149. — V. anche decisione ddla Corte d'Aix 
del 9 aprile 1874. 
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venzione illecita (1), o delittuosa, ovverà dei patti so- 
pra una eredità futura, o contro T ordine della fami* 
glia, infine contrarj alle leggi proibitive essenziali. 



(1) Ai-t. 1119, Cod. civ. L^ obbligazione senza causa, o fondata sopra 
una causa falsa od illecita, non può avere alcun effetto. — Vedi Cat- 
taneo e Borda, Commento al Codice suddetto. 



CAPO NONO 

Della eseciuioiio di sentenze straniere nelle materie speciali 
di falUmentOy di sequestro, di eredità e di danni-interessi. 
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Giurìspnidenza. — Sequestro di un'eredità* — § 3.'* Sentenze straniere 
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La esecutorietà delle sentenze straniere in materia 
di sequestro è regolata dall' art. 943 del Codice di prò- 
oedura, il quale dispone nei seguenti termini : « Per la 
esecuzione nel regno dei provvedimenti di sequestro 
dati da autorità giudiziarie straniere, si osservano le 
disposizioni dei due articoli precedenti in quanto siano 
applicabili. » Il disposto di questo articolo richiamando . 
ad esaminare yn soggetto speciale del giudizio di de- 
libazione, ossia i provvedimenti di sequestro y abbiamo 
stimato utile di trattare in questo capo anche di al- 
cune altre specie di sentenze estere, che per la loro 
indole meritano particolare considerazione. E queste 
sono le sentenze declarative di fallimento ^ quelle ri- 
guardanti eredità, e quelle condennatorie nei danni e 
interessi. 

Delle sentenze estere in materia di fallimento, 

ir giudizio di fallimento presenta un carattere tutto 
speciale, che non può a meno di recare delle conse- 
guenze, anche in relazione alla sua esecutorietà negli 
Stati esteri. E questo carattere è la universalità: vale 
a dire che esso investe non solo la persona del fallito, 
e la sua capacità giuridica, ma anche tutti i suoi beni 
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in qualunque paese 9Ì trovino. Accennata così la carat- 
teristica del fallimento, è facile avvisare agli effetti giu- 
ridici da essa derivanti. 

Nel diritto internazionale, secondo i plìi riputati au- 
tori e la giurisprudenza, la efficacia di una sentenza 
che dichiari un fallimento può essere considerata sotto 
un doppio aspetto. 

« i." È un documento che constata un certo stato di 
cose e che ha per effetto dì togliere ai fallito la dispO' 
sizionc dei suoi beni e di sospendere le azioni indivi- 
duali DEI CREDITORI dì annullare o di rendere annul- 
labili certi atti. 

« Tale constatazione di fatto vale per il fallito, per 
tutti i suoi creditori, e per tutti i suoi beni; senza es- 
sere RESA ESECUToniA essa può a chiunque fa un atto 
che stia in contradizione con essa, essere opposta, sìa 
come eccezione di cosa giudicata, sia come documento, 
in virtù del quale l'atto compito deve essere spogliato 
di efficacia. Considerata sotto questo aspetto, la sen- 
tenza dichiarativa del fallimento non può senza dub- 
bio portare ad una esecuzione propriamente detta,^ma 
essa ha un' efficacia negativa, che mette ostacolo a 
tutti gli atti che fossero fatti, anche all'estero, per sot- 
trarsi alle sue conseguenze. L' interesse del commer- 
cio, e i caratteri particolari del fallimento esigono che 
sia così. 

« 3.* Nel secondo aspetto è un titolo esecutivo, quan- 
do sì voglia farne fondamento di una espropriazione di 
beni del fallito in uno Stato estero. In questo rapporto 
dovrà essere dichiarata esecutoria. » (1) 

(1) V. Cable, La dottrina giuridica dd faUimento nel tlirilto pritul') 
interniieionale. Questa pregevole monogriiiia del valente giiireconsiiUp. 
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E la giurisprudenza dei tribunali italiani uniforman- 
dosi a questi principi, ha ritenuto che la sentenza dì 
fallimento pronunziata all'estero spiega influenza an- 
che in Italia senza che sia dichiarata esecutoria ogni- 
qualvolta si tratti di farla valere in giudizio, all'oggetto 
di opporla all'azione di un creditore, o di giustificare 
r amministrazione sindacale. 

Cosi la Corte di Brescia, con la sua decisione del 1.* 
agosto 1874, dichiarò che i sindaci, nominati dal tri- 
bunale straniero, possono esercitare le loro funzioni nel 
regno, senza bisogno del giudizio di delibazione. Ec- 
cone i principali motivi : 

« Non regge il primo ; perchè i signori 6rizard-De- 
laroue, Cosement e Liliental sono stati riconosciuti co- 
me sindaci definitivi del fallimento Sottocasa e Comp., 
dallo stesso hobile Piazzoni nel lungo giudizio vertito 
davanti il tribunale di commercio di Lione e a quella 
Corte di appello, delle cui sentenze ora si chiede l' ese- 
cutorietà, e perchè inoltre i verbali della loro nomina, 
nella ipotesi non ammessa che occorressero, non ostante 
le precedenti recognizioni, non avrebbero avuto biso- 
gno di essere resi esecutivi per istabilire in Italia la 
loro qualità, poiché a dò avrebbe bastato che fos- 
sero stafi prodotti, essendo incontroverso in diritto in- 
ternazionale privato, che i documenti celebrati secondo 
le leggi del luogo iu cui sono avvenuti, fanno prova 



ora professore alla Università di Torino, fu pubblicata nel 1872 e pre- 
miata dall* Accademia di scienze morali e politiche di Napoli. È da con- 
sultarsi anche la illustrazione fattane nel Journal de droit international 
prive, anno 1870, fase, l.*', dal signor Ernesto Dubois professore alla fa- 
colta di diritto a Nancy, il quale ne ha pubblicata la traduzione fran- 
oise. (Ediz. di Parigi, A. Marcscq ainé editeur, 1875) 
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anche in estero Stato delle cose in essi contenute, e 
perciò delle qualità per essi conferite, senza che ab- 
biano d'uopo della dichiarazione di esecutorietà, la 
gitale è indispensabile solo allora, che in base al do- 
cumento straniero, voglia forzatamente costringersi al- 
tri air adempimento delle obbligazioni contratte col do- 
cumento stesso. ^) (1) 

Nello stesso senso si pronunziarono due importanti 
decisioni dei tribunali francesi, V una del tribunale della 
Senna del 5 febbrajo 1870 'e V altra della Corte di Pa- 
rigi del 22 febbrajo 1872 : 

« Un syndic étranger peut, en vertu de son man- 
dat, exercer devant les tribunaux frangais toutes les 
actions qui auraient.appartenu au fallii lui mème. Le ju- 
gement étranger declaratif de faillite n'a pas plus be- 
soin pour l'exercice de ces actions, de V exequatur fr^n- 
f ais, que n'en aurait besoin un acte re^u par un oflScier 
public étranger qui constituerait un fonde de pouvoir 
ou un mandat prive. En efifet Yexequatur n'est exigé 
que pour les jugements et actes étrangers dont Tef- 
fet peut entrainer en France des mesures d'execuiion 
et de contrainte aflfectant les personnes ou les biens, 
et qui commandent obéissance aux fonctionnaires et 
agents franfais. — Or le jugement declaratif ne comporte 
en lui mème aucune mesure d'execution en France con- 
tre les personnes ou les biens, puisqu'il n'a d'autre effet 
que de dessaisir le failli étranger de V administration 
personnelle de ses biens, et de lui substituer tm man- 
dataire legai chargé de le representer dans toutes les 



(1) Ann. di giwisp. ital, 1871, parte 2.% pag. 575. 
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actions actives et passives qui peuvent Tinteresser. » (1) 
Una recente decisione della Corte di Parigi del 31 
gennajo 1873 ha stabilito una eccezione a questo prin- 
cipio, per il caso in cui la sentenza straniera dichia- 
rativa* di fallimento riguardasse un francese, a Le syn- 
dic étranger nommé par ce jugement ne peut avant 
Yexequatur exercer aucun de ses pouvoirs; ni mème 
en vertu de ce titre, pratiquer une saisie-arrèt en Fran- 
ce. (2) Però la stessa Corte di Parigi con un giudicato 
posteriore del 28 marzo 1873, e il tribunale di com- 
mercio di Bordeaux con una decisione del 2 giugno 1874 
sono ritornati alla massima di ammettere il sindaco 
straniero a rappresentare avanti ai tribunali francesi, 
senza Yexequatur , gli interessi del fallito. (3) Vuoisi 
notare che la Corte d'appello di Bordeaux, a cui fu 
denunziata questa decisione del tribunal di commercio, 
la revocò poiché nel caso trattavasi del fallimento di 
un francese dichiarato dalla Corte della Nuova-Orleans. 
Però leggendo i motivi di quel giudicato, e rilevando 
come esso ammetta il diritto di non riconoscere il sin- 
daco nominato dal tribunale straniero, in quello slesso 
creditore che aveva concorso davanti V autorità stra- 
niera col suo voto a tal nomina, vi riscontriamo piut- 
tosto una gelosìa di autorità, ed un ritorno ingiustificato 
alle massime esclusive della giurisprudenza francese, 
che un omaggio ai principi razionali del diritto. 

Dall'insieme dei giudicati sopra riferiti, e da altri 



(1) V. Journal de droit interfustioncU prive pubblicato da M. Edouabd 
Cluhbt, !.'• année (1874), pag. 32. 

(2) V. Jmrnal de droit ifaernational prive, anno 1874, pag. 242. 

(3) Journal des arréts de Bordeaux, 1874, pag. 265. — V. anche Jour- 
nal du Pcdaiif, anno 1875, pag. 211. 



— 132 — 

ancora che potremmo citare, si raccoglie il concetto 
che mentre i più tendono a riconoscere nella sentenza 
straniera, anche prima che venga dichiarata esegui* 
bile, una efficacia probatoria quanto al fatto dell' av- 
venuto fallimento, ed a certi effetti del medesimo, tutti 
però vogliono, per rispetto al diritto della sovranità 
territoriale, allorché si tratta di procedere ad atti ese- 
cutivi ;iello Stato, che sia prima necessario il giudizio 
di delibazione. 

Partendo dalla massima che il giudizio di fallimento 
è universale, si è sostenuto che la sentenza colpisce 
tutti quanti i beni del fallito ancorché situati all' estero. 

Però siffatto principio tanto dagli scrittori, quanto 
dalla giurisprudenza si è ammesso con una distinzione. 
Se il medesimo negoziante abbia due case di commer- 
cio distinte poste in due territori diversi, la maggior 
parte degli scrittori é concorde nel ritenere, che la di- 
chiarazione di fallimento di una delle case proferita in 
uno dei due Stati non colpisce T altra, nemmeno otte- 
nendo r esecutorietà della sentenza; ma che sia neces- 
saria una dichiarazione speciale di fallimento. Quando 
invece la casa situata nello Stato non é che uno sta- 
bilimento accessorio, e secondario di quello situato al- 
l' estero, allora la sentenza straniera declarativa del fal- 
limento è comprensiva anche di quella e deve essere 
eseguita altresì pei beni posseduti dalla medesima. (1) 
Questa tesi trovasi propugnata in varie notevoli deci- 
sioni, e tra le altre in una elaborata sentenza della 



(1) Mebun, Bepertoire, v.« FaiJUte, sect. 2.», § 2, art 10. — Mai- 
LHBB DE Ghasbat, Stututs, lib. 1.°, tit. 2.% Gap. 13. r- Masse, Droitcom- 
mere, dans sen rapporta avec le droU dee gens et le droit civilf tom. 2.*, 
§810. 
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Corte d'appello di Napoli del 4 maggio 1868 (1), e nei 
giudicati del tribunal di commercio della Senna del 10 
agosto 1872, e del 5 marzo 1874 (2). 

Un'altra distinzione in questa materia ha fatto poi 
la nostra giurisprudenza, in rapporto alla natura dei 
beni posseduti dal fallito. 
" La Cassazione di Torino, col suo autorevole giudi- 
cato del 29 aprile 1871, ha proclamato la massima, che 
la dichiarazione di fallimento fatta da un tribunale stra- 
niero non porta nella massa dell' attivo i beni immobili 
che il fallito possiede in Italia; e quindi dichiarò nulla 
una vendita che di tali immobili era stata fatta dai sin- 
daci del fallimento. Il motivo principale con cui i ma- 
gistrati di quella Corte suprema confortarono la loro 
decisione sta in questo : che sebbene il giudizio di fal- 
limento sia da ritenersi universale, ciò peraltro vuol 
essere coordinato col rispetto dovuto alla sovranità ter- 
ritoriale, col principio cioè generalmente ricevuto, e 
sanzionato pure dal Codice italiano (art. 7, tit. pre- 
lim.), che i beni immobili sono soggetti alla legge del 
luogo ove sono situati. Su questi pertanto né legge estera 
né provvedimenti di autorità giudiziaria straniera, pos- 
sono avere effetto nel regno d'Italia, se non in quanto 
lo comportino le convenzioni intemazionali. (3) 

Peraltro la legge sulla situazione dei beni, che è 



(1) Annali di giurisprudenza itaUdna, vo!. 2,"*, parte 2.% pag« 167. 

(2) Journal de droit intemational prive, anno 1874^ pag. 96 e 124. 

(3) Annali di giurisp. itah, voL 5.°, parte 1.% pag. 143. — È da av- 
Tertire peraltro come a tale principio è fatta eccezione dal Codice ita- 
liano, col nuovo sistema da esso inaugurato (art. 8, tit. prelim. ) in ma- 
teria di eredità, nella quale deve prevalere anche in Italia la legge na- 
eionàU del defunto di qucAunque natura siano i beni, ed in qualunque 
paese si trovino. 
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posta a fondamento del giudicato della Cassazione to- 
rinese, non ci sembra che debba avere in questa ma- 
teria un dominio cosi assoluto, da. disconoscere a priori 
qualunque efficacia ad una sentenza del tribunale stra- 
niero avente giurisdizione sul fallimento, la quale com- 
mettesse ai sindaci la vendita degli immobili esistenti 
all'estero. Conveniamo che in questo caso non si potrà, 
riferendosi all' universalità del giudizio di fallimento , 
ritenere di per sé efficace la sentenza straniera, ma 
nemmeno occorrerà un nuovo giudizio ex integro da- 
vanti la magistratura nazionale, e sarà sufficiente il pro- 
vocare un giudizio di delibazione che la renda esecutoria. 

Argomentando a contrario dalla citata decisione, è 
facile comprendere, che i mobili del fallito ancorché si 
trovino in Italia sono involuti nel fallimento, ed influen- 
zati dalla sentenza straniera. Rapporto ad essi si trat- 
terà soltanto di- renderla eseguibile, ma non di provo- 
care dai magistrati nazionali una nuova sentenza. A 
questa medesima conclusione si verrebbe anche per al- 
tra via ricorrendo: 1.** al noto aforisma mobilia sequun- 
tur personam; 2." allo stesso criterio della universalità 
del giudizio di fallimento, che non comporta altre re- 
strizioni se non quelle le quali derivano dal conflitto 
di esso coi diritti della sovranità territoriale. 

La capacità, o per dire più esattamente, la inca- 
pacità giuridica del fallito presenta anch'essa un punto 
importantissimo di disputa su questo argomento. 

In massima la capacità personale sebbene si desuma 
dalla relazione dell'individuo con una data legge a cui 
è sottoposto, pure ha un che di assoluto, perchè è ope- 
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rativa per quella data persona anche al di fuori della 
sua patria (1). 

Però la incapacità ,di cui è colpito il negoziante colla 
sentenza che dichiara il suo fallimento, comprende essa 
tutto l'insieme di quei diritti civili che costituiscono lo 
statuto personale? è assoluta o relativa? a qual legge 
deve commisurarsi, a quella nazionale del fallito, o al- 
r altra del luogo del fallimento ? Ecco delle gravi que- 
stioni, che cj sembra opportuno esaminare. 

1."* La incapacità del fallito non può ritenersi asso- 
luta, ma al contrario essa è relativa ai beni caduti nel 
fallimento, dei quali il fallito perde la disponibilità, 
conservando tuttavolta i diritti inerenti alla di lui per- 
sona. Questo concetto è avvalorato da due decisioni 
della Corte di Cassazione di Torino del 13 aprile 1867 (2), 
e del 29 Aprile 1871 (3). 

Essa ritenne infatti che la incapacità del fallito è 
circoscritta nei confmi del suo Stato. Esso in Stato 
estero è capace, e può liberamente disporre dei beni 
che colà possiede, ammenoché i tribunali stranieri ab- 
biano accordata Y eseguibilità anche nel loro territorio 
della sentenza dichiarante il suo fallimento. In questo 
caso peraltro sarebbero pur sempre validi gli atti che 
il fallito avesse posto in essere nello Stato estero, pri- 
ma della dichiarata eseguibilità di detta sentenza. 

E colla seconda delle suddette sentenze, la Cassa- 
zione di Torino contemplando il caso del fallimento di 

(1) Y. BoBSABi, Camtn. alt art. 6, titolo préUm., dd Cod, civ.iiaita'' 
no. — Cattaneo, commento ai detto articolo. — Eocco, Trattato di di- 
ritto intemaeianak privato, al capitolo 8vMa capacità degli stranieri. — 
Stobt, The conflict of laws. 

(2) Annoili di giuriap. ital.y voi. l.S parte 1.% pag. 215. 

(3) Annoili di giurisp. ital, voL 5.*», parte !•, pag. 173. 
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uno straniero dichiarato all'estero, confermò il con- 
cetto che la sua incapacità non si estendeva ai beni 
che esso aveva in Italia, e soggiunse che indarno si 
obietta il disposto dell'art. 6 del titolo preliminare del 
Codice civile italiano, il quale statuisce che lo stato e 
la capacità delle persone sono regolati dalla legge della 
nazione a cui esse appartengono, poiché cotesta dispo- 
sizione si riferisce alla capacità civile, ed all' insieme 
dei diritti che la costituiscono, e non già ^ quello stato 
di incapacità tutto speciale e limitato che deriva dal 
fallimento. 

2.** Venendo ora a parlare della seconda questione, 
cioè quella della legge regolatrice del fallimento, il cri- 
terio che si presenta come più giusto per risolverla, 
non è quello che alcuni vogliono desumere dallo sta- 
tuto personale del fallito, né dallo statuto reale rapporto 
ai beni che egli possiede, ma bensì dai principj di di- 
ritto e d'ordine pubblico, e dall'interesse generale del 
commercio che in questa materia sono prevalenti ad 
ogni altra considerazione. 

Se ad esempio un negoziante italiano avesse il suo 
domicilio, la sua casa di commercio a Parigi, e colà 
cadesse in fallimento, non solamente egli sarebbe sog- 
getto alla competenza e alla giurisdizione del tribunale 
francese per tutto quanto riguarda la procedura di es- 
so (1), ma altresì per tutto quanto attiene alla sostanza 
dei diritti e degli obblighi suoi e dei creditori, domi- 
nerebbe colle sue norme la legge francese e non la 
italiana (2). 

(1) Questo principio si rileva dall' art 10 titolo preliminare del CJo- 
dice civile italiano. Le competente e forme dei procedimenti sono rego- 
lati daUa legge dd luogo. 

(2) L^ illustre M. Èbxest Dubois professore alla facoltà di diritto di 
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Così se la legge francese avesse disposizioni spe- 
ciali riguardo ai beni mobili od alla persona del fallito^ 
sebbene questi due subietti, per i principj generali di 
diritto internazionale, cadrebbero sotto Y influenza dello 
statuto personale, in questo caso vi si staccherebbero, 
perchè le ragioni dell'ordine pubblico avrebbero pre- 
valenza su di essi. 

Infatti le disposizioni legislative che riguardano la 

Nancy, nelle sue dtjtte annotazioni alla traduzione dell'opera del pro- 
fessor Carle sopracitata, esamina varie questioni sulla condizione degli 
stranieri in Francia in materia di fallimento. Eccone le principali: 

1.0 « Un étranger peut il ètre declaré en faillite en France ? Ouì cer- 
tainementi s'il a été autorisé à établir son domicile en France, confor- 
mement k Tart. 13 du Code civil. C*est là xm point sur lequel il ne sau- 
rait y avoir de doùte. Qui encore, s'il a son domicile en France, bien 
que ce domicile n'ait pas été etabli en vertu d'une autorisation. C*est 
encore un point universellement admìs. Seulement on avait pretendu que, 
dans ce demier cas, les étrangers ne pouvaient ètre mia en faillite en 
France quo si leurs créanciers fran9ais ne s'y opposaient pas. La Cour 
de Cassatiòn a justement repoussé une pareille pretention. (Decis. 24 
nov. 1857, ^. 58, 1, 65). 

2.<^ < Si rétranger n'a pas en France son domicile, s'il n'y aquMne 
simple residence, ou un établissement de commerce secondaire, il ne 
peut pas ètre declaré en faillite en France; le juge de son domicile à 
rétranger est le seni competent pour le mettre en faillite. 

3.0 « L'étranger qui n'a pas mème de residence en France, mais qui 
a contraete avec des fran9ais, peut il ètre attiré en France pour y ètre 
declaré en faillite par ses créanciers fran9ais invocant Tart.* 14 du Code 
ci vii? La negative nous semble certaine, aussi bien dans le cas où la 
créance des fran9ais serait née en France, que dans le cas oò. eUe serait 
uée k rétranger. 

4.^ « Sur la question si Tétranger, declaré en faillite en France, jouit 
des avantages que la loi fraufaise attaché à la qualité de failli, nous 
n^hesitons pas à repondre oui. 

5.® « Un fran9ais pourra donc ètre declaré en faillite à Tétranger, mais 
k la condition qu'il y ait son vrai domicile et son principal établisse- 
ment. n jouira des avantages que la loi du pays aura attaché à la qua- 
lité de failli de mème qu'il en subirà les charges. » 

n dotto Professore ritiene infine che debba estendersi ai fallimenti 
dichiarati all'estero il principio della unità dì giurisdizione del tribu- 
nale del domicilio del fallito, stabilito dall'art. 59, § 7 del Codice di 
l>rocedura per quelli dichiarati in Francia. ( V, Op» cit. traduz. del pro- 
fessor Bubois, pag. 46). 
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cessazione dei pagamenti, il deposito del bilancio al 
tribunale, la dichiarazione del fallimento, V amministra- 
zione sindacale, gli atti assicurativi dei beni, la con- 
vocazione dei creditori per la scelta del sindaco, e per 
la verifica dei crediti, per accettare il concordato o per 
procedere al contratto di unione, sono tante regole le 
quali sono dettate da un lato per proteggere il com- 
merciante -di buona fede il quale ha sofferto inopinati 
disastri ; dall' altro per tutelare efiBcacemente, e coli' in- 
tervento dell'autorità giudiziaria i diritti dei creditori 
e r interesse generale del commercio. Tali subietti toc- 
cano evidentemente l'ordine pubblico, e quindi veruno 
Stato potrebbe abdicarne il governo, solo perchè il fal- 
limento concerne uno straniero che avesse preso do- 
micilio nel suo territorio. Su questo punto adunque è 
da concludere che la legge da applicarsi è quella del 
luogo ove il fallimento è dichiarato, ossia la«legge del 
domicilio del fallito. 

Premesse queste considerazioni intomo alla legge 
che deve regolare il giudizio di fallimento, tanto nella 
sua sostanza quanto nella sua forma, veniamo ora a 
parlare tìel compito dei magistrati nazionali, quando 
si tratti di dichiarare esecutoria una sentenza estera 
su questa materia. 

' Ciò che abbiamo detto di sopra intorno alla efficacia 
ed al valore della sentenza declarativa del fallimento 
emanata da un tribunale straniero, quando si tratti sem- 
plicemente di far prova del fatto, o di opporla come 
eccezione all' azione speciale di un creditore che inve- 
stisse e pregiudicasse gli interessi della massa, non 
conduce però ad agire in ordine a quella, e senza exe- 
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quatur, allorché si voglia procedere ad atti di esecu- 
zione di qualunque specie nel regno. 

In questa ipotesi, tanto gli autori che i giudicati 
di cui abbiamo tenuto parola, sono concordi nel rite- 
nere la necessità del giudizio di delibazione. 

Su questo proposito in ciò che concerne Tesarne a 
cui i magistrati nazionali debbono sottopporre ogni sen- 
tenza straniera, in ordine all' art. 941 del Codice di pro- 
cedura, e di cui abbiamo diffusamente parlato nei pre- 
cedenti capi, vuoisi osservare qualche variazione quando 
si tratti di una sentenza declarativa di fallimento. Essi 
dovranno sempre accertare se il tribunale straniero era 
competente, e se la sentenza racchiude nulla che of- 
fenda l'ordine o il diritto pubblico, ma non è luogo a 
vedere se vi fu citazione regolare, né se le parti fu- 
rono legalmente rappresentate o contumaci. 

Questa differenza tiene all'indole speciale del giu- 
dizio di fallimento , il quale si accosta più alla giurisdi- 
zione volontaria che alla contenziosa. Infatti se la dichia- 
razione è provocata dallo stesso commerciante caduto 
in fallimento, allora egli stesso senza citazione dei cre- 
ditori, ma con semplice ricorso al tribunale di com- 
mercio del luogo, deposita il suo bilancio ed implora 
la relativa sentenza. Se all'opposto la dichiarazione di 
fallimento si domanda da un creditore, è sempre con 
istanza al tribunale e senza citazione né del fallito né 
degli interessati che la sentenza viene accordata. 
finalmente il fallimento è pronunziato d'uffizio, ed an- 
che in questo caso la legge non richiede la citazione 
del fallito, né di alcuno degli interessati (1). 

(1) Y. Art 544 1 545, 540 del Codice di commercio italiano, ed i cor- 
rispondenti del Codice francese. 
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Da ciò deriva pertanto che nel giudizio di deliba- 
zione riguardante una sentenza di fallimento, non v' è 
luogo ad esaminare se le parti furono regolarmente 
citate, e non trova applicazione il secondo capoverso 
dell'art. 941 del Codice di procedura. 

Nel risolvere la questione di competenza del tribu- 
nale straniero che dichiarò il fallimento, la Corte di 
delibazione, a cui è richiesta la esecutorietà della sen- 
tenza nel regno, si terrà non solo alla massima posta 
nel titolo preliminare del Codice italiano, che la compe- 
tenza e le forme dei procedimenti, ed i mezzi di prova 
sono regolati dalla legge del luogo ove è seguito il giudi- 
zio, ma dovrà anche aver in mira il carattere e lo scopo 
speciale della procedura di fallimento. « Il fallimento 
ha uno scopo unico, la protezione del credito, che è 
r anima del commercio . . . . L' interesse del commercio 
esige che anche nelle relazioni fra i diversi Stati, la 
sola autorità giudiziaria competente per dichiarare il 
fallimento, e per conoscere delle condizioni che lo ac- 
compagnano, sia quella del luogo ove si trova il prin- 
cipale stabilimento del fallito. » (1) 

Questo principio riflettente la competenza in mate- 
ria di fallimento, è dottamente svolto anche da una 
decisione della Corte d'appello di Milano delli di ago- 
sto 4868, colla quale riconobbe la competenza del tri- 
bunale di commercio di Lione, che aveva dichiarato il 
fallimento di una ditta di commercio italiana colà re-* 
sidente. 

« Considerato che avendo la ditta Sottocasa nel 4865 



(1) Git78Bpps Cable, opera citata. — V. Sentenza deUa Corte d'ap- 
pello di Napoli del 4 maggio 1868 intorno alla vmversMà del giadiùo 
di fallimento. 
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la sede dei suoi affari in Lione, ed ivi avendo sospeso 
i suoi pagamenti, non poteva essere soggetta ad altra 
competenza, pel dichiarato fallimento che a quella del 
tribunale di commercio di Lione per le vertenze com- 
merciali, e perciò si ha in concreto il primo degli estre- 
mi voluti dall'art. 941 del Codice di proc. civile » (1). 

Su questo argomento della competenza, come sul- 
l'altro estremo richiesto per la dichiarazione di esecu- 
torietà dall'art. 941 della legge di procedura, e riflet- 
tente la tutela dei principj d' ordine e di diritto pubblico 
del regno, crediamo inutile di trattenerci maggiormente, 
poiché già ne abbiamo con diffusione parlato, nello stu- 
dio speciale intorno a questi due punti di esame delle 
sentenze straniere a cui è richiamata la Corte di de-- 
libazione (2). 

Intorno al modo di proporre davanti ai magistrati 
nazionali la domanda di esecutorietà della sentenza stra- 
niera declarativa di un fallimento, fu deciso dai nostri 
tribunali che non occorre instaurare un procedimento 
contenzioso, e quindi che non v'è luogo a citare nem- 
meno i creditori stranieri che intervennero a quel giu- 
dizio (3). 

Questa massima è una conseguenza legittima di 
quanto abbiamo osservato di sopra sulla indole spe- 
ciale della procedura di fallimento, la quale dominata 
in tutto dall'interesse generale del commercio, e dalla 
protezione del credito, nel primo stadio, relativo alla 
dichiarazione, non richiede il contradditorio né del fal- 



ci) Annali tU giurisp, ital., voi. 2.S parto 2.% pag. 371. 

(2) V. sopra Capi 6.o ed 8.» 

(3) Corte d'appello di Napoli, 4 maggio 1868. Ann, di giurisp, itàl., 
voL 2.<», part« 2.*, pag. 167. 
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lìto n.è dei suoi creditori. L' autorità giudiziaria, col suo 
intervento, cogli atti assicurativi, e colla delegazione 
di un giudice a dirìgere le operazioni, guarentisce ef- 
ficacemente i diritti degli interessati , e i principi d' or- 
dine pubblico che voglionsi tutelare nel fallimento. 

Però la stessa decisione ora citata mentre ritenne 
non essere necessario il contraddittorio dei creditori, ne 
ammise però l'intervento. Dichiarò infatti che: «Chiun- 
que sia creditore del fallito ha diritto ed interesse d'in- 
tervenire anche nel giudizio di delibazione, nel quale 
si tratta di dare esecutorietà ad un giudicato straniero 
che ha dichiarato il fallimento. j> 

Dimostrato come non occorra la citazione dei cre- 
ditori, non cosi è a dirsi rapporto al fallito. Trattan- 
dosi di portare a conseguenze ulteriori la sentenza de- 
clarativ^ del suo fallimento, se egli trovasi nello Stato 
ove vuoisi ottenere l'esecutorietà dovrà essere citato, 
ed in sua assenza la Corte di delibazione gli deputerà 
un curatore. 

Non potrà essere portata ad esecuzione nel regno 
veruna sentenza straniera conseguenziale alla dichia- 
razione di fallimento, senza che il giudizio di deliba- 
zione comprenda anche la prima. Così non potrebbe 
chiedersi la esecutorietà di una sentenza estera di omo- 
logazione di concordato, senza che prima sìa dichiarata 
esecutoria la sentenza che decretava l'apertura del giu- 
dizio di fallimento. In proposito al concordato, la Corte 
d'appello di Brescia decise recentemente che la pro- 
nunzia colla quale un tribunale di commercio francese, 
sulla semplice istanza dei sindaci, e senza alcuna op- 
posizione dei creditori, omologa il concordato stipulato 
dal fallito, non è una vera sentenza, emanata con giù- 
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risdizione contenziosa, ma piuttosto un atto di giurisdi- 
zione volontaria, che sì risolve in una dichiarazione di 
esecutorietà del concordato. Quindi ove pure per spie- 
gare ì suoi effetti in Italia, questa pronunzia abbia bi- 
sogno di esser dichiarata eseguibile dai tribunali del 
regno, la domanda di esecutorietà dovrebbe proporsi 
non alla Corte d'appello, ma al tribunale civile. (4) 

Poiché abbiamo già accennato di sopra che la legge 
regolatrice del fallimento deve essere quella del luogo 
ove ne fu fatta la dichiarazione, così, nella materia del 
concordato, è forza riconoscere che i magistrati nazio- 
nali nel concedere la esecutorietà in Italia ad una sen- 
tenza straniera che pronunzi la omologazione di esso, 
devono ricorrere alle regole della legge estera, la quale 
domina colle sue disposizioni tutto ciò che si riferisce 
alla maniera di formare il concordato, alla maggiorità 
dei creditori occorrenti perchè abbia effetto, alle op- 
posizioni che possono farsi al medesimo, al modo di 
proporle, ai molivi di risoluzione e di annullamento, 
alla necessità della omologazione, al contratta d' wmonc 
ed a tutti gli altri subietti tanto sostanziali che di for- 
ma che si connettono q\Y apertura, allo sviluppo ed 
alla chiusura del giudizio di fallimento. (2) 



(1) Deci»iane déUa Corte d'appéUo di Brescia, 5 loglio 1875. Ann. 
di giurispr, itah, voi. 9.<^, parte 2,\ pag. 343. 

(2) Ernest DuBois sul libro del prof. Giuseppe Carle sopracitato nel 
Journal de droit inlemaiional prive, 1874, pag. 21. 



Della esecuzioìie dei provvedimenti di sequestro 
ordinati da un tribunale straniero. 

I! contenuto dell'art. 943 del Codice di procedura, 
che ora esaminiamo, parlando di provvedimenti di se- 
questro, sembra che comprenda il sequestro gludizia- 
rio e conservativo non già 1' esecutivo : tale è anche 
l'opinione dell'illustre Borsari del suo Commentario. 

La pronunzia straniera sul sequestro, sia essa otte- 
nuta Come misura assicurativa, anteriore ad ogni con- 
testazione sul credito , con un sistema analogo a quello 
del nostro Codice 'di procedura (art. 924 e 925) ov- 
vero nel corso della lite e col contraddittorio delle parti, 
ad ogni modo sarà necessario il giudizio di delibazione. 

La forma però di questo giudizio, diretto a dichia- 
rare la esecutorietà, noi crediamo che debba essere 
diversa secondo che si tratti dell'uno o dell'altro caso, 
ed eccoci a spiegarne le ragioni. 

Nella ipotesi in cui il provvedimento di sequestro 
siasi ottenuto dall'autorità straniera, anche per i beni 
del debitore esistenti in Italia, sopra semplice ricorso 
(requéte secondo il Codice francese), senza citazione 
di parte, e prima della introduzione del giudizio di me- 
rito, allora la esecutorietà di questa pronunzia potrà 
ottenersi senza un giudizio contenzioso della Corte con 
decreto di volontaria giurisdizione, nello stesso modo 
che l'art. 945 del Codice di procedura lo ammette per 
i provvedimenti istruttori . (1) La ragione è identica; 

(1) V. quanto Hbbiftin detto net Capo acgucnl* bui iirovvodinicnti 
iatiultoij. 
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neir uno come nell' altro caso manca la ragione del con- 
traddittorio : in materia di sequestro conservativo per 
non essere ancora avvenuta la contestazione della lite 
davanti al tribunale estero; nell'altro per essere già 
esaurita in relazione alla sentenza interlocutoria. 

Nella ipotesi diversa poi, in cui la sentenza stra- 
niera che ha ordinato il sequestro, fosse proferita in 
contraddittorio delle parti interessate nella continenza 
del giudizio di merito , ed in relazione a quello ; allora 
la domanda di esecutorietà del sequestro stesso sui beni 
tanto mòbili che immobili esistenti in Italia, dovrebbe 
essere proposta alla Corte d'appello del luogo ove sono 
situati i beni con giudizio contenzioso, e con citazione 
delle parti che intervennero avanti al tribunale estero; 

Sebbene siano rari questi casi in cui V autorità giu- 
diziaria di uno Stato debba ordinare un sequestro che 
spieghi i suoi effetti anche in territorio straniero, pure 
ciò può accadere più facilmente in materia di succes- 
sioni, e di fallimenti. Ciò dipende dal carattere dì uni- 
versalità che hanno questi due subietti, e dal conse- 
guente dominio che esercita sui respettivi giudizi, per 
l'uno il tribunale del luogo ove fu aperta la succes- 
sione (1), per l'altro quello ove il fallimento fu di- 
chiarato. 

Della materia del fallimento abbiamo già diffusa- 
mente parlato, contempliamo ora il sequestro in rela- 
zione al subietto delle eredità. 



(1) Art. 923 del Codice civile. < La snccessione si apre al momento 
della morta nel luogo delP ultimo domicilio del defunto. » È da* consul- 
tarsi ad illustrazione di questo concetto la decisione dottissima della 
Cassazione di Napoli del dì 30 novembre 1869 riportata nel giornale La 
Legge, anno 1870, parte 1.*, pag. 113. 

10 
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Preferendo gli esempi desunti dalla giurisprudenza, 
citeremo un caso, pratico avvenuto di recente davanti 
ai tribunali italiani in una causa celebre, nella quale 
lo scrivente ebbe parte come difensore. Il de cujus era 
morto in Italia (Livorno di Toscana) nel 24 gennajo 4873, 
ed aveva lasciato un cospicuo patrimonio composto di 
beni mobili; ed immobili situati ia Italia, in Francia, 
e nella Reggenza di Tunis. Tra i varj congiunti del de- 
funto si contestò lite davanti al tribunale di Livorno 
(luogo ove fu aperta la successione), sopra due su- 
bietti principali: 4.* sulla legge regolatrice della suc- 
cessione, sostenendo alcuni essere la legge italiana, al- 
tri la tunisina (4); 2."* sulla efficacia del testamento re- 
litto dal defunto , impugnato per nullità da alcuni eredi 
legittimi. 

Mentre pendeva questa grave controversia intorno 
al merito, gli eredi scritti nel testamento {legataires 
universels secondo il Codice francese) chiesero la im- 
missione in possesso della eredità. Gli eredi legittimi 
si opposero alla domanda, sostenendo non potersi con- 
cedere nemmeno il possesso provvisionale, fmchè non 
fosse determinata la legge regolatrice della successione, 
e quindi chiesero che frattanto a cautela degli interes- 
sati fosse ordinato il sequestro di tutti i beni compo- 
nenti la eredità. Questa domanda di sequestro fu ac- 
colta con una elaborata sentenza della Corte d' appello 
di Lucca, del dì 44 luglio 4874. (2) 



(1) Questa grave questione di diritto intemazionale era appoggiata 
sulla interpretazione da darsi all' ari 8 del Codice civile italiano che sta- 
tuisce doversi la successione degli stranieri quantunque aperta in Italia 
e composta di beni quivi esistenti regolare secondo la loro legge nazùmalt. 

(2) Poiché questa dottissima sentenza presenta un caso importante 
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E poiché gli eredi testamentarj interposero ricorso 
da cotesta sentenza , la Corte di Cassazione di Firenze 
col suo autorevole e normale giudicato del dì 16 no- 



di sequestro in materia di diritto internazionale primato , così crediamo 
opportuno di riferirne qui al lettore i motivi e il dispositivo : 

« Attesoché la Corte sia principalmente richiamata a conoscere se 
bene giudicasse il tribunale di Livorno dichiarando che agli attori spetta 
il possesso provvisionale e V amministrazione della eredità del Gaid Nis- 
sim Samama, mentre pende la causa di nullità di testamento. 

« Attesoché, nel giudizio ora rammentato, fosse opposto dagli eredi 
testamentari al sig. Abramo JBellais N. N. ed alla vedova Samama la 
eccezione tua non inUrest fondata su ciò che anche annullato il testa- 
mento stesso la successione dovrebbe regolarsi secondo la legislazione 
vigente neUa B^genza di Tunisi di cui il -testatore era suddito al mo- 
mento della sua morte e che secondo, tale legislazione il minore Menaham 
Bellais, come collaterale discendente da femmina, non avrebbe diritto 
di consuccedere coi nipoti ex firatre di detto Nissim Samama, come pure 
la vedova di quest* ultimo non potrebbe sperimentare alcun diritto suc- 
cessorio nò a titolo di dominio né a titolo di usufrutto. 

« Che siffatta eccezione da essi ripetevasi nella presente causa di 
guisa che veniva naturalmente a sollevarsi di nuovo nei rapporti del 
possesso provvisionale della eredità la questione sulla legge da applicarsi 

« Attesoché V art. 8. delle disposizioni preliminari al Codice civile di- 
sponga che le successioni legittime e testamentarie, sia quanto air or- 
dine di succedere, sia circa la misura dei diritti successoij e la intrin- 
seca validità delle disposizioni, sono regolate dalla legge nazionale della 
persona della cui eredità si tratta di qualunque natura siano i beni, ed 
in qualunque paese si trovino. Che per altro questo principio non spiega 
la sua influenza esclusivamente su ciò a cui la nuda lettera dell* indicato 
articolo sembra riferirsi cioè, aU* ordine di succedere alla misura dei di- 
ritti successoij ed alla intrinseca validità delle disposizioni, ma domina 
altresì tutti gli effetti che dalla successione stessa derivano, onde. Tes- 
sere o no ammesso che il possesso dei beni del defunto passi di diritto 
nella persona dell* erede senza bisogno di materiale apprensione o di ag- 
gindicazione giudiciale, le norme da seguirsi quanto al possesso, ove il 
tesitamento venga impugnato, quelle concementi intrìnsecamente V accet- 
tazione o la renunzia della eredità e le loro conseguenze, e 1* ammissione 
al benefizio dell* inventario, il farsi o no luogo a diritto di accrescimento 
o collazione ed imputazione, sono altrettanti punti dipendenti e gover- 
nati dalla legge anzidetta. 

• « Che per tanto coli* identico criterio col quale doveva risolversi la 
disputa sul diritto alla successione faccia mestieri procedere nella que- 
stione sul possesso provvisionale ; e se il tribunale avesse avuto le prove 
ed il modo per determinare fin d*ora se il fu Caid Samama fosse citta- 
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vembre 1874, rigettò il ricorso, e confermò il principio 
della facoltà dell' autorità giudiziaria italiana di ordì- 



dino italiano o della Reggenza di Tunisi, sarebbe stato tenuto a deci- 
dere tal ponto di controversia per applicare la legge che si conveniTa, 
abbenché questa controversia sia pur quella che virilmente si agita nel- 
r altra lite pendente di nullità di testamento, imperocché la distinzione 
fra giudizio possessorio e petitorio colle conseguenze giuridiche che ne 
derivano, che i primi giudici crederono potesse fare ostacolo a detta in- 
dagine e da cui gli appellati traggono argomento per respìngere come 
improponibili le istanze della vedova Samama, sia inopportunamente 
messa innanzi, non conoscendo T attuale nostra legislazione che due azioni 
possessorie, di manutenzione cioè e di reintegrazione, tendenti o a man- 
tenere in possesso chi vi. è molestato, o a reintegrare in possesso chi 
ne è spogliato, e non rientrando così fra i giudizi possessoij quello in- 
staurato ali* oggetto di conseguire il possesso cui alcuno crede avere 
diritto. 

« Attesoché nella incertezza sulla nazionalità del defunto Samama, 
non solo non avrebbe potuto invocarsi dagli eredi testamentari il prin- 
cipio dal Codice italiano accolto che P eredità si trasferisce nell'erede 
sia legittimo che testamentario per ministero di legge e per modo di 
non interrotta successione, ma neppure avrebbe il tribunale potuto in- 
spirarsi siccome fece al diritto romano sul fondamento che a quello si 
presumano conformi fino a ^rova in contrario tutte le leggi civili non 
conosciute ed applicare il noto rimedio desunto dalla legge ultima Cod, 
de Edkto 2>. Adriani toUendOy pel quale T erede istituito in un testa- 
mento, se questo non sia affetto da vizi visibili, può chiedere al giudice 
r immissione nel possesso delle cose che appartenevano al testatore. 

« Che infatti può al diritto comune farsi ricorso tutte le volte che 
sia invocabile il Codice italiano e manchi in esso una disposizione pre- 
cisa che contempli la specie sottoposta air esame dei tribunali e non 
possa argomentarsi da disposizioni che regolino casi simili o materie 
analoghe ; ma quando tassativamente si prescrive, come nell* articolo so- 
pracitato, r applicazione della legge nazionale di una data persona, non 
è permesso prescindere da quella e trarre da fonti diverse le norme oc- 
correnti alla risoluzione della causa. 

< Attesoché finché rimaneva dubbio qual fosse la legge che doveva 
regolare la successione in parola, il possesso provvisionale delle cose ere- 
ditarie non poteva venire agli attori concesso e niun altro temperamento 
rimaneva da seguirsi tranne quello del sequestro giudiciale da durare 
finché non rimanesse definitivamente stabilito chi avesse diritto alla suc- 
cessione stessa, e tale è il provvedimento unico che la Corte stima do- 
versi adottare riformando l'appellata sentenza. ' 

« Che venuto meno così il fondamento di questa, cadono di nec^- 
sità tutte le altre pronunzie che si referivano all' interesse delle diverse 
parti che figurarono nel giudizio le quali trovano la loro garanzia alla 
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tiare il sequestro di tutti i beni di una successione, 
quantunque posti in territori di Stati diversi. (1) 



pari dei pretendenti alla successione Samama nella nomina del seque- 
stratario e nei vincoli che al medesimo verranno imposti e di che in 
appresso. 

PER QUESTI MOTIVI 

« Sentito il Pubblico Ministero nelle sue conclusioni conformi, 

« Accoglie r appello dei medesimi dalla sentenza proferita dal tri- 
bunale di Livorno nel 25 novembre 1873 , ed in riparazione rigetta la 
domanda ecc. 

« Ordina il sequestro giudiziario dei beni tutti della eredità del fu 
Caid Nissim Samama. Nomina in sequestratane il signor cav. Enrico 
Chiellini residente a Livorno. — Guidi, /f. di Fresia, — Pabbnti, Beìat » 

(1) Riferiamo anche il contenuto di questa decisione perchè costitui* 
806 im monumento preziosissimo della nostra giurisprudenza in materia 
di diritto intemazionale. 

SULLA PRIMA QUESTIONE 

« Attesoché V articolo 8 delle disposizioni preliminari del Codice ci- 
vile così disponga: 

« Le successioni legittime e testamentarie sia quanto alP ordine di 
« succedere, sia circa la misura dei diritti successore, e la intrinseca 

< validità delle disposizioni sono regolate dalla legge nazionale della 
<* persona, deUa cui eredità si tratta, di qualunque natura siano i beni 

< ed in qualunque paese si trovino. » 

< Attesoché il punto di disputa, che intorno a questo articolo si era 
contestato fra i ricorrenti e gli intimati consisteva neir interpretare e 
definire, che mai avesse inteso di significare il legislatore quando dispose, 
che la legge nazionale del defunto regola la misura dei diritti successori» 

< Secondo i ricorrenti questa locuzione significa tassativamente ed 
esclusivamente le guote^ che appartengono a ciascun successore e non 
altro. 

« Secondo gli intimati in questa locuzione si comprendono tutti gli 
effetti giuridici, che possono derivare da una successione e quindi anco 
il trapasso del possesso dei beni ereditari dalla persona del defunto a 
quella dell* erede. 

« Attesoché non possa controvertersi che nel compendio di tutti i 
diritti, i quali derivano da una successione, a prò delPerede, si com- 
prende necessariamente ed é anzi uno dei più sostanziali quello di an- 
dare al possesso dei beni ereditari e di amministrarli e di percipeme 
le vendite. 

« Attesoché i diversi modi, coi quali secondo le diverse legislazioni 
può attuarsi il trasferimento del possesso della eredità nella persona del- 
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§3.- 



Delle sentenze straniere in materia di successioni. 

La nuova teorica secondo la quale vuoisi conside- 
rare il patrimonio del defunto come una tmiversMas ju- 
ris, ed applicargli una sola legge, quella personale o 
del domicilio del de Cujus ebbe nascimento in Germa- 



r erede, sia per ministero di legge, sia in seguito di adiiione, sia di ag* 
giudicatone giadiciale, sia per altri modi ancora, costitniscono la «it- 
stira di questo diritto successorio: cosicché, dove la legge disponga (come 
Tart. 8 in esame dispone) che la misura dei diritti successoij yien re- 
galata dallo statuto personale del defunto, non è a dubitarsi, che in 
questa disposizione si comprenda anco il diritto di andare al possesso 
dei beni ereditari 

« Attesoché si abbia la stessa conclusione, quando anco» prescindendo 
da quella parte dell* art. 8 che d& luogo alla controversia [misura di 
diritH 8ucce88arj)f i criterj per deciderla si traggano dalle altse parti 
che sono incontestate. 

« Ed invero non si mette in dubbio, che la legge nazionale della 
persona, della cui eredità si tratta, deve regolare V ordine di sueeetkrc 
e la itUrinseca vàUdità déQe dispoèùsioni. 

« Ora, come per 1* ordine di succedere stabilito nello statuto perso- 
nale del defunto (che nella causa attuale non si conosce) potrebbero 
per avventura gli eredi scritti nel suo testamento essere affatto incapaci 
di succedere, o, secondo quello statuto, potrebbe essere intrinsecamente 
nuUa la disposizione dello straniero, perchè, esempigrazia la forma del 
testamento olografo non fosse riconosciuta come idonea a trasmettere 
una eredità, così apparisce chiaro, che il diritto di andare al possesso 
dei beni del defunto è regolato non da una sola parte, ma dalP intero 
contesto dell* art. 8, imperocché é giuridicamente impossibile di discutere 
sul diritto di possedere o no i beni ereditari, e di averne in uno od in . 
un altro! modo il possesso, se prima non sia stabilita la qualità eredi- 
taria, secondo la legge dalla quale la successione é regolata. 

« Attesoché la convenzione intemazionale fra il Re d* Italia e il Bey 
di Tunisi, approvata nel 30 dicembre 1868 e avente forza di legge con- 
corra a dimostrare, almeno in linea di interpretazione, che mente del 
legislatore italiano fu quella di comprendere nell'art. 8 delle disposi- 
zioni preliminari al Clodice civile tutto l'insieme dei diritti, e tutto il 
complesso degli effetti giuridici, che da una successione derivano o di- 
pendono, ognoraché nell'art. 22 di quella convenzione^ senza distinzione 
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nia, e contò fra i suoi propugnatori gli illustri nomi 
di Puffendorf, Boemero, Glùck, Mejer, Mittermaier, 
Muhlenbruch e Savigny; ma mentre è stata professata 
dalla cattedra, e proclamata cogli scritti di così emi- 
nenti pubblicisti, rimase sempre nel campo della scienza 
e non trovò posto nella legislazione di quel popolo , ne 
in quella di Francia, né d'Inghilterra, né di veruno al- 
tro Stato europeo. 

Il legislatore italiano col nuovo Codice civile che 

di casi, si statuisce che « le suocessioiii, ancorché aventi peiNOggetto beni 
« immobili, saranno regolate secondo le leggi italiane, o tunisine secon- 
« dochè il defunto appartiene ali* una o aU* altra nazione. » 

« Attesoché fosse evidente la inapplicabilitSk al caso sia del terzo ca- 
poverso deirart. 10, sia del primo capoverso delPart. 8 delle disposi- 
adoni preliminari delle quali il ricorso nei motivi 2J* e 3.^, denunziava 
la violazione. 

« Ed invero il terzo capoverso dell* art. 10 dispone, che i mocU di 
esecuzione degli aUiy sono regolati dalla legge del luogo ^ in cui si pro- 
cede alla esecuzione. Ma qui ò chiaro che la legge contempla le forme 
di procedimento con cui un atto ha da eseguirsi e non i diritH, che da 
queir atto possono scaturire. U diritto di andare al possesso dei beni di 
eredità h cosa di sostanza e non di forma, e quindi non può essere re- 
golato dair articolo suddetto. 

« £ nemmeno il primo capoverso delPart. 3 era applicabile perché 
non era quello il caso contemplato da queir articolo, che cioè dovesse 
decidersi una causa col Codice civile italiano, e che in quel Codice non 
vi ci si trovassero disposizioni in materie simili o analoghe colle quali 
deciderla, ma eVa il caso ben diverso in cui era incerto non con quali 
disposizioni, ma con quale legislazione la causa dovesse decidersi; co- 
sicché remossa una volta questa incertezza ben possono trovarsi nella 
legislazione regolatrice le norme occorrenti, per dirimere la disputa. 

« Infondato del pari che i precedenti motivi, era T altro con cui si 
invocava a prò degli eredi scritti, nella pendenza della questione sulla 
validità del testamento e sulla, proprietà dei beni ereditari il benefizio 
degli interdetti possessorj ; imperocché questo motivo presupponeva che 
fosse g^à risoluto ciò che é appunto in quistione, vale a dire che per 
ministero di légge il possesso della eredità Samama fosse trapassato negli 
eredi testamentari fino dal tempo dell* aperta successione. 

SULLA SECONDA QUESTIONE 

« Attesoché a torto il ricorso censurasse, come irragionevole ed il- 
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andò in vigore al cominciare dell' anno 1866 seguì la 
dottrina germanica, e sanzionò per il primo come ca- 
none legislativo la unicità della legge regolatrice in ma- 
teria successoria, il predominio della legge nazionale 
del defunto , e V abolizione delle antiche regole sugli 
statuti reali, personali o misti. Questo principio tro- 
vasi formulato nel titolo preliminare del Codice « Art. 8. 
Le successioni legittime e testamentarie però sia quanto 
all'ordine di succedere, sia circa la misura dei diritti 



legale il provvedimento del sequestro giudisiarìo ordinato dalla sentena 
denunziata. 

« Ed in fatti ogni qualvolta per Ja incertezza della legislazione la 
Corte non aveva modo di conoscere e di decidere, a chi dovesse attri- 
buirsi il possesso anco provvisionale della pingue eredità Samama, con- 
testata da tanti interessati, la necessità delle cose, anco indipendente- 
mente da qualsiasi disposizione legislativa, suggeriva il provvedimento 
del sequestro, come quello che senza attentare ai diritti di alcuno e 
nemmeno al possesso conservava i diritti di tutti. 

« Ma non era poi vero che la Corte procedesse a quel provvedimento 
senza T appoggio della legge. L*art. 1875 dispone che T autorità giudi- 
ziaria può ordinare il sequestro deUe cose, la cui proprietà o il cui pos- 
sesso sia controverso fra due o più persone. E questo appunto era il caso; 
perchè per la causa pendente sulla validità del testamento era contro- 
versa la proprie^ dei beni ereditari Samama; e per le pretese mosse 
dagli eredi scritti ed impugnate dalla vedova del defunto e dagli eredi 
legittimi era controversò il possesso dei beni ereditari. 

« Né faceva ostacolo alla giustizia ed alla prudenza di quel provve- 
dimento, preso secondo il disposto della legislazione italiana, la incer- 
tezza della legislazione, colla quale doveva regolarsi la successione; es- 
sendo massima ricevuta e di ragione naturale, che qualunque sia la legge 
nazionale o straniera, colla quale ha da risolversi una controversia, le 
misure conservatorie e provvisionali possono sempre ordinarsi dai tiilm- 
nali, secondo le leggi del luogo, dove la controversia è insorta. 

PER QUESTI MOTIVI 

« Eigetta il ricorso e condanna i ricorrenti alla perdita del depo- 
sito ecc. — Bandi, ff, di Preftid. — Paoli, Belai. » 
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successorj , e la intrinseca validità delle disposizioni sono 
regolate dalla legge nazionale della persona, della cui 
eredità si tratta, di qualunque natura sieno i beni, ed 
in qualunque paese si trovino. » 

Gli autori di siffatta disposizione non si dissimula- 
rono come fosse ardito questo principio, che si conse- 
gnava per la prima volta in un Codice, ed infatti l'ora- 
tore della commissione legislativa così si esprimeva: 
« Il legislatore italiano adottando per il primo un così 
liberale e generoso principio, dava un mirabile esem- 
pio al mondo civile, e forse un incentivo a seguirlo alle 
altre nazioni. » (1) 

Dunque coli' articolo surriferito del nostro Codice si 
intese di dare un esempio, e forse un incentivo, ma 
nulla più : non si poteva intendere di imporre agli al- 
tri Stati una così ardita innovazione legislativa, la quale 
non aveva ancora alcun esempio, ed anzi contrastava 
colle tendenze finora manifestate col principio tot hae- 
reditates qtiot territoria. (2) 

Senza fermarci di più a considerare il contenuto di 
questa notevole disposizione legislativa, il che ci con- 
durrebbe fuori dal tema di questo libro, l'abbiamo vo- 
luta accennare, per apprezzare la influenza che essa 
deve esercitare sulla eseguibilità dei giudicati esteri in 
materia di successioni. 

Tutte le volte in cui la sentenza di un tribunale di 
estero Stato, dichiarando i diritti di una successione 



(1) Verbali della commissione legislativa riportati nel giornale La 
Jjegge che si pubblica a Boma sotto la direzione del chiarissimo profes- 
sor Saredo. 

(2) y. in proposito la dotta Decisione déRa Cassazione di Torino ne- 
gli Anmii di giurisp. itaì,, voi. 5.®, parte 1.% pag. 383. 



\ 
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aperta in quello, abbia applicato la legge straniera (na- 
zionale del defunto )y anche ai beni delia eredità mo- 
bili ed immobili esistenti in Italia, la Corte di deliba- 
zione a cui fosse chiesta la esecutorietà di tale giudicato, 
dovrà accordarla in coerenza all'art. 8 sopra citato; 

senza ricorrere ai principj della reciprocità. 

» 

Così air incontro, quando la sentenza straniera in 
materia di eredità abbia sanzionato dei diritti in rela- 
zione al diverso sistema dello statuto reale, i magi- 
strati italiani dovranno del pari consentirne la esecu- 
torietà nel regno, ogni qualvolta non vi si contengano 
disposizioni che siano contrarie al diritto ed all'ordine 
pubblico dello Stato. (1) 

Con queste osservazioni, abbiamo voluto far notare 
quello che vi è di speciale nei giudizi di delibazione in 
materia ereditaria: non è luogo poi a dilungarci mag- 
giormente rapporto al contenuto dei medesimi, poiché 
già fu toccato questo argomento nel precedente capo 
relativo al quarto punto di esame da farsi dai magi- 
strati nazionali. Rapporto agli altri estremi non si ri- 
scontra alcuna differenza tra i giudicati in materia suc- 
cessoria, e le altre sentenze di indole diversa; in tutte 
la Corte di delibazione dovrà verificare la competenza 
del tribunale straniero, la regolarità della citazione, la 
rappresentanza legale o la contumacia delle parti. 



(1) Questo caso sarà fìreqnentìsaiino quando si tratti di esecutorietà 
di sentenze francesi, poiché anche la più recente giurisprudenza tien 
fermo il principio dello statuto reale in materia di successione. Y. la 
Deeieiùne della Cassazione di Francia del 29 Giugno 1803 nel fToumoZ 
^ Fàlais, anno 1864, pag. 608, altra del 27 aprUe 1868, anno 1868, 
pag. 636, e Corte di Parigi, 14 luglio 1871, Journal du Palaia, an« 
no 1871, pag. 505. 



i 
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Delle sentenze di liquidazione di danni. 

La domanda per la refusione dei danni avanzata in 
ìgiudizio d'ordinario è accessoria, e congiunta con la 
istanza principale di merito. Però il più delle volte nel 
giudizio di merito si richiede la condanna in genere al 
rifacimento dei danni, e se ne rinvia la liquidazione ad 
un giudizio separato. 

Ora quando una sentenza straniera abbia pronun- 
ziato la condanna in genere ai danni, ed un'altra suc- 
cessiva, ne abbia specificato e liquidato l'ammontare, 
e si voglia portare ad esecuzione in Italia questa se- 
conda sentenza onde ottenere il soddisfacimento dal 
debitore, non basta promuovere il giudizio di deliba- 
zione soltanto in rapporto a quest'ultima, ma è neces- 
sario ottenere dalla Corte l'esecutorietà anche della 
prima. 

Infatti, la sentenza che specifica i danni non è altro 
che una derivazione ed una applicazione di quella che 
ha riconosciuto in genere la esistenza di essi. E come 
è a dire di questa specie, cosi anche vuoisi ritenere di 
tutte quelle pronunzie di un tribunale straniero, che 
hanno il loro principio generatore in un giudicato pre- 
cedente. 

Questa tesi giurìdica in rapporto alle questioni di 
liquidazione dei danni, trovasi svolta ampiamente, e 
con dottissime considerazioili in due decisioni, una della 
Corte d'appello di Firenze ed una della Corte d'appello 
di Lucca, le quali pronvmziarono come magistrato di 
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delibazione, intorno alla esecutorietà di due sentenze 
del tribunale di commercio di Lione, e di Marsilia (1): 
ed è anche rafforzata da una normale sentenza della 
Corte di Cassazione di Firenze, a cui Tuna di esse fu 
denunziata. (2) Tutti questi autorevoli giudicati con- 
cordarono nel ritenere, che: per eseguire la serttenza 
specifica dei danni, bisogna prima far dichiarar esecu- 
toria la sentenza che dichiara i danni in genere. 

(ì) y. Annali di giurisp. itai,, voi. 2.S parte 2.*, pag. 401, e voi. 4.'', 
parte 2.*, pag. 98. 

(2) Annali di giurisp. itàL, voi. 2."*, parte 1% sez. 1.*, pag. 35. 
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Della esecuzione dei proTredlmenti istmttorj ordinati 

da nn tribunale straniero. 



SOMMARIO 

§ 1.** Art. 945 del Codice di procedura civile. — Procedimento per otte- 
nere r esecuzione dei provvedimenti istruttorii. — Criterio desunto 
dall^art. 50 del Codice di procedura. — Se occorra cita2done di par- 
te. — Dne ipotesi delPart. 945. — Procedura diversa secondo che la 
esecuzione è richiesta direttamente dalle parti, ovvero per le vie di- 
plomatiche dalP autorità giudiziaria straniera. — Svolgimento del giu- 
dizio e forma del giudicato. — § 2.<^ Delle oitazieni provenienti dal- 
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§1." 

Dei provvedimenti istruttorj. 

Accade sovente che nel corso di un giudizio si pre- 
senti la necessità di procedere ad interrogatorj , esami 
testimoniali, perizie od altri atti d'istruzione, i quali 
debbano eseguirsi all'estero perchè le parti, i testi- 
moni, gli oggetti sui quali debba cadere la perizia 
trovinsi in uno Stato straniero. 

A questo caso provvede l'art. 945 del Codice di 
procedura statuendo che- « le sentenze e i provvedi- 
menti delle autorità giudiziarie straniere, riguardanti 
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esami dì testimoni, perizie, giuramenti, interrogatorj , 
o altri atti d' istruzione da farsi nel regno , sono resi 
esecutivi con semplice decreto dalla Corte d' appello 
del luogo in cui si deve procedere a tali atti, y^ 

Da questa prima parte dell' art. 945 che ora esami- 
niamo rilevasi: 1.** che per siffatti provvedimenti istrut- 
tori i^on occorre giudizio di delibazione ; 2.** che V auto- 
rità competente per ammetterne l'esecuzione nel regno, 
è sempre la Corte d'appello nel circondario della quale 
devono adibirsi le prove. 

Il procedimento per ottenere l'esecuzione di tali prov- 
vedimenti istruttori non è quello contenzioso; ciò ri- 
levasi dal contenuto della riferita disposizione, in cui 
si richiede un decreto della Corte d'appello. Riferen- 
doci infatti all'art. 50 delle disposizioni generali del 
Codice di procedura civile, troviamo che i decreti sono 
provvedimenti dell' autorità giudiziaria fatti sopra ri- 
corso di una parte, senza citazione dell'altra. 

Ed è ragionevole il ritenere che in questo caso non 
vi sia necessità di un giudizio contenzioso, perchè non 
si tratta di ammissibilità ma sibbene di esecuzione di 
prove. 

Due ipotesi sono configurate in proposito dal nostro 
Codice di procedura. « Quando la esecuzione sia do- 
mandata direttamente dalle parti interessate , l' istanza 
si propone con ricorso alla Corte, e vi si unisce copia 
autentica della sentenza o del provvedimento che or- 
dina gli atti richiesti. Se l'esecuzione sia domandata 
dalla stessa autorità giudiziaria straniera, la richiesta 
deve trasmettersi nelle vie diplomatiche , senza neces- 



/ 
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sita di unirvi la copia della sentenza o del provvedi- 
mento. » (1) 

Nella prima ipotesi adunque si tratta di un sem- 
plice procedimento di volontaria giurisdizione : la parte 
che ha interesse a portare ad effetto la prova , dirige 
alla Corte una istanza colle forme del ricorso, secondo 
Fart. 50 del Codice di procedura (2), e domanda la di- 
chiarazione di esecutorietà della pronunzia straniera, 
e la delegazione del giudice a ricevere ì deposti testi- 
moniali, le risposte agli interrogatorj , il giuramento, 
o gli altri provvedimenti d'istruzione che fossero da 
quella ordinati. 

La parte che promuove la domanda deve unire al 
ricorso la copia autentica della sentenza estera, la quale 
come abbiamo già veduto è il documento necessario 
di ogni giudizio contraddittorio di delibazione, e così 
anche di questo procedimento di giurisdizione volon- 
taria. (3). 

Nella seconda ipotesi contemplata dal suddetto ar- 
ticolo 945 del Codice di procedura, in cui la richiesta 
di esecuzione del provvedimeli istruttorio sia fatta 
dalla stessa autorità straniera, allora deve trasmettersi 
nelle vie diplomatiche, senza necessità di unirvi copia 
della sentenza o del provvedimento. (4) 

La prima parte dì questo secondo capoverso dol- 



ci) Art 945| primo e secondo capoverso. 

(2) « Qualunque ricorso alle Corti, ai tribunali civili, ai rispettivi 
presidenti o giudici delegati deve essere sottoscritto da un procuratore 
o avvocato esercente presso esse Corti o tribunali, salvo le ecceTdoni sta- 
bilite dalla legge. > 

(3) y. Decimne deMa Corte di Cassazione di Firenze del 20 Giu- 
gno 1870 negli Annali di giurisp, itàl., anno 1870, parte 1.*, sez. 1.% 
pag. 180. 

(4) Art. 945 y capoverso secondo. 
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l'art. 945, ossia la necessità di ricorrere nel caso alle 

• 

vie diplomatiche si comprende benissimo, poiché de- 
riva dalle regole ordinarie del diritto internazionale: 
ma non così l'altra, perchè, come ben avverte l'illustre 
Consigliere Borsari nel suo commento al Codice di pro- 
cedura, non è ammissibile che si portino ad effetto de- 
gli atti di istruzione senza che si conosca il documento 
autentico che li ordinava. (1) Dunque sarà necessario 
che, innanzi di pronunziare, la Corte richieda la esibi- 
zione della sentenza, ordinanza o decreto del tribunale 
straniero relativo alle prove che vogliono effettuarsi nel 
regno; e ciò potrà fare o direttamente per via mini- 
steriale, richiamando le parti interessate a provve- 
dere a questo difetto. 

Detto così dei due modi di proporre la domanda di 
esecutorietà ai tribunali nazionali, passiamo ora ad esa- 
minare lo svolgimento del giudizio e la forma del giu- 
dicato. 

Il procedimento, tanto che sia promosso dalla parte 
interessata, quanto p^le vie diplomatiche, si mantiene 
per tutto il suo corso^ella sfera della Camera di Con- 
siglio, e non è mai portato alla pubblica udienza. Co- 
me ogni altra domanda di autorizzazione che si avanza 
ai tribunali, è rinviata dal Presidente al pubblico Mi- 
nistero perchè emetta il suo parere, e quindi la Corte 
delibera in Camera dì Consiglio. (2) 

Se la Corte permette la esecuzione, collo stesso de- 
creto commette gli atti richiesti all' autorità giudiziaria, 



(1) V. BoBSARTi Codice italiano di procedura civile annotatOf commento 
a^li art. 945 e 948. 

(2) V. r opera dell' illustro profeaaor Sarcdo sui Procedimene di Ca- 
ìnera di Consiglio, 
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o al funzionario di essa che abbia facoltà di riceverli, 
o di farli eseguire. (1) 

Quanao la richiesta sia fatta nelle vie diplomatiche, 
e la parte interessata non abbia costituito alcun prò* 
curatore che promuova l'esecuzione degli atti istrut* 
torj ordinati dal tribunale straniero, in tal caso i prov* 
vedimenti, le citazioni e notificazioni necessarie per 
compierli sono dati d'uffizio dall'autorità giudiziaria 
procedente. Ove poi gli atti richiesti esigano, per cir- 
costanze speciali, le diligenze della parte interessata, 
e non si possa quindi supplire d' uffizio , allora la detta 
autorità giudiziaria può nominare un procuratore che 
la rappresenti. (2) Talvolta però è necessaria all'atto 
d' istruzione la presenza delle parti interessate, come ad 
esempio quando si tratti di rispondere ad un interro- 
gatorio, ovvero di prestare un giuramento decisorio: 
talora la presenza delle parti se non è necessaria, è 
per loro vantaggio permessa. In ambedue questi casi 
la nostra legge provvede ordinando che il decreto, il 
quale stabilisce il giorno in cui si procederà all'atto, 
sia notificato con biglietto per mezzo d'usciere alle 
parti la cui residenza nel regno sia conosciuta. (3) Lo 
stesso decreto deve essere trasmesso nelle vie diplo- 
matiche all'autorità straniera, affinchè ne siano avver- 
tite le altre parti che fossero nel luogo ove si svolge 
il giudizio di merito. (4) 

Però, questa ingerenza dei magistrati nazionali nello 



(1) Art 945, Dapoverao ultimo. 

(2) Art 946 del Cod. di proced. civile. 

(3) Sul modo di eseguire la citazione nella forma di semplice biglietto 
in carta libera. V. Tart 133 del Codice di procedura civile. 

(4) Art 946, capoverso del Cod. di proced. civ. 

11 
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stadio istruttorio di un giudizio che si agita davanti 
air autorità straniera , non dispensa dalla necessità di 
procedere al giudizio di delibazione, quando si tratti 
poi di eseguire la sentenza definitiva. (1) Ciò è detto 
espressamente neir art. 948 del Codice di procedura , 
ed è agevole il comprenderne la ragione, quando si 
consideri, che mentre l' ammissione delle prove e de- 
gli atti istruttorj tende a soddisfare il diritto della di- 
fesa che è rispettato da tutte le legislazioni civili, la 
risoluzione poi definitiva di merito sui resultati di quella 
potrebbe essere tale da trovarsi in conflitto coi prin- 
cipi di diritto pubblico dello Stato nel quale si volesse 
eseguire. (2) 

Di più è da osservare, che nello impartire l'auto- 
rizzazione ad eseguire nel regno i provvedimenti istrut- 
torj ordinati dal tribunale estero, i magistrati nazionali 
non possono occuparsi di esaminare se la citazione in- 
troduttiva del giudizio fu regolare, e se le parti furono 
legalmente rappresentate j perchè il giudizio è già in 
uno stadio avanzato, e perchè la pronunzia richiesta 
non riguarda altro che il provvedimento istruttorio. 

Pertanto quei due punti di esame che la legge no- 
stra prescrive a garanzia dell'ordine dei giudizi, rimar- 
rebbero negletti, se non si facesse il giudizio di deli- 
bazione sulla sentenza definitiva. 



(1) Art. 948 del Codice di prooed. civile. 

(2) y. BoBSABx, Commento al deUo Codice, 
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§2.- 



Delle citazioni. 

Quando si tratti di semplici citazioni a comparire 
davanti autorità straniere, o di semplici notificazioni 
di atti provenienti da paese estero, allora non è ne- 
cessaria . autorizzazione della Corte , ne del tribunale , 
ma il nostro Codice di procedura richiede soltanto la 
permissione del Ministero pubblico presso la Corte o 
il tribunale, nella cui giurisdizione la citazione o no- 
tificazione si deve * eseguire. (1) 

Nel caso in cui sia la parte interessata medesima 
che curi la esecuzione dell' atto , essa deve presentarlo 
al pubblico Ministero insieme ad un' istanza diretta ad 
ottenere la permissione suddetta, e la delegazione di 
un usciere per eseguire la notificazione. Quando in- 
vece la richiesta pervenga per le vie diplomatiche, al- 
lora il pubblico Ministero direttamente commette ad 
un usciere della giurisdizione del tribunale di eseguire 
l'atto richiesto. 



(1) Art 947 del Cod. di proced. civ. 



CAPO UNBECfflO 

Della esecTUlone del Decreti di Tolontiria glnrisdUIoiH 

euuiutl da nn tribnnale straniero e de^U atti 

proTenlciitl dall'estero. 



Gluriadizione Tolontario. — Caratteri che la dutin^ono dalla craten- 
òoea. — Definizione che ne danno l' Eineocio , e Henrion de Pansé;. — 
Cafri dem^dati alta giurisdizione volontaria dai noabi Codici. — Com- 
mento del prof. Saredo. — Lacuna dell' art. 944 del Còdice di proce- 
dura civile rapporto ai decretL — Comprensione di essi nella catari» 
genetica degli atti. — Distintone di queste due specie. — 9 1-° E*" 
cutorielà dei decreti. — Ispezioni da farsi dal tribunale. — La co»- 
petenza. — Leggo del Inogo ove fu emanato il decreto. — Forme estri»- 
Kche. — Begola Ux loci regìl odutn. — Art. 9 del Codice civile italia- 
no. — CotUenuto del decreto. — Osservanza dei principj d'ordine pub- 
blico. — Decreti riguardanti lo stato delle persone. — DliutrazioDe di 
alcuni passi del Codice rapporto al matrimonio, al divorzio, allale- 
gittimaiione e ad altri subietti riguardanti l' ordine pubblico. — 
g 2.0 Eeecntorietk degli atti stranieri. ~ Commento all' ari 944 del 
Codice di procedura. — Necessità della citazione avanti i] tribunale. — 
Ispezione golia competenza dell'ufficiale straniero. — Snlle forme estrìn- 
seche di essi. — Sul loro oontonuto. — Raffronto di esso colle leggi 
proibitive e d'ordine pubblico. — Esempj. — Opinione del La»salle, 
di Eriovanni Voet, di Bergmann e di Henne. — § 3.* Oinrisprodena 
e dottrina degli autori. ^ Atto di matrànonio &tto all' estero.— Bi- 
conoscimento di figli naturali. — Testamento. — Atti di stato civile. — 
Contratto costituente ipoteca su beni poeti nel r^no. — Atto di pro- 
cura. — Conclusone. 

La giurisdizione contenziosa ha per l'oggetto l'esa- 
me e la decisione delle cause litigiose; mentre c)ie la 
giurisdizione volontaria si esercita negli affari che non 
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offrono alcuna controversia, e nei quali l'autorità in- 
caricata dell'esercizio di essa, viene ad accordare una 
autorizzazione, ad integrare col suo assenso il difetto 
di capacità civile della persona che lo implora, od in- 
fine a rilasciare un pubblico attestato. (1) 

Henrion de Pansey (2) sulle tracce di Eineccio (3) 
ne porge la seguente definizione : « Il giudice esercita 
la giurisdizione contenziosa, ogni volta che egli pronun- 
zia sopra degli interessi opposti, dopo dei dibattimenti 
contradittorj fra le parti, di cui Tuna ha citato l'al- 
tra al suo tribunale. Tutto ciò che egli fa invece sulla 
domanda di una sola parte, o di diverse d'accordo fra 
loro e senza contraddittorio, appartiene alla giurisdi- 
zione volontaria. j> 

Così il magistrato esercita un atto di giurisdizione 
volontaria, quando presta il suo ministero nel proce- 
dimento per l'adozione (4) o per l'autorizzazione alla 
vendita di beni spettanti a minori (5), o per la con- 
vocazione e direzione dei consigli di famiglia (6), o per 
omologarne le deliberazioni (7), o per la emancipa- 
zione di un minore (8) , o per l' apertura di un testa- 



(1) Questa distìiizioiie tra le due giurisdizioni già nota anche al di" 
ritto romano, è passata poi nel diritto comune germanico. Y. L. 2, ff. 
de offic, proc.'— Yovr, ad ff. tit. de jurisd,, N.*» 3. — BobmeRi Intro- 
ductio in ju8 digestorum, tit, DejwHsd.f § 18. -- GliIch, Commentaire, 
tom. 4.«, 8 193. •- PoTHiBR, Pandectes, Hb. 2, tit. l.*», N.«» 8. — Miirra- 
MAJEB, Procedure civile comparée, tom. 2.», pag. 48. — V. 1* opera del 
prof. Sabkdo, dei Procedimenti in Camera di Consiglio, N.*» 38. 

(2) Traiti de Vautorité judidaire en Frante, eh. 14. 

(3) Ad ff,, Ub. 2, tit l.«, dejurisd., N.» 294. 

(4) Art. 213 del Codice civile italiano. 

(5) Art 224 e 225 del detto Codice. 

(6) Art. 251 , Cod. civ. 

(7) Art 301 id. 

(8) Art. 311 id. 
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mento olografo o segreto (1) o per nominare un cura- 
tore all'assente (2)^ ed infine in molti altri casi pre- 
veduti dalle nostre leggi, il carattere dei quali sta nel 
difetto di ragioni contenziose. (3) 

Nel titolo del Codice di procedura che abbiamo esa- 
minato in questo libro non troviamo menzionati i decreti 
di giurisdizione volontaria, ma come bene avvertiva il 
prof. Saredo nella citata sua opera (4), essi compren- 
donsi nella disposizione dell'art. 944 che si riferisce 
agli atti provenienti dall'estero. 

Infatti, come abbiam visto dalle premesse defini- 
zioni, tali decreti non possono rientrare nella categoria 
delle sentenze contemplate dall'art. 941 del Codice di 
procedura, ma non possono sfuggire a quella dei prov- 
vedimenti o degli atti contemplati dagli art. 942 e 944. 
I tribunali esercitano in quelli piuttosto una funzione 
di autorità tutelare, che di magistratura giudicante. 
Confermano o approvano un atto, ne autorizzano l'ef- 
fettuazione, integrano la capacità civile di chi deve par- 
teciparvi, insomma è sempre un atto od una serie di 
atti che formano il sustrato del decreto , è sempre V ap- 
prezzamento di un ordine congenere di ragioni dirette 
allo stesso scopo, non mai un giudizio sopra tesi di- 
sparate che si urtano fra loro come nei piati giudi- 



(1) Art 012 e 915 detto Codice. 

(2) Art 21 del Codice stesso. 

(3) y. la citata opera del prof. Sabedo, Sui procedimenti di vòkm' 
tofia gvwrisdizione — passim. --Y. anche Foelix, TraUé de droU inter- 
TuUionai prive, tom. 2.^ N.<^ 316 e 458 e note del Dsmanosat. — Mbelin, 
BeperMre, v/* jurisdicHon gradeuse, sugli articoli corrispondenti del 
Codice francese. 

(4) Dei procedimenti in Camera di Consiglio, e specialmente perle 
materie di volontaria giorisdizione. 
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ziarj. Bene dunque possono comprendersi nella cate- 
goria generica degli atti , pei quali pure la nostra legge 
di procedura richiede la dichiarazione di esecutorietà. 

Tale equiparazione deve accogliersi peraltro in un 
senso limitato e non assoluto; diretto cioè a non sot- 
trarre i decreti dì giurisdizione volontaria al giudizio 
di delibazione, ed a variare la competenza per il rela- 
tivo procedimento dalla Corte d'appello al tribunale 
civile. (1) • 

Infatti considerati i decreti di cui parlasi come atti 
emanati dall'autorità straniera, essi, a forma dell'ar- 
ticolo 944 del Codice di procedura, debbono essere sot- 
toposti al tribunale civile del luogo, ove voglionsi por- 
tare ad esecuzione. Ecco designata dalla legge una 
competenza inferiore a quella richiesta per le sentenze 
proferite in via contenziosa; e di ciò è facile darsi ra- 
gione riflettendo alla minore importanza che riveste 
una pronunzia sopra istanze scevre di ogni conflitto, 
e confortate dall' autorità del magistrato cui è com- 
messo appunto di tutelare le persone che tali istanze 
gli sottoposero. 

Accennato così alla competenza comune per la de- 
libazione dei decreti, e degli atti, dobbiamo spingerci 
ora a far notare le differenze nel contenuto del giudi- 
zio con cui vuoisi dichiarare la esecutorietà rapporto 
a questi due distinti subiétti. 



(1) Come abbiam visto sopra nel Capo Y il giudizio di delibazione 
delle senteme straniere deve farsi dalla Corte d* appello (ari 941), men^ 
tre la delibazione degli atti (art 944) è rimessa al tribunale di prima 
istanza» 
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§1' 



Della esecutorietà dei decreti. 

V indagine che dovrà fare il tribunale civile italiano, 
quando gli sia chiesta la dichiarazione di esecutorietà 
di un decreto di giurisdizione volontaria, proveniente 
dall'estero, sarà di tre specie: sulla cx>mpetenza del 
tribunale straniero, sulle forme estrinseche del decreto, 
sul contenuto di esso. 

1-** La competenza. — Senza ripetere qui ciò che ab- 
biamo detto di sopra diffusamente, parlando delle va- 
rie ispezioni nella delibazione delle sentenze stranie- 
re (4), osserveremo come anche rapporto ai decreti, 
innanzi di concedere la esecutorietà, i magistrati na- 
zionali debbono esaminare se V autorità o il tribunale 
straniero che li pronunziò era competente. 

Nello stabilire siffatta competenza, i tribunali ita- 
liani dovranno attingerne i criterj non già alla nostra 
legge di procedura, ma bensì a quella dello Stato ove 
il decreto estero fu proferito. Questa regola si desume 
dal principio ormai accettato concordemente dagli scrit- 
tori di diritto internazionale privato, locus regit actum. 

Essa poi è sancita in lettera dall'art. 10 del titolo 
preliminare al Codice civile, secondo il quale la com- 
petenza e le forme dei procedimenti sono regolate dalla 
legge del luogo in cui segue il giudizio. (2) Dunque 
cotesta è norma imprescindibile pei nostri magistrati. 



(1) V. Capo V 8uBa competenza. 

(2) V. art 10 del titolo preliminare del Codice civile italiano. 
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• 

Se si tratta ad esennpio dì dichiarar esecutorio un de- 
creto di un tribunale francese che autorizzi T aliena- 
zione d' immobili spettanti ad un minore, o ad un in- 
terdetto, la costituzione d'ipoteca sopra tali immobili, 
quando anche questi siano situati in Italia, per giudi- 
care se il tribunale da cui emana l'autorizzazione era 
competente, dovrà ricorrersi alla legge francese, p 

2.* Le forme estrinseche del decreto. — Le forme del 
procedimento sono preordinate a tutelare i diritti di 
chi ricorre all'autorità giudiciaria, e ad un tempo a 
serbare incolume soprattutto l'interesse della giusti- 
zia. Nella giurisdizione volontaria in cui manca il con- 
traddittorio e la pubblicità del giudizio, la guarentigia 
consiste nel ricorso scritto da presentarsi al tribunale , 
collo svolgimento delle ragioni che appoggiano l'istanza, 
nel parere del Ministero pubblico su di essa, e nel de- 
creto motivato dal tribunale. Questi sono gli elementi 
della pubblicità di atti scritti, che secondo la legge 
francese e l'italiana suppliscono alla pubblicità del- 
l' orale dibattimento dei giudizi contenziosi. Altre legi- 
slazioni possono aver provveduto in modo alquanto di- 
verso, per ciò che si riferisce alle forme, ma egli è 
certo che tutti i popoli civili specialmente in Europa 
ove le leggi sono modellate o sul Codice napoleonico, 
o sul diritto romano, o sul diritto germanico, si accor- 
dano nel dare una protezione speciale a quelle persone 
che per difetto di età, o per incapacità mentale hanno 
bisogno di esser tutelate nello svolgimento dei loro in- 
teressi e nello esercizio dei loro diritti. 

Facendo però questa ispezione sulle forme estrin- 
seche del decreto di giurisdizione volontaria prove- 
niente dall'estero, i tribunali italiani debbono giudi- 
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carne come abbiam detto sopra per la competenza, 
colla legge dello Stato nel quale la pronunzia ebbe Tita. 
La stessa massima locus regit actum che domina la 
questione di competenza , governa an<iora l' argomento 
delle forme estrinseche dell' atto. ' Anche questa regola 
è sanzionata espressamente dal nostro Codice (1), il 
qui^e statuisce che le forme estrinseche degli atti sono 
regolate dalla legge del luogo in cui furono posti in 
essere. 

3.' Il contenuto del decreto. — L' ispezione riguar- 
dante la sostanza del decreto di volontaria giurisdi- 
zione emanato da un tribunale straniero, richiama i 
magistrati nazionali, ai quali vien chiesta la esecuto- 
rietà, a considerarlo in relazione alle nostre leggi. 
L' art. 944 del Codice di procedura, come abbiam vi- 
sto, il quale concerne gli atti provenienti dall'estero, 
e tra essi i decreti di giurisdizione volontaria, prescrive 
che innanzi di concedere la esecutorietà, se ne faccia 
r esame colle norme dell' art. 941 in quanto siano ap- 
plicabili. 

L'ispezione circa alla competenza del tribunale stra- 
niero, come sopra abbiamo dimostrato, è una norma 
comune applicabile tanto alle sentenze quanto ai de- 
creti di giurisdizione volontaria. 

Non è a dirsi ugualmente di ciò che si riferisce alla 
regolarità della citazione ed alla legale rappresentanza 
od alla contumacia in giudìzio ; poiché le norme ad esse 
relative, a cui accennano i N.' 2e 3 dell'art 941, at- 



ei) y. Commento del YAcoABom Astbroo e Db Fobboxa él Ceàite et^ 
ule italiano, ari 9. — Cattaseo e Bobda, Codice civik commewtaiOy al- 
l*ari9. — BoBSABi, Codice cit^ eominenkKU);k dotk annokunom al deUo 
articolo. 
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tengono ai giudizj contenziosi , e non trovano applica- 
zione al procedimento diretto volontariaiuente dalle 
parti al tribunale, per ottenere un decreto autoriz- 
zativo. 

D quarto capoverso invece dell'art. 941 si dimostra 
applicabile anche ai decreti in questione, ed in ordine 
al disposto di esso i tribunali italiani dovranno esami* 
nare se nelF atto che loro viene sottoposto si contenga 
alcuna cosa che stia contro ai principj di diritto pub- 
blico di ordme pubblico del nostro Stato. (1) 

Come ben osserva Saredo, la maggior parte degli 
atti di volontaria giurisdizione concernono lo stato e 
la capacità delle persone, e i rapporti di famiglia; tale 
essendo il carattere dei provvedimenti cui danno luogo 
l'assenza, il matrimonio, la patria potestà, la tutela, 
r adozione , la legittimazione e simili. (2) ' 

Nel considerare pertanto il contenuto di questi atti , 
i magistrati italiani si atterranno al principio di diritto 
internazionale posto nel nostro Codice, secondo il quale 
lo stato e la capacità delle persone ed i rapporti di 
famiglia sono regolati dalla legge della nazione a cui 
appartengono. (3) Così, ad esempio, per giudicare se 
un atto di emancipazione di un minore fatto all' estero , 
possa spiegare i suoi effetti e divenir esecutorio in Ita- 
lia, i nostri tribunali dovranno esaminare a quale età 
del minore la legge' nazionale degli interessati consente 
di porre in essere la emancipazione ; né potrà come il 
nostro Codice ammetterla per il fatto del matrimonio 



(1) Sabxdo, Dd proeediwtiìto in Camera di Consiglio, N,<* 384 e se- 

^6IltL 

(2) SabedOi opera dit^tay N/> 430. 

(3) Art. 6, tit. prelim. Cod. civ. ital. 
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del minore, né pel consenso del padre e l'età di di- 
ciotto anni dell* emancipando (1), se ciò non sia rite- 
nuto dalla legge nazionale di esso. 

Lo stesso è a dirsi rapporto ai limiti della minor 
età, ai requisiti per la interdizione piena e meno piena, 
alla legittimazione, ed all'adozione. Tutti questi su- 
bietti sono di regola dominati dalla legge nazionale 
della persona di cui si tratta. 

Però in quanto attiene alla relazione col diritto pub- 
blico interno, e coli' ordine pubblico, la cui conserva- 
zione ha di mira il legislatore nell' art. 12 titolo pre- 
liminare al Codice civile e nell'art. 941 del Codice di 
procedura (2), crediamo che -sia da farsi una ecce- 
zione alla influenza della legge nazionale; l."" per gli 
atti che riguardano il matrimonio, 2.'' per gii atti di 
legittimazione. 

n matrimonio non va certamente riguardato soltanto 
come un contratto , ma altresì come una istituzione so- 
ciale, in cui l'ordine pubblico di uno Stato e i rap- 
porti delle famiglie hanno grandissimo interesse. Così 
se un decreto di un' autorità estera avesse sanzionato 
il divorzio secondo la legge straniera fra due conjugi, 
uno dei quali fosse italiano, e volesse portarsi ad ef- 



(1) Art. 310 e 311 del Codice civile italiano. 

(2) n Saredo nella sua opera più volte citata denunzia come inutile 
la ripetizione di questo principio nelle due sedi sopra indicate. Però su 
questo punto ci permettiamo di dissentire dal chiarissimo autore, tro- 
vando la ragione del dissenso nella natura diversa dei due Codici in cui 
esso ò scrìtto. U Codice civile (art. 12) pone il precetto legislativo della 
inefficacia degli atti esteri, quando siano contrari al nostro diritto pub- 
blico : il Codice di procedura provvede air attuazione di quel precetto 
richiamandovi il magistrato, da coi T atto straniero deve rioeveoe la po- 
tenza effettiva nel regno. 
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fetto nel regno d'Italia, sia per reclamare dal marito 
quivi residente la restituzione della dote od i lucri do* 
tali come conseguenza dello scioglimento del matrimo- 
nio , sia per procedere alla esecuzione sui di lui beni 
situati nel nostro Stato, i magistrati italiani non po- 
trebbero a parer nostro concedere la implorata ese- 
cutorietà. 

Lo stesso può dirsi del caso in cui un decreto di 
un' autorità straniera sanzionasse ad esempio una le- 
gittimazione di figli adulterini, e questi si presentas- 
sero poi a chiederne la esecuzione in Italia, per recla- 
mare la loro quota della eredità patema che quivi si 
fosse aperta. 

Infatti come abbiam detto la eseguibilità di ogni 
atto sentenza estera, è sottoposta alla generale di- 
sposizione dell' art. 12 del nostro Codice civile, secondo 
il quale in nessun caso possono derogare alle leggi proi- 
bilive del regno che concernano le persone, i beni e gli 
atti, né alle leggi riguardanti in qualsiasi modo l'or- 
dine pubblico il buon costume. 

Ora il dare efficacia in Italia ad una disposizione 
permissiva del divorzio, sia che derivi da un atto con- 
venzionale da un decreto dell'autorità giudiziaria 
provenienti dall'estero, urterebbe col precetto del- 
l' art. 148 del nostro Codice civile. Il quale, dichiarando 
che il matrimonio non si scioglie che colla morte di uno 
dei conjugi, contiene una disposizione d'ordine pub- 
blico espressamente proibitiva del divorzio. 

Così nell' altro argomento da noi accennato della 
legittimazione, non potrebbe esser dichiarata in Italia 
la esecutorietà di un atto o di un decreto straniero che 
contenesse il riconoscimento di un figUo adulterino, in- 
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quantochè il nostro Codice civile (art. 180) disponendo 
che non possono essere riconosciuti i figli nati da per- 
sone, di cui anche una soltanto fosse al tempo del con- 
cepimento legata in matrimonio con altra persona, con- 
tiene una sanzione proibitiva della legittimazione dei 
figli adulterini; e come tale non può essere derogata 
da nessuna legge, atto o giudicato straniero. 



§2.* 
Della esecutorietà degli atti stranieri. 

A questo argomento della esecutorietà degli atti, 
sono applicabili per la massima parte i principi che 
abbiamo svolti di sopra circa i decreti di giurisdizione 
volontaria. 

« La forza esecutiva agli atti autentici ricevuti in 
paese estero è data dal tribunale civile del luogo in 
cui Tatto deve eseguirsi, previo giudizio, in cui de- 
vono osservarsi le norme stabilite dagli art. 941 e 942 
in quanto siano applicabili, i» (1) 

n magistrato adunque competente per dichiarare la 
esecutorietà , è il tribunale civile del luogo dove Y atto 
dovrà essere eseguito. (2) 

É da avvertire peraltro come in questo caso la giu- 
risdizione del tribunale non si eccita con un semplice 



(1) Art d44 God. di proced. civile. — V. Bobsabi, Ckmmenio al detia 
articolo. 

(2) Corte d'appello di Brescia» 11 luglio 1866. MoMore dei UrUnmaU 
di Milano 1866, pag. 1147. — Prof. Saredo, opera citata sui Prov^^edi" 
menH di Camera di Consiglio al N."" 456 e seguenti. 
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ricorso, come per i decreti di giurisdizione volontaria, 
ma invece sarà necessaria la citazione, ed il giudizio 
contraddittorio. Quivi infatti il conflitto d' interessi esi- 
ste, e la parte che vuol portare ad esecuzione un atto, 
deve citare le altre parti contro le quali la esecuzione 
stessa è diretta. 

Quanto alle ispezioni da farsi dal tribunale in que- 
sto giudizio di delibazione, saranno come nei decreti 
ristrette alla questione di competenza, ed a quelle che 
hanno attinenza coli' ordine pubblico o col diritto pub- 
blico. 

Per ciò che concerne la competenza, il tribunale 
dovrà esaminare, se il pubblico officiale che ha dato 
autenticità all' atto , fosse dalla legge del luogo a tale 
effetto autorizzato. Così se un atto che la legge de-* 
mandasse al giudice dì pace, o al pretore, o al can- 
celliere giudiziario, come nella apposizione dei sigilli, 
e nella compilazione dell'inventario delle eredità be- 
neficiate, secondo il Codice francese, fosse invece ad 
arbitrio delle parti interessate eseguito a ministero di 
notare, i nostri tribunali non potrebbero concederne 
la esecutorietà nel regno. 

Lo stesso sarebbe a dirsi per un testamento pub- 
blico nuncupativo, per una donazione, o per tanti 
altri atti pei quali la legge del luogo designasse l'in- 
tervento di un pubblico officiale determinato. Invero in 
tal caso il notajo od il pubblico ufficiale non essendo 
competente alla confezione dell' atto, non ha potuto at- 
tribuire a quello alcuna efficacia giuridica ; e quindi non 
varrebbe a conferirgliela una pronunzia di delibazione, 
la quale dovendosi contenere nell'ambito meramente 
esecutorio, non potrebbe aggiungere né togliere alcuna 



/ 
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9 

; cosa, né riparare in verun modo al difetto di condi- 

' zioni estrinseche od intrinseche dell' atto straniero. 

4 Non occorre ripetere qui ciò che già abbiamo detto 

f dei decreti di volontaria giurisdizione y ed in genere per 



f tutte le sentenze ed i provvedimenti emanati da auto- 



I 



rità straniere, vale a dire, che il criterio per giudicare 
^ della questione di competenza vuoisi desumere dalia 

/ legge dello Stato onde emana il provvedimento. Que- 

sto principio sta sempre fermo, riferendosi alla nota 
regola locus regit actum. 

L'altro argomento d'esame relativo agli atti stra- 
nieri che si connette colla competenza, e che sebbene 
si presenti dopo di essa, pure deve sempre antivenire 
r ispezione del contenuto degli atti stessi, concerne le 
forme estrinseche da cui la legge li volle accompagnati 
Anche in questa materia, come nei giudicati provenienti 
dall'estero, la legge regolatrice delle forme deve essere 
sempre quella del kiogo ove V atto fu compito ; e quindi 
ì magistrati italiani nello accordare la esecutorietà do- 
vranno ad esse esclusivamente riferirsi. (1) 

È da avvertire peraltro, che il Codice civile italiano, 
su questo argomento delle forme, tendendo per quanto 
è possibile ad evitare le nullità degli atti, ha con- 



ci) V. articoli 9 e 10 del titolo preliminare al Codice civile. — Su 
questo importante argomento delle forme degli atti straaierì, ci piace 
di citare le autorevoli parole del Wheaton nella sua celebre opera Eie- 
ments du droU intemationàl : « D'aprèe le droit intemational prive re- 
oonnu par les diverses nations du continent de l'Europe , un acte de vente, 
donation, ou testament, fait avec les formalités requises par les lois du 
pajB où Tacte est passe, est valide, non seulement quant aux meubles, 
mais aussi qnant anz immeubles, n'importe dans quel pays, oes demierB 
sont situés, pourvu que, d'après les lois de ce pays, les biens immobi- 
lièrs puiflsent ètre alienés par acte inter^vos ou par testament » ( Whea- 
ton, voi. l.o, pag. 107. Ediz. di Lipsia 1874). 
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cesso maggior larghezza ai contraenti, e ai disponenti 
di quella che si riscontra finora in altre legislazioni 
In&tti nell'art. 9, titolo preliminare , dopo aver posta 
la regola che le forme estrinseche degli atti tra i vivi 
e di ultima volontà sono determinate dalla legge del 
luogo in cui sono fatti ; soggiunge : è però in facoltà 
dei disponenti o contraenti di seguire le forme della loro 
legge nazionale, purché questa eia comune a tutte le 
parti, (1) 

Dunque i tribunali italiani nel concedere V esecuto- 
rietà ad un atto estero^ dovranno riguardare a questi 
due ordini di forme estrinseche, e quando in esso non 
fossero osservate le leggi del luogo, basterà che siasi 
ottemperato allo statuto personale dei contraenti o di- 
sponenti. 

L' ultima ispezione che» deve farsi dal tribunale ci- 
vile prima di dichiarare eseguibile un atto autentico 
proveniente dall'estero, è quella che si riferisce al con- 
fronto delle sue disposizioni colle leggi proibitive e con 
quelle concernenti l' ordine pubblico e il diritto pub- 
blico vìgente in Italia. 

La legge italiana proibisce la creazione di fidecom- 
messi, e la istituzione di majorascati, che furono da. 
lei aboliti come contrari al progresso economico, al- 
l' uguaglianza civile ed all' equa distribuzione delle so- 
stanze nelle famiglie; e quindi non potrebbesi dai 
tribunali dichiarare esecutorio in Italia un atto con- 
venzionale od un testamento , che dessero vita a siffatti 
istituti giuridici, poiché in tal guisa si consentirebbe 
che una legge ed un attOv straniero spiegassero fra noi 

(1) V. BoRSABi, CommenJto dd Codice civile ikiUano, art. 9. 

12 
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degli effetti, che sono dal nostro legislatore espressa- 
mente vietati Lo stesso sarebbe a dirsi di atti che con- 
tenessero un divorzio tra due cittadini italiani, od una 
legittimazione di figli adulterini, cui già di sopra ab- 
biamo accennato, poiché sono tutti subietti i quali oltre 
essere attinenti all'ordine pubblico, e ad istituzioni di 
generale interesse, trovansi in aperto conflitto colle no- 
stre leggi proibitive. (1) 

Su questo argomento peraltro delle leggi proibitive 
occorre fare una distinzione tra quelle che si riferi- 
scono alla forma, e le altre riguardanti la sostanza 
degli atti. Se la legge proibitiva prende di mira il con- 
tenuto di una convenzione, o di una disposizione di 
ultima volontà, in quanto offendono i principi di or- 
dine pubblico di diritto pubblico che stanno a base 
della nostra legislazione, come ad esempio, il fìdecom- 
messo, il majorascato, il patto successorio, il divorzio 
e va discorrendo , in tal caso' gli atti di qualsiasi na- 
tura provenienti dall'estero che contenessero alcuna 
di siffatte disposizioni, non possono dai nostri tribunali 
essere dichiarati esecutori in Italia, perchè riprovati 
dall'art. 42 del Codice civile, e dall'art. 941, N." 4 del 
Codice di procedura. 

Se invece la legge proibitiva colpisca la forma 
esterna dell'atto, al punto anche di negargli qualsiasi 
efficacia giuridica quando non sia corente all&sue pre- 
scrizioni, in questo caso cotale proibizione dovrà es- 



ci) Intorno ali* indole proibitiva dì alcune leggi, è da consultarsi la 
dottissima opera del prof. G. F. Gabba, Teoria ddia raroaUivUà ddU 
leggi, lib. 2.S cap. 2.o 
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sere sopraffatta dall' altra legge regolatrice della for- 
ma, ossia da quella del luogo ove l'atto ebbe vita. 

Per esempio il nostro Codice (art. 761) prescrive 
che : a Non si può fare un testamento da due o più 
persone nel medesimo atto, né a vantaggio di un terzo, 
né per disposizione reciproca. r> Ora niun dubbio che 
questa sia una legge proibitiva, ed anche attinente in 
certo modo al diritto pubblico, ma è diretta piuttosto 
alla forma che alla sostanza dell'atto. Se tra due per- 
sone determinate non esiste alcun rapporto giuridico 
o familiare che possa proibire loro la reciproca istitu- 
zione in erede, se a veruna di esse fa difetto la capa- 
cità di disporre o di succedere per testamento, la legge 
condannando la mutua liberalità tra loro, non mira 
certamente al contenuto dell' atto di ultima volontà, 
ma sibbene al modo di porlo in essere. 

Ciò posto per giudicare della efficacia dell'atto oc- 
corre riferirsi alle regole che governano i mezzi di 
porre in essere il fatto giuridico che consiste nella di- 
sposizione testamentaria. (1) 

Il Lassalle con Giovanni Voet, Henne e Bergmann, 
quantunque propensi a dare applicazione alle leggi proi- 
bitive, anche contro privati diritti acquisiti, pure ri- 
tengono che non sia da attribuirsi efficacia propria- 
mente retroattiva che a quelle leggi proibitive, le quali 
vietano un determinato diritto, o un determinato con- 
tenuto giuridico , non a quelle che vietano questo o quel 
modo di porlo in essere. (2) 

(1) V. la nostra memoria H testatiienlo cangiunUw) reeiproco nd di- 
ritto transUorio, Genova, tipografia dei Sordo-muti 1875. 

(2) Labballs, die theorie der erworhenen BechU un der coOision der 
Gesetze, pag. 236. ~ Vobt ad Pandectas de ritu nuptiarum. — Hsknb, 
IHsserU de legibm ad praeterita trahend. — BraauAnr, das Verbotjder 
rUdcunrkenden kraft neuer Gesetze in Frivatreehte. 
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Questa regola posta così nettamente da scrittori, 
cotanto autorevoli in materia di diritto transitorio^ 
mentre è applicabile ad ogni sorta di atti creati sotto 
una legge diversa , ci sembra che acquisti anche mag- 
gior valore nella dottrina giuridica d^i testamenti. 

Siffatta conclusione troviamo avvalorata in materia 
di diritto internazionale privato dal chiarissimo profes- 
sor Pacifici Mazzoni. Il quale dopo aver discussa la 
questione transitoria intorno alle istituzioni reciproche, 
ed essersi pronunziato per la loro efficacia e validità 
sotto il nuovo Codice che le proibisce ; soggiunge : 

e Molto più un tale testamento , fatto in paese stra- 
niero secondo la legge quivi vigente, avrà effetto ap- 
presso di noi; e vi sarà pure riconosciuto valido, se 
fatto nel regno da due stranieri, a senso dell'art. 9 in 
fine delle disposizioni preliminari. » (1) 

Nel giudicare di tali questioni relative all'eseguibi- 
lità di un testamento fatto all' estero , i magistrati ita- 
liani hanno due norme direttive nella legge, l."" Le 
successioni testamentarie come le legittime sono dal no- 
stro Codice poste sotto il dominio della legge nazionale 
del de cujus, quindi colle norme di essa devesi deter- 
minare r ordine di succedere, la misura dei diritti suc- 
cessorj e la intrinseca validità delle disposizioni. 2.* Le 
forme estrinseche degli atti di ultima volontà sono de- 
terminate dalla legge del luogo in cui sono fatti. La 
sostanza e gli effetti delle disposizioni di ultima volontà 
si reputano regolate dalla legge nazionale dei dispo- 



(1) PAcmci Ma2zohi, Codice civile italiano commentato. DtMe sm- 
cessioni, voi. 2.^ pag. 82. — V. anche in questo senso Buhxva, DéRe «ne- 
cessioni 9 pag. 105. 
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nenti (4), Duuque è sempre la legge estera quella con 
cui il tribunale di delibazione deve giudicare sulla ese- 
guibilità in Italia di un testamento straniero. La legge 
del luogo della confezione quanto alle forme, la legge 
nazionale del disponente quanto alla sostanza ed agli 
effetti. 

Dottrina degli autori e giurisprudenza. 

Per servire allo scopo pratico di questo libro, cre- 
diamo opportuno di far notare le più importanti que- 
stioni risolute dalla giurisprudenza, e dalla dottrina 
degli autori sopra alcune specie di atti provenienti dal- 
l' estero. 

a) Massime generali intomo alle forme estrinseche 
degli atti. Sull'argomento delle forme estrinseche de- 
gli atti civili celebrati all'estero, la giurisprudenza è 
concorde nel ritenere che esse sono regolate dalla legge 
del luogo. (2) 

Lo stesso principio è confermato dai più illustri au- 
tori. Il Demolombe, il Foelix, il Merlin, lo Zachariae, 
e tra i nostri il Borsari Io ammettono in tutta la sua 
estensione, e soltanto il Duranton e il BouUenoìs ac- 
cennano ad una distinzione da farsi in certi casi tra 
atti pubblici e privati, di cui dovremo parlare in se- 



(1) Y. art. 9 e 10 del titolo preliminare del Codice Civile ; e V esteso 
Commento del Consiglier Borsari sopra i medesimi. 

(2) Decinane déOa Corte di Cassasfiane di Torino del 29 luglio 1870. 
Annali di giurisp. itoL, voL 4.^, parte 1.% pag. 225. — Corte di Pa/rigi, 
11 maggio e 22 novembre 1828. — Corte di Bordeaux, 20 decembre 1841 
e 4 marzo 1849. — Corte di Cassatone di Francia, 20 decembre 1841, 
16 febbraio 1843 e 13 gennajo 1857. 
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tribunali si accordano nel proclamare la massima, che 
quanto alle forme dell'atto di matrimonio, de^e giu- 
dicarsene riferendosi alla legge del luogo, e quanto 
poi alla capacità dei contraenti secondo la loro legge 
nazionale. Due esempi tolti dalla giurisprudenza spie- 
gano bene questa linea di demarcazione. 

1.*" CMO. n tribunale della Senna, colla sua sentenza 
del 4 decembre 1873, decise, che il matrimonio cele- 
brato all'estero (in Inghilterra) tra un francese ed una 
francese, che sono tra loro in grado proibito di co- 
gnato e cognata, è nullo quando non fu preceduto dal- 
l' autorizzazione del governo francese ( Codice civile , 
art. 164), e questa nullità deve essere pronunziata dai 
tribunali francesi, anche sulla richiesta di uno degli 
sposi. (1) 

Su questo tema degli impedimenti anche i nostri 
tribunali si sono pronunziati nello stesso senso della 
giurisprudenza francese. 

Ecco i principali motivi di una notevole decisione 
della Corte d'appello di Napoli del 4 febbrajo 1870: 

a II matrimonio contratto in paese estero tra due 
nazionali, o tra un nazionale ed uno straniero, è va- 
lido se sia stato celebrato colle forme stabilite dalla 
legge del luogo. 

« Questo matrimonio però, tuttoché valido non pro- 
duce nel regno effetti civili, se alla sua celebrazione 
nel regno avrebbe fatto ostacolo un impedimento per- 
sonale e dirimente, ovvero se siano state omesse nel 
regno le formalità che la legge esige per la celebra- 
zione del matrimonio del nazionale in paese straniero. 

(1) Journal du droit intemaHonaì prive, pag. 21 e pag« 973. 
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« Lo straniero che in paese stranilo, si è unito in 
matrimonio ad un nazionale, senza accertarsi che sieno 
state adempite nel regno le formalità necessarie, non 
può dirsi in buona fede. 

e Mancando la buona fede in ambedue i conjugi, 
il Joro matrimonio non produce effetti civili nel regno 
nemmeno come matrimonio putativo. 

a Quindi i figli nati da questo matrimonio non sono 
legittimi ma semplicente naturali. » (1) 

Come rilevasi dai giudicati sopra riferiti, questo pri- 
mo caso contempla gli impedimenti che tolgono asso- 
lutamente , ovvero limitano a certe condizioni la capa- 
cità a contrarre matrimonio, ed è quindi coerente ai 
principj razionali del diritto, che se non sia rimosso 
un tale ostacolo che attiene allo statuto personale dei 
contraenti, non possa trarsi ragione a dirimerlo dalla 
legge del luogo. Questa può spiegare influenza sulle for- 
me, non mai dar norma alla efficacia intrinseca dei- 
Fatto, specialmente quando a questa contrasti la ca- 
pacità giuridica dei disponenti. 

2.* caso. La Corte d' Aix, colla sua decisione del 29 
aprile 1874, dichiarò che un matrimonio contratto al« 
r estero, tra cittadini francesi, non è nullo per difetto 
delle pubblicazioni prescritte dall'art. 170 del Codice 
civile, a meno che si possa attaccare di clandestinità, 
e Infatti (disse quella Corte), non bisogna confondere 
la pubblicità che ha ricevuto un matrimonio, colle pub- 
blicazioni, che non costituiscono che uno degli elementi 
di questa pubblicità. La questione di sapere se la pub- 
blicità è stata sufficiente^ è una questione di fatto, la 

(1) Annali di giurisp. ML, voi. 4.^ parte 2.^ pag. 283. 
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cui soluzione 9 secondo l'ultimo stato della giurispru- 
denza , è rimessa all'apprezzamento dei magistrati. » (1) 
Le pubblicazioni non riflettono alla sostanza del- 
l' atto, né alla capacità giuridica dei contraenti, e quindi 
la legge nazionale che le prescrive non può comminare 
una nullità, che stia in conflitto colla legge del luogo, 
la quale si appaga del loro difetto. 

e) Riconoscimento dei figli naturali. Tanto per il 
Codice francese (2), quanto per l'italiano (3), il ricono- 
scimento di un figlio naturale deve farsi o nell'atto 
di nascita, o con un atto autentico anteriore o poste- 
riore alla nascita. Fu disputato davanti ai tribunali 
francesi, se il riconoscimento per atto non autentico 
fatto all'estero potesse spiegar effetti in Francia: e la 
Corte di Pau, colla sua sentenza del 17 gennajo 1872, 
decise , che una sentenza straniera constatante , in con- 
formità alle leggi ammesse in Ispagna, il fatto di un 
riconoscimento non autentico di un figlio naturale re- 
clamato dal padre , non offende l' ordine pubblico fran- 
cese, e può essere dichiarata esecutoria in Francia. (4) 

Il prof. Fiore dissente da questa teoria, e sostiene 
che se il legislatore vuole che il riconoscimento del 
figlio naturale sia fatto per atto pubblico ed autentico 
per esser valido, ciò è per garantire la spontaneità e 
la libertà dell'autore del riconoscimento, e quindi ove 
sia adottata anche all'estero una forma diversa, il ri- 
conoscimento non può avere in Italia effetti giuridici (5) 



(1) y. anche Decisione détta Corte di Parigi del 24 aprile 1874. Jo/mr- 
naì dtà droit ifUemationàl privi, 1875, pag. 190. 

(2) Ari 834 del Codice francese. 

(3) Art 181 Cod. dv. italiano. 

(4) Journal du droit ùUernaHonàl prive, anno 1874, pag. 77. 

(5) FioBs, Effetti intemazionali dette senknee e degli atH, toL 1.^ 
pag. 232. 
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Noi invece pensiamo col Demolombe (1), e collo Za- 
charìae (2), che quando la forma privata sia ammessa 
dalla legge del luogo ove Tatto è compito, esso deve 
aver eflBcacia anche nello Stato ove tal forma sia in 
certi casi proscritta. La differenza tra queste specie di 
atti (dice il Demolombe) n'est pas intrinsèque mais 
extrinsèque; elle n'est pas dans le fond, mais dans la 
forme, elle est donc sous V empire de la règie locus re- 
gii actum. 

Se si volesse escludere V applicazione di questa re- 
gola, ormai da tutti concordata, dagli atti di ricono- 
scimento di figli naturali, bisognerebbe per esser lo- 
gici, rifiutar efficacia nello Stato anche ad ogni altro 
atto civile, fatto all'estero, per il quale la legge na- 
zionale richiedesse in modo assoluto una certa forma. 
Infatti, entrato in questo terreno, il prof. Fiore tro- 
vasi condotto a ritenere, che avendo la legge italiana 
prescritto che i patti nuziali debbano esser stipulati 
per atto pubblico , prima della celebrazione del matri- 
monio, a sarebbe contro lo spirito di tutto il sistema^ 
ammettere che da conjugi italiani potessero esser fatti 
per atto privato^ soltanto perchè conclusi ove la legge 
permette tal forma. Lo stesso (egli soggiunge) sarebbe 
a dirsi della donazione. ì> (3) 

Questa massima però sovvertirebbe la dottrina, or- 
mai comunemente accettata, sulla efficacia formale de- 
gli atti. Lo Zachariae esamina tale questione per ciò 



(1) Dbmolombk, Cour de Code Nap., tomo l.^ N.«» 106, pag. 129. 

(2) Zachabias par Aubrt et Rau, § 81. — V. anche Decisione dèlia 
Caasasùme di Francia, 23 febbrajo 1864. Journal du Palaie y 1864 
pàg. 225. 

(3) Fiata, op. cit, pa^^, 233. 
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che concerne la specialità dell'atto di donazione, e mar 
nifesta l'opinione che le donazioni fatte con atto pri- 
vato , ove la legge riconosce tali forme, sono valide 
anche per gli immobili esistenti in Francia, nulla im- 
portando che fossero state fatte da uno straniero o da 
un francese , ed a favore di uno straniero o di un fran- 
cese. (1) 

La logica del diritto adunque, e T autorità di va* 
lenti scrittori e di notevoli giudicati ci portano a con- 
cludere che anche per gli atti di riconoscimento di figli 
naturali si deve stare, quanto alle forme, alle leggi del 
luogo, e soltanto per ciò che attiene alla capacità giu- 
ridica di fare una dichiarazione di paternità si deve ri- 
correre alla legge personale del genitore. 

d) Testamento fatto all'estero. Anche in tema di te- 
stamenti sono a confermarsi gli stessi principi già ac- 
cennati per gli altri atti. Le forme estrinseche sono 
regolate dalla legge del luogo, la facoltà di testare, 
la capacità di disporre e di succedere, e l'intero con* 
tenuto del testamento sono dominati dalla legge na- 
zionale del disponente. (2). 

Supponendo il caso di un testamento fatto in Fran- 
cia, troviamo alcune decisioni meritevoli di essere no- 
tate. II Codice francese (artìc. 980) prescrive, che i 
testimoni i quali prendono parte ad un testamento au- 
tentico debbono essere maschi, maggiori, cittadini franr 
cesi, aventi il godimento dei diritti civili. Apertasi una 
successione in Francia, in ordine ad im testamento 
autentico, e venuti a cognizione gli eredi legittimi che 



(1) Zachabus, op. oit« ibid. 

(2) Art 8 e 9, tii prelim. Cod. oìt. ititL 
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un testimone adibito per quell'atto^ non era in quel 
tempo suddito francese, sostennero avanti ai tribunali 
la nullità del testamento. La giurisprudenza però, onde 
salvare la validità dell' atto y fece con molta giustizia 
la seguente distinzione : se l' infrazione fu commessa 
scientemente e volontariamente allora la nullità è so- 
stanziale e dovrà essere dichiarata; al contrario do- 
vrà ritenersi valido il testamento , nel quale ha figurato 
uno straniero come testimone, se esisteva un errore 
comune sulla sua nazionalità. Questo errore deve es- 
sere motivato e giustificato da un possesso pubblico 
costante e pacifico della qualità di francese. (1) Nel- 
l'ipotesi adunque in cui si trattasse di render esecu- 
torio in Italia un testamento autentico fatto in Fran- 
cia, e venisse sollevata la questione di inidoneità di 
un testimone , dovrebbe tenersi conto di questa giu- 
risprudenza, che è fondata anzitutto sui principj del 
diritto romano, ed in secondo luogo su molti e dotti 
responsi dell'autorità giudiziaria. 

In certi casi poi nei quali la forma del testamento, 
sebbene ammessa dalla legge del luogo, pure non ab- 
bia l'intervento del pubblico ufficiale, si è disputato 
gravemente sulla applicabilità della regola locus regit 
actum. Riguardo al testamento olografo, ad esempio, 
il quale tanto per il Codice francese quanto per l'ita- 
liano ha forme semplicisissime e tutte private, e non 
richiede a£fatto l' intervento del notajo, o di un pub- 
blico ufficiale, alcuni ritengono che esso dovrebbe in 
tutto esser regolato dalla legge nazionale del dispo- 

(1) Corte di Parigi, 16 gennajo 1874. — Corte di Bordeaux» 15 apri- 
le 1874. — Cassazione di Franoia, 6 maggia 1874. — Y. Joumai du drait 
inkmational prive di M. Ei>ot7Aiu> Ctuinrr, anno 1875, pag. 117 e 193. 
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nente, perchè considerano la facoltà di imprimere ca- 
rattere solenne ad un atto, fatto senza ministero di 
pubblico ufficiale, come un beneficio dipendente dalla 
legge personale; (1) 

Ugualmente se la legge straniera, imperante nel 
luogo ove il testamento fu fatto, permette che un te- 
stamento posteriore regolare, faccia rivivere con una 
semplice clausula confermatoria , ed un generale rin- 
vio un precedente testamento nullo, essa non potrà 
avere una tale efficacia, se non sia pur consentita dalla 
legge personale del disponente. Tale questione fu de- 
cisa dalla Cassazione di Francia, per un testamento 
fatto in Spagna, nella forma sopraindicata: La Corte 
r annullò dichiarando , che se è vero che la massima 
locus regit actum s' applica ai testamenti, la condizione 
però imposta su questo soggetto dalla legge francese 
(cioè che debbano ripetersi per intero nel secondo te- 
stamento le disposizioni contenute nel primo inefficace), 
è superiore alla forma, e di ordine pubblico. (2) 

e) Atti di stato civile. Rapporto all'efficacia degli 
atti di stato civile compilati all'estero, fu deciso, che 
se per regola generale essi fanno fede del loro conte- 
nuto, quando sono redatti secondo le forme del luogo 
(art. 47 Cod. frane, conforme all'art. 363 Cod. ital), 
bisogna che l' atto sia compito nei termini prescritti 
dai regolamenti locali e che i fatti che constata siano 
suscettibili di essere realmente constatati, sia dal redat- 
tore dell'atto, se li certifica egli stesso, sia dai dichia- 
ranti, se il redattore dell'atto si limita a ricevere le 
loro dichiarazioni. In ordine a questi principi la Corte 



(1) BouLLBHoiB, De la personnàlité des hiSj cap. 34. 

(2) Cassazione di Francia, 5 febbrajo 1873. Journal du droit inter- 
naUcmai pmé, 1874, pag. 309. 
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di Pau non accordò fede ineccezionabile ad un atto di 
nascita redatto a Buenos-Ayres lungo tempo dopo che 
essa era avvenuta, ed ordinò un' inchiesta , da farsi a 
ministero del console francese a Buenos-Àyres, per 
stabilire la data della nascita del fanciullo di cui si 
trattava, dalla quale doveva dipendere la devoluzione 
di una eredità. (1) 

Così se dovesse desumersi la prova della nascita da 
un atto di stato civile fatto in Francia, bisognerebbe 
che esso fosse redatto entro tre giorni dal parto; se 
fosse redatto invece in Inghilterra farebbe fede anche 
se formato quaranta giorni dalla data della nascita, 
perchè questo più lungo termine è ammesso dalle leggi 
della Gran Brettagna. (2) 

f) Atti esteri costituenti ipoteca sopra immobili sir 
tuati in Italia. Gli atti stranieri che si presentano ad 
un uffizio ipotecario del regno, per farvi iscrivere la 
ipoteca da essi derivante, esigono soltanto due condi- 
zioni: 1.** di essere registrati in Italia, col soddisfaci- 
mento della tassa relativa alle convenzioni nei mede- 
simi contenute, secondo la misura prescrìtta dalla legge 
italiana; 2."* di essere debitamente legalizzati al mini- 
stero degli affari esteri. (3) Per eseguire semplicemente 
la iscrizione dell'ipoteca, non occorre provocare un 
giudizio di delibazione per «la esecutorietà dell'atto; 
ciò si renderà soltanto necessario, quando si voglia 
portare la convenzione ai suoi effetti ulteriori, basare 



(1) Ck)rte di Pan, 19 febbrajo 1873. V. Jomal du drovt iwtemaiiotial 
prive, anno 1874, pag. 305. 

(2) Trib. della Senna, 14 decembre 1849. Corte di Parigi , 6 Mag- 
gio Ì850. Corte di Cassazione di Francia, 8 deoembre 1851. — Smsr, 1852, 
parte 1.% pag. 161. 

(3) y. Art. 1990 del Codice civile italiano, e il Regolamento gene- 
rale giudiziario per P esecuzione del Codice di procedura. 
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8U quella eeecuziom o sequestri, o fondarvi infine una 
domanda giudiciale. 

g) Atti di procura fatti alV estero. Un mandato prò* 
veniente dall'estero può essere esercitato in Italia, senza 
che occorra di fario dichiarare esecutorio. Infatti que* 
sto è un atto tutto fiduciario, nel quale non si trove- 
rebbero i termini necessarj per dar vita ad un giudi- 
zio di delibazione. Le indagini sulla competenza, sulla 
citazione, sulla rappresentanza legsde, sulla contuma- 
cia, sulle attinenze col diritto e coli' ordine pubblico, 
sarebbero tutte estranee ad un atto di questo genere. 
La giurisprudenza esaminando la questione del man- 
dato dei sindaci nominati da un tribunale straniero, 
ritenne che l' atto che gli investiva del loro ufficio non 
aveva bisogno di ezequatur , come non ne avrebbe avuto 
un atto autentico estero che costituisse un mandatario 
privato. (1) Nel caso però in cui alcuno voglia valersi 
in giudizio di un atto di procura proveniente dall'estero, 
occorrerà secondo le nostre leggi, che lo faccia prima 
autenticare dal Consolato d'Italia del luogo, e quindi 
dal Ministero degli affari esteri del regno. 

Riassumendo le regole generali e i pronunciati della 
giurisprudenza e degli autori in proposito alla esegui- 
bilità degli atti esteri, possiamo concludere, che il tri- 
bunale a cui essa è chiesta deve esaminare la compe- 
tenza dell'ufficiale che gli ha posti in essere, le forme 
estrinseche ed intrinseche di essi, e il loro contenuto 
in quanto sia in armonia col nostro diritto pubblico e 
colle nostre leggi proibitive. Esaurite queste ispezioni 
la esecutorietà può essere accordata. 

(1) Trib. della Senna, 5 febbraio 1870. — Corto di Parigi, 22 feb- 
brajo 1872. — Jowmai du drait iiUernatkmaì prive, 1847, pag. 92. 
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CAPO DUODECIMO 

Della esecnzione delle sentenze arbitrali prorenienti 

dall' estero. 



SOMMARIO 
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trali — Due specie di tali ientenze. — Opinione del Foelix. — La di- 
chiarazione di esecutorietà è sempre necessaria. — Definizione delle 
pronunzie degli arbitri. — Se debbano considerarsi come atti o come 
sentenze. Giurisprudenza italiana in proposito. — A qual magistrato 
deve chiedersi la delibazione delle sentenze arbitrali. — Competenza 
del tribunale anziché della Crorte. — Modo di introdurre il giudizio. — 
Documenti necessaij, se sìa ammissibile la domanda di delibazione i 
quando penda istanza per nullità avanti al tribunale straniero. — Giu- 
risprudenza in proposito. — Ispezioni da farsi prima di concedere V ese- 
guibilità. — 1.® Competenza degli <irbitri. La loro giurisdizione di- 
pende dalle questioni fissate nel compromesso. — Giurisprudenza. — 
2,° Esame della citazione e degli altri atti che fossero adibiti davanti 
agli arbitri. — Legge del luogo, e condizioni del compromesso. — 3.° Le- 
gale rappresentanza e legale contumacia. — Princìpj uguali a quelli 
dei procedimenti giudiziaij. — 4.^ Osservanza dei principj d* ordine 
pubblico. — Esame intrinseco del compromesso. — Questioni che non 
si possono rimettere agli arbitri. — Contravvenzione ad esse, nullità 
del compromesso. — Lieseguibilità della sentenza. — Ipoteca derivante 
dal giudicato arbitrale. — Differenza fra V ipoteca giudioiale e la con- 
venzionale. — Trattato fra Y Italia e la Francia. — Opportunità di mo- 
dificazioni. 

Il Codice di procedura italiano prescrive, che le sen- 
tenze degli arbitri debbono essere pronunziate nel re- 
gno. (1) Questa disposizione che statuisce per il caso 

(I) Art. 22, Cod. di procod. civ. 

13 



ordinario di un giudizio arbitrale, che emani da un 
compromesso fatto in Italia, non signi0ca già che sìa 
rifiutata qualunque efficacia alle sentenze di arbitri pro- 
nunziate in paese straniero : ma invece deve dedursene 
che esse rientrano nella categoria degli atti o delle 
sentenze provenienti dall' estero, per la esecuzione delle 
quali occorrono certe formalità determinate dalla legge. 
L' illustre Foelix fa notare come vi sono due specie 
di sentenze arbitrali: all'una di esse partecipa in qual- 
che modo il potere pubblico dello Stato, nelle altre 
invece si riscontra l'opera esclusiva di arbìtri volon- 
tari scelti dalle parti, e investiti da queste del potere 
di decidere la contestazione, senza intervento della pub- 
blica autorità. Quando si tratti di una pronunzia ar- 
bitrale derivante da una convenzione o compromesso, 
allora (sostiene il Foelix) essa è parificabile ad un con- 
tratto, ed in tal caso, deve ricevere esecuzione ne- 
gli Stati stranieri, anche in quelli che come la Fran- 
cia non ammettono in tesi generale l'eseguibilità dei 
giudicati proferiti da tribunati esteri. Ma quando poi 
si tratti di una pronunzia di arbitri la cui giurisdizione 
derivi dalla legge, ossia di un arbitraggio forzato, al- 
lora la sentenza arbitrale proveniente dall' estero è sog- 
getta ai prìncipi ^^^ governano nello Stato l'esecu- 
zione dei giudicati stranieri, poiché tanto la pronunzia 
degli arbitri quanto la sentenza di un tribunale hanno 
in tale ipotesi la identica sorgente , vale a dire il po- 
tere pubblico. (1) Siffatta distinzione sull'origine del 
potere degli arbitri, la quale ha una certa importanza 
di fronte ad alcune legislazioni; non conduce ad alcun 

(I) FoBLDi, Tnutè de droit itrferwrfwnat pn'ui, toL 2.", 9 423. 
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pratico effetto rapporto alla esecutorietà delle sentenze 
arbitrali in ordine alla legge italiana. Questa infatti 
disponendo che gli atti provenienti dalF estero per es- 
sere esecutivi, sono soggetti al giudizio di delibazione, 
toglie qualunque ragione di discretiva, che potesse de- 
rivarsi dalla costituzione dell'ufficio degli arbitri. 

Per la legge italiana è indubitato, che la dichiara- 
zione di esecutorietà è necessaria per valersi di una 
sentenza arbitrale proveniente dall' estero : ma onde 
stabilire le forme ed il contenuto di tal giudizio, oc- 
corre prima definire la categoria a cui appartengono 
quelle pronunzie. Sono esse da considerarsi come sen- 
tenze, ovvero da parificarsi agli atti autentici? Se si 
ritengono come sentenze, allora sono dominate dalle 
regole poste neir art. 491 del Codice di procedura ci- 
vile, se invece si qualificano come atti, è il successivo 
art. 944 che li governa. 

La questione è importante anzitutto per stabilire 
la competenza dei magistrati, ai quali è domandata la 
esecutorietà del giudizio arbitrale. Quando trattasi di 
una sentenza, soltanto la Corte d'appello è competente 
per il giudizio di delibazione; quando invece vuol di- 
chiararsi eseguibile un atto, la competenza spetta al 
tribunale civile. 

Le pronunzie degli arbitri, secondo il nostro Codice, 
non possono derivare che da un compromesso, e quindi 
non consistendo nell' esercizio di una giurisdizione or- 
dinata dalla legge, ma invece di un mandato derivante 
da convenzione, traggono la loro caratteristica dal di- 
ritto privato, e sono da qualificarsi come atti. 
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Però in alcune legislazioni come la francese (1), è 
mantenuto T arbitraggio forzato in materia di società, 
od. in altri subietti che si è creduto conveniente di sot- 
trarre alla giurisdizione dei tribunali, o di allontanar- 
veli, col preludio di un giudizio arbitrale che aprisse 
ia via alla conciliazione. I Codici piìi moderni tendono 
invece ad abbattere una ad una te giurisdizioni ecce- 
zionali in ogni materia, e mentre in omaggio ai prin- 
cipi di libertà e di progresso, rifiutano di mantenere 
la competenza speciale, di cui prima godeva l'autorità 
politica nel contenzioso amministrativo, tanto più vo- 
gtiono soggetta alla giurisdizione ordinaria dei tribu- 
nali tutti i subietti che attengono al diritto privato. 

Trattandosi peraltro della esecuzione di una sentenza 
arbitrale straniera, bisogna riferirsi alla legge dello 
Stato da cui essa emana, e non alla nostra, e quindi 
se, ad esempio, provenisse da un luogo, ove si am- 
mette la doppia origine del potere degli arbitri, cioè 
dalla convenzione e dalla legge, sarebbe a tenersene 
conto per risolvere le questioni di procedimento del 
giudizio arbitrale, ma non avrebbe influenza per de- 
naturare il giudicato, e sottoporlo alla pari delle sen- 
tenze alla delibazione della Corte d'appello. 

Le funzioni degli arbitri sono dalla nostra legge ri- 
tenute meramente private, ed il giudicato che ne emerge 
quando sia esecutorio nello Stato estero, è soltanto da 
equipararsi ad un atto autentico. (2) Sebbene questo 



(1) Art. 51, Cod. di comm. francese. 

(2) < I verbali e le sentenze fintiate dagli arbitri si parificano agli 
atti pubblici ed autentici, e per impugnarli occorre iscrtTerli in faleo. * 
Corte d'appello di Firenze, 17 agosto 1874, MnaUdigim 
voL 8.°, piùte 2.% pag. 464. 
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principio non si legga esplicitamente nel Codice di pro- 
cedura, pure si raccoglie implicito nella formula del- 
l' art. 941, che concerne l'esecutorietà delle sentenze 
straniere. Ivi infatti si prescrivono le formalità neces- 
sarie per dar forza esecutiva alle sentenze delle auto- 
rità giudiziarie straniere, e quindi le pronunzie arbi- 
trali, non potendosi considerare emanate da un'autorità 
giudiziaria, cadono necessariamente sotto la categoria 
degli atti autentici contemplati dall'art. 944 dello stesso 
Codice. (1) 

Posto così in chiaro che le sentenze degli arbitri 
provenienti da un altro Stato, devono considerarsi co- 
me atti, ne viene la conseguenza, che il giudizio di de- 
libazione delle medesime deve instaurarsi davanti al 
tribunale civile del luogo, ove vogliono portarsi ad ese- 
cuzione. (2) 

La domanda per la dichiarazione di eseguibilità, do- 
vrà introdursi mediante citazione, in via sommaria, dagli 
interessati (3), accompagnata dal deposito del compro- 
messo, della sentenza o lodo degli arbitri, e degli atti 
e documenti del giudizio arbitrale. I titoli che si pre- 
sentano a giustificazione della istanza debbono essere 
in forma autentica, e muniti delle occorrenti legaliz- 
zazioni, come tutti gli atti provenienti dall'estero. 

Prima di parlare delle ispezioni da farsi nel giudizio 



(1) I^ sentenza degli arbitri compromissarj detta propriamente lodo, 
trae tutta la sua efiGicacia dal compromesso, che è nn contratto parificato 
di fronte alle parti ad una transazione, e di fronte agli arbitri ad nn 
mandato speciale. ( Valebon, de fransact. Ut 2.<>, quest. 4.», N.« 9 e tit. 3.", 
quest. 4.a, N,« 27 e 28. — Meblin, guest, de droit V.« ArbUres, artì- 
colo 2.^ § 14. 

(2) Ali. 944, Cod. di prooed. civ. 

(3) Art 942, Cod. di proced. oiv. 
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dì delibazione delle sentenze arbitrali straniere, dob- 
biamo trattenerci un istante a considerare i casi in cui 
la istanza per la esecutorietà sia pregiudicialmente inam- 
missibile. 

Trattando delle sentenze abbiamo veduto nei prece- 
denti capitoli, che per domandarsene la esecuzione in 
Italia, è necessario o che siano passate in cosa giu- 
dicata, che il tribunale straniero le abbia dichiarata 
provvisoriamente eseguibili in conformità della legge. 
Le regole di diritto e di procedura infatti non consen- 
tono, che si possa procedere ad atti coattivi, se il ti- 
tolo su cui essi si fondano, non sia in stato di legittima 
esecuzione. H nostro Codice di procedura (1) estende 
le regole sulla esecuzione provvisoria delle sentenze 
della autorità giudiziaria anche a quelle degli arbitri; 
però alcune altre legislazioni non T ammettono. Comun- 
que sia di ciò, egli è certo, che talvolta le pronunzie 
degli arbitri possono essere impugnate per modo che 
ne sia attaccata in radice la validità, e la efficacia a 
produrre qualunque conseguenza giuridica. Tali sono 
ad esempio le azioni di nullità promosse contro una 
sentenza arbitrale perchè si fondi sopra un compro- 
messo nullo scaduto, o perchè sia fuori dei lìmiti del 
compromesso, o per essere contraddittoria, o proferita 
da chi non poteva esser arbitro. 

Ora la giurisprudenza ha ritenuto, che la esecuzione 
dì una sentenza arbitrale rimane sospesa dalla domanda 
di nullità proposta nei termini voluti dalla procedura. (2) 



(1) Ari. 23, Cod. di proced. cìv. 

(2) Corte di Milano, 14 maggio 1872. Annali di giwrisp. itàL, toL 4/*, 
purte 2.*, pag. 887. — Tale azione di nullità cadendo yeramente snl com- 
pramewo, è parificabile a quella ammessa contro tutti gli atti e con- 
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Dunque se all'attore che richiede la esecutorietà della 
sentenza arbitrale emanata all'estero, il convenuto ri- 
sponda giustificando, che essa venne impugnata per 
nullità davanti al tribunale straniero, il magistrato di 
delibazione non potrà dichiararla eseguibile fino a che 
non sia dal tribunale competente esaurita la questione 
di nullità. (1) . 

Le decisioni degli arbitri essendo emanate da per-, 
sone private, e non da giudici nominati e istituiti dal 
potere sociale, non sono vere e proprie sentenze (2), 
e la legge ammette la eccezione preliminare di nullità 
per tutelare i cittadini da una male stipulata conven- 
zione, da un male eseguito mandato, dirigendola in- 
sieme contro il compromesso, e contro il lodo, come 
si esperimenterebbe contro qualunque contratto costi- 
tuente titolo esecutivo. (3) 



tratti, la quale ha per effètto di sospenderne la esecuzione. — Corte drap- 
pello di Firenze, 17 febbrajo 1873. AnnaU di giurisp. itaXiana, voi. 7.^ 
parte 2.% pag. 553. 

(1) Sa questo tema della nullità, la nostra giurisprudenza è rigorosa 
nello ammetterla ; e vuoisi quindi ritenere che per impugnare una sen- 
tenza arbitrale, non basta che sia omessa alcuna forma prescritta nel 
compromesso, ma che la forma sia prescritta a pena di nullità nei giu- 
dizi. Così la omissione della comparsa conclusionale non è nullità. — 
Corte d'appello di Torino, 29 ottobre 1873. Annali di giurisp. italiana ^ 
voL 8.0, parte 2.», pag. 281. 

(2) DoNELLo, De jure civUe, lib. 17, cap. 6.°, § 2. 

(3) Sulla storia e le vicende dell' arbitraggio può vedersi Boubbbait 
riportato in Cakbé, Lais de la procedure^ comment dea comments, liv. 3.<*, 
tit. imiq. des arhitrages, in nota (tom. 4.<', pag. 829), e la relazione go- 
vernativa sul Codice di procedura civile, riportata da Foscuini, MoUvi 
di detto Codice y tit. prelim., cap. 2.<> del compromesso. La critica sui 
giudizi arbitrali ò esposta con argomenti i più spiccati da Bioaud, nella 
relazione al progetto di legge presentato nel 1856 in Francia al Corpo 
legislativo riportato nel Beperiorio dd Giornale di Falazzo, supplemento, 
Y. ArÌHtrage, N.^' 1162 e seg. — È noto che in Francia con legge del 17 
luglio 1856 fu abolito T arbitraggio necessario che imponeva 1* antico Co- 
dice di commercio del 1808. Anche il Codice di commercio italiano non 
Yhsk ammesso. 
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L' azione di nullità contro il lodo è parificabile a 
quella che era concessa dal diritto comune contro tutte 
le sentenze di fronte alle quali si opponeva in execu- 
tivis, e ne soq>endeTa la efficacia esecutiva. (1) 

Risoluta, ove sia luogo, la questione di ammissibi- 
lità della domanda di delibazione del lodo arbitrale, il 
tribunale civile dovrà procedere alle ispezioni intrin- 
•seche del medesimo prima di dichiararlo eseguibile. 

1/ La competenza degli arbitri. U primo esame, a 
cui sono richiamati i magistrati nazionali su questo 
soggetto, è identico a quello che si richiede per le sen- 
tenze del r autorità giudiziaria straniera. Innanzi ad ogni 
altra cosa infatti è da accertarsi che gli arbitri i quali 
pronunziarono la sentenza, erano competenti a risol- 
vere la controversia. Su questo argomento non è luogo 
a distinguere, come abbiamo fatto rapporto alle sen- 
tenze dei tribunali stranieri, la competenza relativa 
dalla assoluta. Infatti relativamente agli arbitri non è 
concepibile una competenza relativa per territorio, ed 
è luogo soltanto a parlare di giurisdizione e compe- 
tenza assoluta, derivante secondo i casi, ed in ordine 
alle diverse legislazioni, dalla convenzione delle parti, 
o dalla pronunzia del magistrato. 

La giurisdizione degli arbitri sarà da ritenersi le- 
gittima, ogniqualvolta il compromesso delle parti (ar- 
bitrato volontario), o la sentenza del giudice (arbi- 
trato forzato), li abbia investiti del potere di giudicare 
la controversia. É necessario ancora che la giurisdizione 



(1) Babtolus mi leg. 1.% Cod. De execuHane rei judicakLe, § 52. 
« Ezceptio nuUitatis poteat opponi in execatione. — Stbocito, Opera, 
tom. 9. dispai 25, cap. S.^ § 6. — AnnaU di giuriep. ttàUana, voL 7.% 
parte 2.% pag. 553. 
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che esercitarono gli arbìtri sia consentita dalla legge 
del luogo ove il giudizio arbitrale si svolse. Così se 
essa, per esempio, non permettesse agli stranieri o 
alle donne di adempire le funzioni di arbitro, come 
in alcune legislazioni, sarebbe nulla per difetto di giu- 
risdizione, e quindi ineseguìbile la sentenza che ema- 
nasse da tale specie di arbitri rifiutata dalla legge. (1) 

La competenza degli arbitri deve commisurarsi al 
soggetto della disputa rimesso al loro giudizio. È una 
competenza ratione materiae, la quale può esercitarsi 
soltanto sopra le varie questioni specificate nel com- 
promesso dalle parti, o nella sentenza dal giudice. 

Pertanto se la pronunzia arbitrale risolvesse que- 
stioni estranee a quelle determinate nel compromesso 
delle parti, o nel mandato giudiciale, sarebbe a dichia- 
rarsi ineseguibile per incompetenza assoluta degli ar- 
bitri. Ugualmente sarebbe a dirsi, se la sentenza fosse 
stata proferita in base ad un compromesso che secondo 
la legge dello Stato dal quale essa emana, fosse nullo 
scaduto. Un altro motivo per ritenere la incompe- 
tenza degli arbitri, sarebbe a dedursi dal caso in cui 
dal verbale delle conferenze degli arbitri risultasse che 
la sentenza avesse riunito i voti necessari della mag- 
gioranza , ma che non fosse stata discussa e deliberata 
coir intervento di tutti ; poiché in questa ipotesi gli ar- 
bitri presenti avrebbero abusivamente attribuito a sé 
soli la competenza che spetta all' intero collegio. Cosi 
a meno che la legge od il patto non li autorizzasse a 
deliberare anche in assenza degli altri, il loro giudi- 
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(1) n CocL di proced. iiaL, ari 10, ammette gli stranieri ali* ufficio 
di arbitro, ma ne esdnde le donne. 
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4!alA vkT*r\>ji i rr.^-!itr-i. jiHJ&iafe per il tìóo defia io- 



Di t^ate fe qaazkci càe poaoBo rìaolv e r s i nel ^ 
<jtizv} di deUiaisTQe ii ^=a sanata miiàtTwìe slraniai 
CBg^ arg<x&e:.n era d^^cra dEiLls gimisdizione e ddb 
OMopetenza, dcrri seir:;?e gruiicarà sedoodo le pre- 
•erizioTiì d«!la legge óeZo Suio da cui esn proTÌCDe. 
Qoéditx masama è ile:::ica a qri^Ba ritamt» per le seiH 
l«Dze dei tribniuli 5traLÌerì. in conformità delT art 10 
delle disposizioni prcìiiriiiarì del nostro Codice cÌTÌle. 

2.* Le forme della tenienza arbUmle. Nel tema deDe 
forme, sono ad applicarsi gli stessi prìncipj, cbe ab> 
Itiamo indicato per gli atti e per le sentenze che pro- 
rengono dall' estero. La r^ola lex loci regU aeium 
domina tutte le questioni concernenti le Tonne tanto 
del compromesso, cbe del lodo o sentenza arbitrale. 
Cosi se il compromesso debba farà per atto pubblico, 
ovvero se basti la scrittura privata, e quali requisiti 
««trìnseci debba racchiudere; se il decreto del giudice 
rtraniero che renda autentico ed esecutivo il lodo, sia 
regolare ed efficace, sono tutti subiettì dì controversia 
che vanno risoluti secondo la legge estera. 

Parimente dalla legge straniera devono desumersi 
i criterj per giudicare se fiirono osservati i termini e 
le forme del procedimento, e se regolarmente e colle 
garanzie prescrìtte, siano stati adempiti gli atti d' istru- 
zione, che ebbero luogo nel corso del giudizio. Questa 
regola peraltro, vuoisi avvertire, che può trovare ec- 
rezione soltanto nelle condizioni stabilite nel compro- 
messo delle parti, le quali hanno facoltà dì derogare 
itile forme giudiziarie, e di sostituirne altre diverse o 
pili spedite a loro talento. Talché concludendo su que- 
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sto proposito delle forme è da farsi una distinzione : 
per le forme estrinseche del compromesso, deve starsi 
alle prescrizioni della legge straniera, che regola la 
confezione degli atti : invece per le forme del giudizio 
arbitrale occorre riferirsi, per regola alle norme fissate 
dalle parti nel compromesso, e quando queste man- 
chino, alla legge di procedura locale. 

3.' Citazione delle parti. Su questo proposito ci rife- 
riremo all'art. 944 del Codice di procedura civile, il 
quale, dispone che nel giudizio di delibazione, relativo 
all'esecuzione degli atti esteri, devono osservarsi le 
norme stabilite negli art. 941 e 942, in quanto siano |l 

applicabili. Nel giudizio arbitrale non è luogo a par- 
lare di citazione, perchè in esso non è, come nei prov- 
vedimenti ordinar], la parte attrice che chiama l'altra 
davanti al giudice competente, per la dichiarazione dei 
proprj diritti; ma invece sono ambedue i contendenti 
che si accordano nel rimettere la controversia ad un 
arbitro o ad un collegio di arbitri, ai quali in conse- 
guenza essi presentansi volontariamente e senza la cau- ^ 
zione della vocatio in jus. Quindi le regole concernenti 
la citazione non sono nel caso applicabili. 

4.** Legale rappresentanza nel giudizio arbitrale. Seb- 
bene, come abbiam visto, il giudizio arbitrale sia sciolto 
dalle formalità che si osservano nei procedimenti or- 
dinar] , pure la difesa dei diritti delle parti può essere 
amplissima e fatta sia direttamente come per mezzo 
di rapf^resentanti. Nell'esame della sentenza degli ar- 
bitri, e del verbale delle conferenze che la precede- 
rono, i magistrati nazionali a cui ne è chiesta la ese- | 

cuzione dovranno assicurarsi da un lato che le parti | 

5Ìano state legalmente rappresentate nel giudizio, e che | 
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ìn^a rs^rr— ">; ssaoa- imzi ii teglie nppr»l 
<: lUM a tr-T rtim.:;! ■; a Tusiiaa 4efia difesa kuI 
.^onfaz Trn- Tai d i^til £inmb&, som dei quìi 
r.":>'; r.'.-.-a'.s-.-Trs fifLaacià » ifr^Bi sente 
iCL4a>;amii sxìOì iìs. jin-f- j*t la sentewa at^^ 
scrti.er^ 3'.'a -n^ùze ■ise-x'J-ìije seoHido il iii^'J 
iflT" a.-^ .--ti.- X' n? itti iirarr 0:*^ce dì procedili 
xC'*, si i:m>.'=<r-n-:ò'M ;-:ar-ir5i tmehe ai priwiiil 
à.r*.;:,- -i i" :rli:}ri :..':.":,:i;'; rirT;tr-3awiigiudizj,eq« 
r*,:.:st.j:TfCitf iCAiutf x jctfxir^ ^-saJàKi elètto giuni*| 

^* S'Atui^ L-' e ft.'» .."t.r* ti'ì::reJettrmMÌeTaif 
zi-.-n-t vtiv-Tti- . i" ir-ì: -ut S'i-'ì^h'.*:* éel regno. La quar 
Upe^ici:-? x: Jtf it:"Te ÌLr>i zcjlx i: itre esecuzione adim 
s«et:rtLsa di trcc-.rì jr-.-itfcjtcìe ^ imo Stato eslew. 
Wttsi^tf KrJÌ \^-i-ire « «sa v'ccioigi alcuna dispoìi- 
lìon* ».v::;r:ir'-i jJl Fr-nc;;; ccrijie e dì diritto pub- 
Mìoo rit(-nuù ^iilli cc^Jira k^l^^azioDe. Questo esame 
è su^^eritv.^ vcvc-? ì-'t^ìeio Tie^i-jio di sopra parlandc 
dell* seuttTie *ìell^ 4u:ori:à £:;udìzìane) dal disposti 
dell'art, li vU-ì ùx. j rvlxi. ii5*J Cv^ìtro Codice civile. K 
corUìanio ìnfaui tee in qiiesio sì l^ge: t Io nessui 
caso te legp. gli ani e le sentenze di un paese stra 
niero, e le privale disposizioni e conTenzioiu potrano 
derogare alle legpì proibiiive del regno che conceman 
le persone i berti o gU atti, né alle leggi riguardai! 
in qualsiasi modo l' ordine pubblico ed il buon costi 
me. » Per soddisfare a questo roto, che del resto 
'^'«mane ad ogni legge civile, bisc^ua che i magistrai 
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_^ addentrino nell'esame intrinseco tanto del compro- 
messo che della sentenza arbitrale. 
. La nostra legge proibisce di compromettere in ar- 
^ Iri le questioni di stato, di separazione tra i conjugi , 
, le altre che non possono formar soggetto di tran- 
..zione. (1) Quindi se una sentenza arbitrale prove - 
ìente dall' estero avesse risoluto alcune di siffatte qui- 
n;ioni, e se ne chiedesse l'esecutorietà in Italia, essa 
lOn potrebbe venire accordata. A nulla gioverebbe che 
a competenza degli arbitri a risolvere siffatti sub ietti 
ii controversia fosse determinata nel compromesso delle 
parti, poiché in questo caso anche la convenzione pri- 
vata sarebbe ineseguibile nel regno trovandosi in con- 
flitto coi principi d'ordine pubblico della nostra le- 
gislazione. 

Così se la sentenza degli arbitri avesse riconosciuto 
un vincolo fidecommissario sopra beni immobili esi- 
stenti nel territorio italiano, o dichiarato infine qual- 
siasi diritto che contrastasse alle nostre leggi proibi- 
tive, il giudicato non potrebbe in verun modo esser 
dichiarato esecutivo dai magistrati nazionali. 

Il decreto col quale secondo alcuni Codici si rende • 
esecutivo il lodo degli arbitri (2), non aggiunge nulla 
quanto alla efficacia estraterritoriale del medesimo, per- 
chè in questo caso l'intervento dell'autorità giudiziaria, 
non è già per prender minimamente cognizione del 
merito intrinseco del giudicato, né per sanzionarne in 
alcun modo il contenuto, ma soltanto per aggiungervi 
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(1) Art. 8, God. di proced. civ. 

(2) God. dì proc oiv. ital., art. 24. Cod. di proc. ci?, frane, art. 1020 
6 Cod. di comm. frane, art. 61. 
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il suggello del pubblico potere, e dare l'ordine di ese- 
cuzione a tutti gli officiali di giustizia dello Stato nel 
quale l'arbitraggio fu pronunziato. (1) Pertanto nel fare 
r ispezione di cui ora abbiamo parlato circa alla c<iii- 
formità coi principj di diritto e d' ordine pubblico, non 
bisogna preoccuparsi della eseguibilità concessa dal de- 
creto ordinanza del giudice dello Stato estero, ma 
è necessario invece mirare all'intrinseco del compro- 
messo delle parti, e del giudicato arbitrale, ovvero a 
quest'ultimo soltanto quando si tratti di arbitraggio 
forzato. 

6.** Ipoteca derivante dalla sentenza arbitrale. Se la 
sentenza degli arbitri, secondo la legge dello Stato da 
cui essa emana, fa nascere il diritto alla ipoteca giu- 
dìciale sugli immobili del debitore, questo diritto pe- 
raltro non potrà mettersi in esercizio colla iscrizione 
all'ufficio ipotecario, finché il giudicato arbitrale non 
sarà reso esecutorio dai tribunali italiani. Questa mas- 
sima che è una conseguenza della regola generale sulla 
dichiarazione di esecutorietà delle sentenze straniere 
soffre delle limitazioni in ordine al disposto dell'art. 750 
del nostro Codice di procedura civile. In questo infatti 
è detto : « Le disposizioni di questo titolo sono subor- 
dinate a quelle delle convenzioni internazionali e delle 

leggi speciali. ì> 

Da ciò deriva, che quando si tratti di sentenze ar- 
bitrali provenienti dalla Francia, tanto per la dichia- 
razione della loro eseguibilità quanto per la ipoteca 
giudìciale che potesse esserne la conseguenza, è ne- 



(1) Meblot, QuesHons de droit, V.» Jugement, § 14. — Foelix, Traiti 
de droU MernaHonal prive f tom. 2.'', N.<> 427 e 432. 
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cessarlo riferirsi a quanto dispone il trattato interna- 
zionale concluso , tra la Francia e la Sardegna il 24 
marzo 1760, confermato ed esteso a tutta Italia colla 
dichiarazione del l.'* settembre 1860. E per ciò che con- 
cerne le ipoteche sia costituite con atti pubblici con- 
venzionali, sia emergenti da pronunzie giudiciarie, in 
quel trattato si legge quanto segue : « Il est encore 
convenu que, de la mème manière que des hypothè- 
ques établies en Franco par des actes publics, ou ju- 
diciaìres sont admises dans les tribunaux de S. M. le 
Roi de Sardaigne, l'on aura aussi pareli égard, dans 
les tribunaux de France, pour les hypothèques consti- 
tuées à ravenir par conirats public!; par ordonnance 
OU jugements, dans les Etats de S. M. le Roi de Sar- 
daigne. » 

Si disputò in Francia se in ordine a quella clausola 
del trattato si possa colà iscrivere la ipoteca giudiciale 
derivante da una sentenza di magistrati o di arbitri 
stranieri, e il Troplong (1) e il Foelix (2) opinano che 
siffatta ipoteca non possa essere accesa in Francia, se 
prima un tribunale francese non ha dichiarato esecu- 
torio il giudicato del tribunale italiano. Sarebbe a de- 
siderarsi che questo trattato fosse riveduto, perchè in 
molte parti richiederebbe delle modificazioni, ed in que- 
sta specialmente dovrebbe essere corretto, sostituendovi 
quella miglior disposizione che si contiene nel trattato 
tra la Francia e il Gran Ducato di Baden concluso 
nel 1846. In questo infatti si dice: « Art. 1.* Les juge- 
ments ou arrèts rendus, en matière civile et commer- 
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(1) TfiopLONa, Des hypothèques, tomo 2.^ N.° 454. 

(2) FoBLix, op. cit., N.o 441. 



merciale, par lee tribunaiu competents de l'un des deux 
Etats contractants, emporteront hjpojthèque judiciaìre 
dans l'autre. » E l'art. 3.° aggiunge, che e pour faire 
rinscription il suffira d'une expedition legalisée du ju- 
gement, et d'un acte constatant la signification. » 

La differenza tra le due formule di trattati sta in 
questo, che mentre secondo quello tra l'Italia e Fran- 
cia l'ipoteca ha vigore recìprocamente dall'uno all'al- 
tro Stato quante volte resulti dichiarata o costituita 
nella sentenza o nell'atto straniero; invece secondo il 
trattato con Baden essa acquista efficacia estraterrìto- 
riale, anche nel caso in cui dipenda meramente dalla 
legge (ipoteca legale e giudiciale), indipendentemente 
da qualsiasi dichiarazione dei magistrati o convenzione 
delle parti. 

Tanto nell'uno che nell'altro caso però rimane fer- 
mo il principio, che la iscrizione della ipoteca, la quale 
è un atto semplicemente conservativo, non dà diritto 
peraltro, quando emerga da una pronunzia giudiziaria, 
da un arbitrato, o da una convenzione straniera, a pro- 
cedere in ordine a quella ad atti esecutivi sugli immo- 
bili situati nel territorio di un altro Stato. L' esecuto- 
rietà esser non può acquistata, se non che dopo l'esame 
e la sanzione dei tribunali nazionali, da accordarsi col 
giudizio di delibazione. (1) 

Dovremmo ora dire dei mezzi per impugnare le pro- 
nunzie di delibazione delle sentenze arbitrali straniere, 
e dei modi di eseguirle, quando non siano impugnate, ma 
riserbiamo questo argomento ai capitoli successivi, trat- 
tandone insieme a quelle che riguardano anche ì giu- 
dicati di tribunali esteri. 

(1) FoBLn, op. oit., N." 437. 
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I mezzi per impugnare le sentenze secondo la legge 
processuale italiana sono ordinar] e str aordinar j , I 
mezzi ordinarj sono T opposizione e Y appello : i mezzi 
straordinarj sono la rivocazione, V opposizione del terzo, 
e il ricorso per Cassazione. Adottando questa distin- 
zione di mezzi ordinarj e straordinarj, abbiamo inteso 
più che altro di uniformarci alla nomenclatura che ri- 
scontriamo nel nostro Codice di procedura (1), ma non 
possiamo astenerci dal rilevare coir illustre Borsari co- 
me essa sia difettosa per inesattezza, per soverchia 
astrazione, e per gli equivoci cui può dar luogo. In- 

(1) Art. 465 1 Cod. di proced. civ. 

14 
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fatti egli osserva giustamente : « che tutto ciò che si 
svolge neir ampio tramite di una procedura , deve es- 
sere logicamente coordinato, e tendere armonicamente 
al fine, che è la cognizione della verità e la giustizia; 
quindi è difficile concepire lo straordinario {extra or- 
dinem). Invero, secondo il concetto antico, straordi- 
nario dìcesi quel remedium juris che esorbita, adver- 
satur juri communi, e si concede per privilegio, come 
la resiitutio in integrum, o ritiene i caratteri di un jus 
BÌngulare ed eccezionale nell'ordine generale del di- 
ritto, conira rationem juris reccptum est. » (1) 

Ora tutti questi rimedj che la legge accorda contro 
le sentenze, non hanno niente che dipenda dal privi- 
legio per ragion di persona o dì materia, ma invece 
non sono altro se non che mezzi dipendenti dall'ordi- 
namento dei giudizi concessi a tutti e contro tutti, e 
quindi non si adatta punto a nessuno di essi la qua* 
tifica di straordinarj. 

Ad ogni modo, siccome in questo libro ci siamo 
proposti di riferirci alla legge positiva, e non al diritto 
costituendo, chiediamo venia al lettore di questa breve 
digressione, e ritorniamo all'argomento. 

I mezzi d'impugnativa sono diversi, secondochè si 
tratti di decreti di giurisdizione volontaria, di sentenze 
di tribunali civili, od infine di pronunzie delle Corti di 
appello. Parleremo quindi distintamente del procedi- 
mento che sì riferisce a queste diverse specie dì giu- 
dicati. 



(1) BoB&uT, GoAice (U procedura cictle commentato. Commento al- 
l' art. 465. 
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§ !•• 

Decreti di volontaria giurisdizione. 

Abbiamo veduto sopra (1), parlando dei decreti di 
volontaria giurisdizione emanati da autorità straniere, 

che essi debbono essere sottoposti al tribunale civile 
del luogo, ove si vogliono portare ad esecuzione. Il 
procedimento peraltro in questo caso ha luogo in Ca- 
mera di Consiglio, e si mantiene nei limiti della giu- 
risdizione volontaria; perciò volendo trattare del modo 
di insorgere contro il decreto emanato da un tribunale 
italiano, sulla richiesta dell' exequatur, fa d'uopo ricor- 
rere alle regole, che, secondo il nostro Codice di pro- 
cedura, riguardano questa specie di pronunzie giudi- 
ziarie. 

Quando venga proposto il giudizio di delibazione, 
per ottenere la eseguibilità di un decreto di un tribu- 
nale francese (ad esempio) che autorizzi la vendita di 
beni immobìli di minori situati nel territorio italiano, 
ed il tribunale rifiuti la sua autorizzazione, sia per ra- 
gione di competenza, sia per altro motivo, che ora è 
inutile indagare, la parte interessata potrà reclamare 
contro questo rifiuto. La forma colla quale dovrà farsi 
tale reclamo, si rileva dall' art. 781 del codice di pro- 
cedura italiano, il quale dispone: « Contro questi prov- 
vedimenti (i decreti di Camera di Consiglio) si può 
proporre reclamo all'autorità giudiziaria superiore, os- 
servate le forme dei due articroli precedenti. » (2) Il 



(1) Capo XI, pag. 166 e seg. 

(2) Sabedo, dd Procedimento in Camera di Consiglio, N.^ 288 e ee- 
guenti. — BoBSiLsi, Codice di procedura commendato, aU' art. 781. 
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reclamo adunque dovrà presentarsi alla Corte d'appello, 
dalla quale dipende il tribunale che negò l'autorizza- 
zione : e le forme di cui parla V articolo di legge ora 
citato, consistono in un' istanza* o ricorso da presen- 
tarsi alla Cancelleria della Corte coi documenti rela- 
tivi. (1) 

Abbiamo detto che il reclamo può essere proposto 
dalla parte interessata, ossia da quella che presentò 
l'istanza per la dichiarazione di esecutorietà del de- 
creto estero/ Infatti noi riteniamo col Saredo , che la 
facoltà del reclamo non spetti al Pubblico Ministero; 
poiché esso non è parte che nei casi espressamente 
determinati dalla legge, e fuori di questi non ha po- 
tere per impugnare un provvedimento emanato in pri- 
mo grado in materia civile. (2) 

Rapporto ai termini per avanzare il reclamo all'au- 
torità superiore, la nostra legge e la nostra giurispru- 
denza si sono allontanate dal sistema che era stato 
ritenuto in Francia, vale a dire di applicare ai decreti 
di giurisdizione volontaria i termini dell' appello e della 
cassazione. Non essendovi luogo a notificazione di tali 
provvedimenti per difetto di contraddittorio, manca il 
punto di partenza per il decorrimento del termine; e 
quindi autore voUssime decisioni dei tribunali italiani, 
hanno ritenuto che non vi ha alcuna limitazione di 
tempo per porgere reclamo all' autorità giudiziaria corn- 



ei) Art. 779, Cod. di proced. civ. 

(2) Sàbedo, Op. cit., N.* 311. V. anche l' avviso confonne della gin- 
rìsprudenza francese e del Meblin, del Toullier, del Maqkin e del 
Bebtin. 
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petente contro i decreti di volontaria giurisdizione tanto 
di primo che di secondo grado. (1) 

Proposto il reclamo dal decreto del tribunale che 
abbia negato l'esecutorietà ad un provvedimento di 
giurisdizione volontaria emanato all'estero, esso vien 
risoluto dalla Corte d'appello, Camera di Consiglio. 
La Corte dovrà esaminare, alla pari del tribunale, le 
condizioni estrinseche ed intrinseche del provvedimento 
estero a forma degli art. 944 e 944 del Codice di pro- 
cedura civile (2), ed a tale ispezione dovrà aggiun- 
gersi r esame del decreto dei magistrati nazionali da 
cui fu proposto r appello. Quando il provvedimento del- 
l' autorità straniera non contenga alcuna violazione di 
quei principi, che si vogliono osservati dal nostro Co- 
dice, come da tutte le legislazioni civili, a garanzia 
dei diritti privati ed a tutela dell'ordine pubblico, la 
Corte revocherà il decreto del tribunale che gli rifiu- 
tava eflScacia nel regno, e lo dichiarerà esecutorio. 

Si è molto disputato, se i decreti di giurisdizione 
volontaria possano impugnarsi col ricorso in Cassazione, 
e ciò sul fondamento che l'art. 517 del Codice di pro- 
cedura italiano parla di sentenze pronunziate in grado 
di appello, la qual locuzione non può adattarsi ai prov- 
vedimenti di cui trattasi. Il prof. Saredo (3) propugna 
con molto solide ragioni la facoltà del ricorso, e com- 
batte vigorosamente i sostenitori della opinione avversa, 
tra i quali il valente giureconsulto Napoletani. A noi 



(1) Caesazìone di Torino, Il gennajo 186d Y. Giornale La Legge, 
L 1866, pag. 288. — Cassazione di Torino, 17 giugno 1871. La Legge, 
L 1871, pag. 886. 

(2) y. sopra il Capo XI del presente libra 

(3) Op. cit, N.« 819, 



— 214 — 
sembra tanto più ben fondata, e meritevole di esser 
seguita la opinione del Saredo, inquantochè è confor- 
tata da autorevoli giudicati della nostra giurispruden- 
za. (1) « Poiché anche nei provvedimenti di giurisdizione 
volontaria (diceva la Cassazione di Torino) possono 
occorrere errori di diritto, che importa far cassare 
neir interesse della legge e delle parti, cosi il silenzio 
del legislatore a tale riguardo non può essere inter- 
pretato nel senso che abbia voluto negare ai medesimi 
il rimedio della Cassazione, ogniqualvolta venissero im- 
pugnati per alcuna di quelle violazioni o false appli- 
cazioni di legge, per le quali le sentenze avrebbero 
potuto essere annullate. » 

Su questo proposito pertanto concludiamo, che la 
parte alla quale venga negato anche in secondo grado 
dalla Corte d' appello la reclamata esecutorietà di ud 
decreto estero , può provvedersi contro tale pronunzia 
mediante ricorso alla Corte suprema di Cassazione. 



Modo di impugnare le sentenze dei tribunali 
in materia di delibazione. 

In coerenza a quanto abbiamo detto sopra, comin- 
ceremo dal trattare dei mezzi ordinarj di impugnare 
le sentenze dei Tribunali, ossia della opposizione e del- 
l' appello, e quindi accenneremo agli altri due straor- 
dinarj della rivocazione e della Cassazione. 

Opposizione. — Il convenuto non citato in persoDa 

(1) Cassadone di Torino, 17 Giugno 1871. Legge, L 1871, ptig.88& 
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propria può fare opposizione alle sentenze pronunziate 
in sua contumacia. (1) Questo principio del nosto Co- 
dice relativo a tutte le sentenze dei tribunali, è ap- 
plicabile altresì a quelle emanate in materia di deli- 
bazione. Quindi, se quegli contro il quale fu chiesta 
la dichiarazione di esecutorietà di un decreto o di un 
atto di autorità straniere (2), rimase contumace al giu- 
dizio , e non fu citato in persona propria , può opporsi 
alla sentenza di delibazione. 

Vuoisi avvertire peraltro, che quando la citazione 
fosse stata dall'attore rinnuovata, ancorché non fatta 
personalmente, il nostro Codice toglie al contumace il 
diritto alla opposizione. (3) Questa disposizione della 
legge dì procedura italiana giova moltissimo all'eco- 
nomia dei giudizj , poiché raro è che con questa cau- 
tela suggerita dalla legge avvenga un giudizio di op- 
posizione. 

Non ci tratterremo a descrivere le forme del giudi- 
zio di opposizione, per ciò che concerne le sentenze 
dei tribunali in materia di eseguibilità di atti stranieri, 
da<jchè non diversificano punto da quelle stabilite per 
ogni specie di giudizj. 

Il termine per proporre la opposizione è quello sta- 
bilito dalla legge per comparire in giudizio, e decorre 



(1) Art. 474 CkKL di proced. civ. ìtal. Ci riferiamo alle disposissioni 
del nostro Codice, perchè secondo quanto abbiam detto nei Capi prece- 
denti, il giudizio di delibazione in tutti i suoi atti processuali, èregor 
l&to esclusivamente dalla nostra legge di rito, in ordine alla massima 
che : « la competenza e le forme dei procedimenti sì regolano colla legge 
del luogo. (Art. 10, Cod. civ.) 

(2) Non parliamo qui di aentenae straniere, e le riserbiamo al se- 
guente paragrafo, perchè queUe sono demandate alla cognizione della 
Corte d'appello. 

(3) Art. 474, capoversa 
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dalla notificazione della sentenza contumaciale. (1) Sca- 
duto questo termine, Y opposizione può esser fatta an- 
che al primo atto di esecuzione della sentenza, quando 
questa non sia stata notificata personalmente, ed in 
tal caso la esecuzione rimane sospesa. (2) A tale ef- 
fetto sospensivo operato dalla opposizione, il Codice ita- 
liano ammette una eccezione, per il caso che fosse or- 
dinata la esecuzione provvisoria della sentenza. (3) Per 
concedere la esecuzione provvisoria peraltro, i tribu- 
nali nazionali dovranno uniformarsi alle prescrizioni 
contenute nell' art. 363 del nostro Codice di procedura 
civile, vale a dire limitarla ai casi in cui si tratti di 
domanda fondata sopra titoli autentici, o dei provve- 
dimenti d'urgenza a cui accenna l'articolo sopracìtato. 
Il giudizio di opposizione deve farsi col procedimento 
sommario, col quale abbiamo veduto che si svolgono 
tutte le cause di delibazione. 

Appello. — Il giudizio di secondo grado, per ciò che 
si riferisce alle sentenze proferite dai tribunali di pri- 
ma istanza, in sede contenziosa, in materia di deliba- 
zione non ha nulla di speciale, che lo distingua dai 
procedimenti, che riguardano qualunque altra contro- 
versia. Tutte le regole che contemplano la citazione 
per l'appello, il termine per proporla, il deposito de- 
gli atti del primo giudizio, il divieto dì far nuove do- 
mande, la decadenza e la perenzione, l'appello inci- 
dente, l'intervento del terzo, e gli altri subietti che 
s'incontrano in questa fase ulteriore del processo cì- 



(1) Art 477, Cod. di prooed. oiv. 

(2) Art, 477, Cod. di proced. civ. 

(3) Art 477, capoveno ultimo del Cod. di proced. cir. 
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vile, sono comuni anche al giudizio di revisione delle 
sentenze che resero esecutorj gli atti stranieri. 

Opposizione del terzo. — Le sentenze di primo grado, 
in materia di delibazione di atti stranieri, possono es- 
sere impugnate, alla pari di ogni altra, col mezzo de- 
signato dalla procedura sotto il titolo di opposizione 
del terzo. La condizione indispensabile per esperimen- 
tare questo mezzo, è quella che la sentenza la quale 
dichiarò V esecutorietà dell' atto o del decreto straniero 
pregiudichi ai diritti del terzo opponente. (1) 

L' opposizione del terzo si propone davanti la stessa 
autorità giudiziaria che pronunziò la sentenza impu- 
gnata (2), e possono su di essa pronunziare gli stessi 
giudici. Cosi nel caso di cui ora ci occupiamo ir giu- 
dizio dovrebbe essere promosso avanti il tribunale ci- 
vile di prima istanza , nel termine accordato per V ap- 
pello. Quando la sentenza sìa impugnata dai creditori 
di una delle parti per essere effetto di dolo o di col- 
lusione a loro danno, il termine decorre dal giorno in 
cui essi hanno scoperto il dolo o la collusione. (3) 

L'opposizione del terzo si propone mediante atto 
di citazione; e la notificazione di questa può farsi al 
domicilio eletto o dichiarato dalle parti che provoca- 
rono la sentenza di delibazione, contro la quale si agi- 
sce. In difetto di elezione o dichiarazione di domicilio, 
la notificazione può farsi al procuratore che le rappre- 
sentò in giudizio ; ed in mancanza anche di questo, alla 



(1) È interessante studiare le varie questioni che si collegano a que- 
sto soggetto, nel Boebabi, Comment. al Codice di procedura, art. 510 
e segg. 

(2) Art 511 y Cod. di proced. civ. 

(3) Art. 512, CSod. di proced. civ. 
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cancelleria del tribunale. Siffatte norme di procedi' 
mento si raccolgono dalle combinate disposizioni degli 
articoli 513, 502, 367 e 396 del Codice dì procedura 
civile. (1) 

L'opposizione del terzo non impedisce l'esecuzione 
della sentenza impugnata contro la parte condannata. 
L'esecuzione soltanto è sospesa, quando possa derì- 
varne pregiudizio agli interessi del terzo: e se la sen- 
tenza impugnata fosse stata prodotta in un'altra causa, 
per fame base ad esecuzioni, vendite, od altri atti giu- 
diciali contro terzi, l'autorità davanti la quale pende 
quest'ultima lite, può sospenderne il corso. (2) Però 
la legge di procedura italiana, accorda la facoltà al- 
l'autorità giudiziaria, quando concorrano gravi motivi, 
di ordinare l'esecuzione non ostante la opposizione del 
terzo. (3) 

Quando la opposizione venga dal tribunale respinta, 
l'attore è condannato nelle spese del giudizio, in una 
ammenda, ed anche nel risarcimento dei danni. (4) 

Contro le sentenze, le quali pronunzino il rigetto 
della opposizione del terzo, sono ammessi i rimedj che 
possono farsi valere contro ogni sentenza pronunziata 
negli altri giudizj. (5) 



(1) Questi articoli non oontomplaDO il giudisio di delibaàone, ma 
pure SODO da rìtenem applicabUi per identitik di ragione anche all'op- 
posizione di terzo, che sia rivolta contro sentenze che dichiarano esegni- 
bili i giudicati Btraoierì. 

(2) Art. 504, Cod. di proced. civ. 

(3) T. il dotto commento del Bobsui agli articoli ora citati. 

(4) Art 516 e 506 del Cod. di proced. oir. 

(5) T. Relazione del FisuraLu sul Codice di procedura oivil& — 
BoaaABi, Op. àt, oonun. all'art S13. 
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§3/ 



Dei mezzi per impugnare le sentenze delle Corti 
d' appello, pronunziate nei giudizj di delibazione. 

Da quanto fu detto fin qui, si raccoglie che le Corti 
d' appello possono in due modi interloquire nei giu- 
dizj df delibazione, cioè direttamente e come tribunale 
di prima cognizione, ovvero in secondo grado. Il primo 
caso avviene, quando la domanda di esecutorietà con- 
cerne una sentenza contraddittoria di un tribunale ci- 
vile di commercio straniero : il secondo invece, quando 
si proceda al giudizio di delibazione per rendere ese- 
guibile un atto o un decreto proveniente dall' estero ; 
e il tribunale a ciò competente (in ordine all' art. 944 
della procedura) vi abbia già pronunziato. 

In quest'ultima ipotesi, quando la sentenza del tri- 
bunale nazionale, sia che accordi o neghi l'esecutorietà 
dell'atto del decreto estero, venga denunziata dagli 
interessati all'autorità giudiziaria superiore, è indubi- 
tato che la Corte è chiamata a pronunziare in grado 
di appello. Quindi, allorché la sua pronunzia violasse 
alcuno dei principj fondamentali, sia di forma che di 
sostanza, dal nostro Codice prescritti, per l'ordine dei 
giudizj , a guarentigia del diritto pubblico e del privato, 
ne potrebbe esser chiesto l' annullamento alla Corte su- 
prema di Cassazione. Invero l'art. 517 del Codice di 
procedura civile dispone , che la sentenza pronunziata 
in grado di appello può essere impugnata col ricorso 
per cassazione, quando vi si riscontri alcuna di quelle 



/ 
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nullità dì forma o di sostanza, o' di quelle violazioni, o 
false applicazioni di legge in quell'articolo indicate. 

Il dubbio è nato, per il caso in cui la Corte d'ap- 
pello avesse pronunziato a norma dell'art. 941 Sei Co- 
dice di procedura, cioè in prima cognizione sulla do- 
manda di eseguibilità della sentenza di un tribunale 
straniero. In questi giudizj, si disse, la Corte non pro- 
nunzia in grado d' appello , e quindi non può impu- 
gnarsi il suo giudicato col rimedio della Cassazióne, il 
quale dall'art. 5d7. del Codice di procedura civile è 
ammesso contro le sentenze delle Corti proferite in se- 
conda istanza. 

Questo interessante problema giudiziario, al seguito 
della eccezione di irricevibilità del ricorso, fu sovra- 
namente svolto dalle Corti di Cassazione di Firenze e 
di Napoli, le quali concordemente ritennero la mas- 
sima , che anche queste sentenze possono denunziarsi 
alla Corte suprema. L'importanza dell'argomento, e lo 
scopo di rendere utile questo libro specialmente alla 
pratica forense, ci consigliano a riferire qui i princi- 
pali motivi di cui si confortano queste decisioni: 

Cassazione di Napoli, 6 Dicembre 1866. 

« La Corte — Sulla prima— Osserva appuntarsi d' ir- 
ricevibilità il ricorso di Feraud come diretto contro 
sentenza non emessa dalla Corte giudicante in grado 
di appello, ed all'uopo invocarsi gli articoli 123, legge 
organica, e 517 Codice di procedura civile. 

« Cotesta eccezione però non ha fondamento legale. 
E valga il vero. É regola di diritto doversi alle parole 
della legge dare il significato che meglio risponda al- 
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r intenzione del legislatore; art. 3 del Codice civile. 
Scire leges non est verha earum tenere sed vim ac pò- 
testatem. Leg. i7, Dig. de legib. Del pari è indubi- 
tato, le leggi posteriori ritrar lume dalle precedenti. 
L. 38 j Dig, eod. tit. Il ricorso per annullamento è un 
mezzo straordinario (art. 465, Codice di procedura ci- 
vile) di cui non può usarsi quando siavi luogo ai ri- 
medi ordinari. 

« Ponderando colla scorta di codesti principj le di- 
sposizioni ricordate dai resistenti, è manifesto potersi 
ricorrere in Cassazione contro qualsiasi sentenza non 
impugnabile coi meizi ordinari. 

« Codesto concetto era nitidamente espresso negli ar- 
ticoli 105 organico del 1861 e 592, legge di procedura 
civile, ed altresì nell'art. 586, Codice di procedura 
sardo. La frase, sentenze in grado di appello, usata 
dalle recenti leggi, non altera il principio fondamen- 
tale circa r ammissibilità del ricorso , ma sì attaglia 
all'atto dell'appellabilità di ogni sentenza. Col vecchio 
ordinamento giudiciario ammettevansi sentenze inappel- 
labili, mentre col nuovo tutte (salve le eccezioni) sono 
suscettive di appello. Laonde, le parole, sentenze pro- 
nunziate in grado di appello, valgono rispetto alla que- 
stione, quanto le altre: sentenze inappellabili. Art. 105 
organico, 1861 : giudicati non impugnabili per le vie 
di appellazione (art. 593, legge di procedura civile): 
sentenze pronunziate in ultima istanza (art. 586, Codice 
di procedura sardo). Una intelligenza diversa darebbe 
campo a notevoli abusi, sottraendo i giudici di merito 
al sindacato del supremo Collegio. 

« E qui torna utilissimo por mente ai giudizi di re- 
vocazione e di opposizione del terzo. Dessi si compiono 



anti l'autorità stessa che pronunziò la sentenza im- 
nata (artìcoli 498 e 511, Codice di procedura ci- 
). Dato il caso che quella fosse una Corte dì ap- 
a, potrebbesi da senno dire precluso l'adito al ri- 
iO per annullamento? Certo di no. L'art. 509 è 
ualé. 

( Nella soggetta materia la Corte di appello fii dal 
slatore investita di speciale giurisdizione. Essa prov- 
ì in prima ed ultima istanza, e la sua sentenza, 
Qtunque non proferita in seconde cure è immune 
ualsiasì gravame ordinario. Laonde ben può appun- 
i con ricorso per annullamento. 
[ Per le quali cose non regge l'eccezione proposta 
signori Dreyfus e comp. » (1) 
Jn altro mezzo, che la nostra legge chiama straor- 
irio, per impugnare le sentenze, è quello della ri- 
izione. Nei casi più comuni esso si esercita contro 
ronunzie in grado d'appello (2), e ciò si comprende 
.mente perchè dalle sentenze di prima istanza v'è 
odo ordinario di ottenerne la riparazione e la re- 
i appellandosene alla Corte, o al tribunale supe- 
e. (3) Dunque le sentenze, pronunziate da una Corte 
ipello nel giudizio di delibazione, possono essere 
ugnate per via di revocazione, 
Peraltro il nostro Codice di procedura ammette che 



) Ann. di gmrisp. tiàt., voi. 1.", aiimll866 e 67, parte 1.*, sez. 1." 
120. —Merita dì esaere consaltata altresì la elaborata sentenza della 
rione di Firenze del 23 decembre 1867, la quale ha risolato nello 
senso questo problema, confermando che le Bentenze delle Corti 
>ello in materia di delibazione, possono denimziaiai alla Corte di 
àone. — Am. di giurisp. itol., voi. 2.', parffl 1.', sei. 1.*, pog. 37. 
I) Art. 494 del Cod. di proced. civ. 
:) Alt. 481 del Cod. di prooed. civ. 
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possano eziandio essere revocate sulla domanda della 
parte , scaduti i termini per V opposizione o per V ap- 
pello : 1.** le sentenze contumaciali pronunziate in se- 
conda istanza; 2J* le sentenze pronunziate in prima 
istanza tanto in contraddittorio quanto in contumacia , 
comprese quelle dei conciliatori. (1) 

Onde poter agire col rimedio della revocazione, è 
necessario il concorso dei seguenti estremi: a) che la 
sentenza sia stata l' effetto del dolo ili una delle parti 
a danno dell'altra; b) che dopo la sentenza si fosse ri- 
cuperato un documento decisivo, il quale non siasi po- 
tuto produrre prima per fatto della parte contraria; 
e) che siasi giudicato sopra documenti stati riconosciuti, 
o dichiarati falsi dopo la sentenza, o che la parte suc- 
cumbente ignorasse essere stati riconosciuti o dichia- 
rati falsi prima della sentenza stessa; d) che la sen- 
tenza sia r effetto di un errore di fatto che resulti da- 
gli atti documenti della causa; e) che la sentenza sia 
contraria ad altra sentenza passata in giudicato pro- 
nunziata fra le stesse parti, sul medesimo oggetto, 
purché non abbia pronunziato anche suU' eccezione di 
cosa giudicata. 

L' errore di fatto che il nostro Codice di procedura 
richiede, per procedere col mezzo della rivocazione, 
sussiste soltanto allorquando la decisione sia fondata 
sulla supposizione di un fatto, la cui verità sia incon- 
trastabilmente esclusa, ovvero quando sia supposta la 
inesistenza di un fatto , la cui verità positivamente sta- 
bilita, e tanto nell'uno quanto nell'altro caso, quando 



(1) Art. 495; Cod. di proced. ci7. 
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il fatto non sia un punto controverso sul quale la sen- 
tenza abbia pronunziato. 

Tutte queste regole che concernono U rimedio della 
rivocaziòne contro ogni specie di sentenze sono appli- 
cabili anche alle sentenze pronunziate dai tribunali o 
dalle Corti nel giudizio di delibazione. Su questo pro- 
posito della revocazione peraltro, è da fare un'avver- 
tenza. Quando essa venga proposta contro una sentenza 
dei nostri tribunali , la quale abbia concessa o negata 
l'esecutorietà ad un giudicato straniero, la domanda 
di rivocazione può investire soltanto la pronunzia di 
delibazione, e non già la sentenza estera. Questo ar- 
gomento fu discusso avanti la Corte d'appello di Fi- 
renze, e la medesima colla sua decisione del 7 Aprile 1809 
dichiarò, che il rimedio della rivocazione non è espe- 
ribile, contro le sentenze dei tribunali stranieri. 

« Attesoché affatto improponibile era poi la domanda 
di Sauna tendente ad ottenere la rivocazione delle sen- 
tenze straniere, perchè a suo dire, influite dal dolo dei 
suoi avversar], ed emanate dai giudici nella ignoranza 
di documenti decisivi non potuti produrre per fatto de- 
gli avversar] medesimi. Il rimedio straordinario della 
rivocazione non può proporsi (giusta il disposto del- 
l'art. 498 del Codice di procedura civile) se non da- 
vanti quella stessa autorità giudiziaria, che ha pronun- 
ziato la sentenza impugnata. Ciò solo esclude perfino 
il possibile che a questa Corte di Firenze sia dato mai 
di rivocare le sentenze pronunziate in Francia dai tri- 
bunali di commercio di Marsilia, e dalla Corte Impe- 
riale di Aix. » (1) 

(1) Corte d'appello di Firenze, 7 aprile 1869. AnnaU di giurisp. Ha- 
Uana, yoI. 4.^ anno 1870, parte 2.« Corte di appello» pag. 101, 
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Opposizione del terzo. — Relativamente a questo 
mezzo di impugnativa, ci riferiamo a quanto abbiamo 
detto in proposito nel precedente paragrafo concer- 
nente le sentenze dei tribunali di prima istanza. Ac- 
cenneremo soltanto che è controverso tra gli scrittori, 
se la opposizione del terzo debba proporsi avanti alla 
Corte d' appello che abbia confermata o revocata la sen- 
tenza del tribunale, ovvero davanti ai magistrati dì pri- 
mo grado. 

Il Borsari ritiene che ove la sentenza del tribunale 
fosse stata revocata in appello , allora V opposizione non 
può esercitarsi che davanti il secondo giudice, perchè 
la sentenza di lui è la sola che esiste in quel senso : 
quella di primo grado fu esautorata dalla pronunzia 
dell'autorità superiore. Dopo avere così fatto notare, 
che nel caso di una sentenza riformata in appello, è 
evidente che il mezzo di opposizione di cui trattasi deve 
esperimentarsi davanti all' autorità di secondo grado , 
l'illustre autore dubita, che nella ipotesi contraria della 
conferma spetti sempre alla Corte il giudizio sulla con- 
troversia. In questo caso, egli dice, la sentenza con- 
fermata è la sola che tiene il campo, e dalla sentenza 
confermatoria acquista questo solo, che essa diviene 
cosa giudicata. (1) 

Il Carré sostenne egli pure V avviso che si debba 
ricorrere avanti al tribunale di primo grado (2), ma 
Merlin all' incontro ritenne che la tierce opposition doit 
étre portée devant le tribunal de qui est emané le juge- 
ment confirmatif. Ed il Chauveau, commentando il Carré, 



(1) Bobsahi, Commento àS^art. 511. 

(2) Carbé, Loie de la procedure, ojuest. 1377. 
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non ne accettò il parere su questo proposito, e sì ac- 
costò invece all'opinione del Merlin. 

Senza dilungarci maggiormente sull'argomento della 
opposizione di terzo, diremo come essa, al pari della 
rivocazione, si possa esperìmentare contro le sentenze 
che dichiarino la eseguibilità di giudicati stranieri; col- 
r avvertenza peraltro, che la impugnativa deve limi- 
tarsi alla sentenza del tribunale nazionale, e non in- 
vestire quella dei magistrati stranieri, contro la quale 
non sarebbe in alcun modo ammissibile. 



CAPO DECIMOQUARTO 

Del modi di eseendone delle sentente di dellbasione. 
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Sentenze di delibazione divenute definitive. — Titolo esecutivo. — Dispo- 
sizione deir art. 949 del Codice di procedura. — Cronciliazione del me- 
desimo coir art 941. — Efficacia delle sentenze a promuovere esecu- 
zioni anche in altre giurisdizioni. — Modi coercitivi di esecuzione. — 
Se, ed in quanto siano ammissibili quelli accordati dalla sentenza 
straniera. 

Quando il tribunale di delibazione ha dichiarato la 
eseguibilità del giudicato straniero, e la sua sentenza 
non fu impugnata, ovvero è munita della clausola prov- 
visionale, finalmente sebbene impugnata ebbe nuova 
conferma anche nei gradi ulteriori di giurisdizione, 
essa diviene un titolo esecutivo, nel vero senso della 
legge, e può formar base di una esecuzione mobiliare, 
e immobiliare, ed anche della personale dove è am- 
messa. (1) 

Questo titolo esecutivo, non ha un'efficacia limitata 
al circondario, nel quale il tribunale o la Corte pro- 
nunziarono il giudizio di delibazione, ma la mantiene 
anche nelle altre giurisdizioni. (2) Questa facoltà di va- 



(1) Le nostre leggi mantengono tuttavia V arresto personale per de- 
biti, quando raggiungano la cifra di L. 500. God. di comm., ari 727 
e seg. God. civ. art. 2096. 

(2) Art 949 procedura civile. — La forza esecutiva data a norma de- 
gli art. 491, 492, 943, 944, 945, 946 e 947 da un tribunale oivile, da 






^*frù delia senteim di delIbazìoDe del giudicato strai 
in qualunque giurisdizione del regno, non abilita :• 
a fece;rliere qualunque Corte, per domandare la di 
razione di esecutorietà : ma invece bisogna concilini 
col disposto dell' art. 941 , Codice di procedura che v 
biarno esaminato nei precedenti capitoli, (i) II giu^ 
di delibazione deve essere promosso davanti alla C: 
d'appello, o, secondo i casi, davanti al tribunale, nd 
cui giurisdizione le sentenze straniere debbono exe:t 
eneguite. Quando siano diversi i luoghi, nei quali j| 
Kcntenza possa essere portata ad esecuzione, cornei 
«♦^^crripio ove si tratti di agire contro una caga di eoo 
mercio che abbia più stabilimenti, l'istanza per la i!:- 
libazionc sarà portata in quella giurisdizione ove è 
Kcdo principale. 

Quanto ai modi coercitivi per portare ad eseoi* 
zinne noi regno una sentenza straniera , occorre rife- 
rirni alla regola posta nell'art. 10 del Codice cÌYÌle,h 
(pmlo proscrive, « che i modi di esecuzione degli atti 
(lolle sentenze sono regolati dalla legge del luogbifl 
cui sì proceda all'esecuzione. » Tale precetto, il quale 
domina tutta la materia dei procedimenti esecutiri, 
Hucho dì quelli che hanno radice in una pronunzia sto- 
ìiìtM^t » va inteso peraltro in modo da non escludere as- 
solutamente r impiego dì quei mezzi coercitivi, i quali, 
autorì//ati dalla legge estera, fossero stati ammessi dai 
n\a^istrati dolio Stato da cui emana la sentenza. L'am- 
mì<sib\Iit;\ dì siffatti mezzi« non dovrà essere a prion 




utkA vV*^* vì^AiH'^^to* djd Mùù^too pobblko» vale a promuovere rese- 



l 



— 229 ~ 

.^fiutata dai tribunali italiani, ma potrà essere limitata 
3d anche respinta, nei casi in cui essi contrastino colle- 
leggi d'ordine pubblico del regno. 

In materia di arresto personale , ad esempio , fu giu- 
dicato, che se la sentenza straniera non ne limitasse 
la durata, sarebbe necessario che essa fosse determi- 
nata dalle nostre Corti di delibazione, senza di che non 
potrebbe eseguirsi: e fu dichiarato altresì, che la ese- 
guibilità dell' arresto non può essere accof dato in Italia, 
ove penda ricorso davanti una Cassazione straniera. 

Riferiamo in proposito i motivi di una elaborata sen- 
tenza della Corte di Cassazione di Napoli: 

« Sulla sesta. — Osserva che i modi di esecuzione 
degli atti e delle sentenze vanno governati dalla legge 
del luogo ove vuoisi procedere (Art. 10 Cod. civile). 

« Che i giudicati provenienti dall' estero non pos- 
sono avere effetto nel regno, in tutto ciò che sarebbe 
contrario all' ordine pubblico, o al diritto pubblico in- 
terno (Art. 12 Cod. civile e 941 Cod. di proc. civile). 

« Che in Italia la durata della coazione personale 
sia temporanea (Art. 2102 Cod. civile). 

« Che r arresto del debitore non possa eseguirsi , 
se non in forza di sentenza passata in giudicato, e che 
il Ricorso per Cassazione lo sospende salvo quando fosse 
diversamente ordinato ( Art. 750 Cod. di proced. civile ). 

« Che la libertà individuale sia nel regno garantita 
dall' articolo 20 dello Statuto fondamentale. 

« Osserva in fatto, che avverso la sentenza della 
Corte di Colmar sia tuttora pendente il Ricorso alla 
Corte di Cassazione di Parigi, il che resta comprovato 
dal certificato di quel Cancelliere, notificato all' Avvo- 
cato dei resistenti. E qui è uopo ricordare che presso 



— aso- 
la Corte di Napoli Feraud non omise allegare la pen- 
denza di codesto Ricorso, il che non fu contradetto dai 
suoi avversari. 

e Da tutto ciò discende, doversi censurare quella 
parte della sentenza denunziata, che quantunque avesse 
limitato la durata dell' arresto personale nel regno, 
pure r autorizzò, pendente il Ricorso avverso la deci- 
sione della Corte di Colmar. 

« Conseglentemente sotto questo riguardo il Ricorso 
merita accoglimento. » (1) 

Quello che abbiamo citato è un caso di limitazio- 
ne e di sospensione dell'esercizio di un mezzo coer- 
citivo, ordinato dalla sentenza estera. Altre ipotesi po- 
trebbero poi configurarsi, di un rifiuto assoluto al 
mezzo di esecuzione, accordato dai magistrati stranie- 
ri : così, se anche in Italia fosse abolito V arresto per- 
sonale per debiti, e volesse eseguirsi una sentenza 
estera che lo avesse comminato, perchè ammesso dallo 
Stato dal quale emana , le nostre Corti di delibazione 
dovrebbero negare efficacia in questa parte alla pro- 
nunzia estera, perchè contraria ad una legge d' ordine 
pubblico, quale è quella che concerne la libertà indi- 
viduale dei cittadini (2). 



(1) Ann. di giurisp, UaUanaf voL 1.^ anni 1866-67, parte 1.*, sei. 1.% 
pag. 120. — Questa decisione ò del 6 Decembre 1866, epoca nella quale 
in Francia era sempre ammesso V arresto personale per debiti, cbe poi 
fa abolito. 

(2) Su questo tema della esecuzione delle obbligazioni contratte al- 
restero, per ciò cbe riguarda specialmente la materia cambiaria, è da 
consultarsi T interessante Yolume del chiarìssimo prof. Pietro EspersoiL 
Diritto Cambiario intemazionaie. Edizione di Firenze, G. PelLw 1874. 
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Effetti delle sentenze straniere In materie criminale. 
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La tutela giuridica dei cittadini esige , che la giù* 
risdizione di ogni Stato in materia penale sìa piena ed 
esclusiva^ e che non possa venir limitata, e tanto meno 
impedita nel suo libero esercizio, anche rapporto agli 
stranieri i quali abitino nel territorio nazionale. 

Questo principio è ormai ammesso da tutte le le- 
gislazioni civili, e lo troviamo sancito anche nelle di- 
sposizioni generali del nostro Codice : « Art. 11. Le leggi 
penali, e di polizia e sicurezza pubblica obbligano tutti 
coloro che si trovano nel territorio del regno. » 

É una necessità d'ordine pubblico, alla quale nes- 
suno Stato può rinunziare, e contro la quale in con- 
seguenza non potrebbe affacciarsi, né sarebbe ammis- 
sibile, alcuna pretesa di un governo estero, riguardante 
i propri sudditi. La legge naturale vuole che il delitto 
sia punito dovunque , i principj razionali del diritto pe- 
nale richiedono, che esso venga punito nel luogo ove 
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fu commesso. Il sistema preventivo ed il repressivo, 
che si danno la mano per sostenere il magistero pe- 
nale, vogliono che l'esempio sia dato a quelli che fu- 
rono testimoni del reato, che sia ad essi dimostrata 
l'autorità della legge che li governa, che davanti a loro 
si spieghi la maestà della giustizia punitrice del colpevole. 

Un recente e dottissimo opuscolo dell'egregio av- 
vocato Faretti sui reati estraterritoriali , sostiene vitto- 
riosamente la teoria, seguita dai più autorevoli crimina- 
listi, secondo la quale non si ammette che la punizione 
dei reati sia territoriale. Egli consente nel principio, che 
ogni delitto è in genere punibile colla legge e coli' au- 
torità dello Stato dove fu commesso ; « ma da questo 
fatto (soggiunge) non si può in nessun modo anwnet- 
tere la conseguenza che ne traggono gli avversarj della 
estraterritorialità, cioè dire che un individuo, il quale 
abbia violato le leggi penali del suo paese, sia stato 
o no giudicato, è innocentissimo dinanzi le leggi pu- 
nitive di tutti gli altri paesi, e che può quindi, dopo 
essersi imbrattate le mani nel sangue altrui, dopo avere 
commesso un atroce reato nella sua terra natale, vi- 
vere impunito, tranquillo, rispettato nel territorio di 
qualsiasi nazione che non sia stata lesa dai suoi mi- 
sfatti. » (1) 

Questa teorica la quale vuole la punizione anche 
dei reati estraterritoriali, mentre ci sembra plausibilis- 
sima, tocca peraltro la sostanza del diritto di punire, 
piuttostochè le forme dei procedimenti nel campo del 



(1) FARETn, opera citata, pag. 39. — Y. anche Pbssiha, ElemenU di 
ai diritto penale, voi. 1.^ pag. 115. — Cabbaba, OpusooU, voL 2.^ Con- 
futazione delia teoria territariak sostenuta dal ca?« Arabia. 
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diritto intemazionale, e quindi esce dai confinì delle 
nostre ricerche. 

Il soggetto di questo libro ci richiama invece a con- 
siderare, quali siano gli effetti di una sentenza crimi- 
nale straniera, pronunziata per un reato commesso al- 
l'estero sulla persona e sui beni di un nazionale^ od 
anche di uno straniero il quale si trovi nel nostro 
territorio. 

Si presenta subito la questione, se una sentenza 
pronunziata in materia criminale da un tribunale stra- 
niero contro un cittadino dello Stato, porti relativa- 
mente ai beni del condannato, le conseguenze prescritte 
dalle leggi nazionali, o piuttosto quelle prescritte dalle 
leggi del paese ove ebbe luogo il giudizio. Questa im- 
portantissima disputa fu risoluta dal Senato dirigente 
di Russia (1) con una notevole decisione del 13 Mag- 
gio 1868, della quale ci sembra interessante riferire 
l'estratto che togliamo dal Journal du droit interna^ 
iional prive, diretto da Edouard Clunet. 

ce D'après les lois russes, tonte condamnation aux 
travaux forcés emporte la perte des droits civils, y com- 
pris les droits de famille et les droits- de proprietà; 
cette condamnation emporte aussi le divorce , si l'autre 
époux le demande; le condamné perd la proprieté de 
tous les biens, meubles et immeubles, qu'il possedait; 
sa succession est ouverte du jour ou le jugementest de- 
venu définitif. 



(1) n denato dirigente in Enssia ò divìso in diversi dipartimenti, dei 
quali due formano la Corte di Gassasione organizzata nel 1666^ e gli 
altri servono di ultima istanza di appello per i processi che hanno luogo 
neUe parti di Bussia, ove la nuova procedura, organizzata nel 1866, non 
è ancora in vigore. 
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« En I8G89 un sujet russe a été condamné, à Pa- 
ris , aux travaux forcés, de là la question actuelle. 

« Le Senat : — M. le Ministre de Tlntérieur entendu 
en son rapport sur la question des droits de proprìété 
du lieutenant Alexandre Nikitchenkow; — Àttendu que 
le lieutenant Nikitchenkow a été jugé par la Cour d'Às- 
sises de la Seine; que le Jury l'a déclaré coupable de 
tentative d'assassinat avec préméditation , mais avec 
circonstances atténuantes sur les personnes des sieurs 
Batsch, Savois et Piccolo, tentative ayant manqué son 
effet par des circonstances independantes de la volente 
de son auteur, et que la Cour Fa condamné aux tra- 
vaux f orcés à perpetuité ; — Attendu que le crime sus- 
dit est prevu par les lois de l'Empire russe (art. 145 
e 1454) Cod. penai); que ces articles, ainsi que les 
art. 19 et 152 du méme Gode et 828 du Gode d'Instruction 
criminelle, devaient emporter pour Nikitchenkow la 
peine des travaux forcés et la perte de tous les droits 
civils, avec les consequences prevues par Tart. 25 du 
Gode penai; — Attendu que si dans nos lois il n'est 
pas fait mention qu'un jugement rendu par un tribunal 
étranger contro un sujet russe ayant commis un crime 
à Tétranger, doive avoir force executoire en Russie, 
cependant il ne serait pas juste de meconnaitre la va- 
leur d'un tei jugement; qu'il y aurait là une centra- 
diction avec l'art. 22 du .Gode d'Instruction criminelle, 
car il pourrait en resulter la condamnation à une se- 
conde peine, d'aprés le Gode penai russe, pour un 
crime dejà puni en pays étranger, conformement aux 
lois du pays où le crime a été commis; — Decide, con- 
formement aux avis des Minìstres de la Justice et de 
rinterieur, que les biens du lieutenant Nikitchenkow, 
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situés en Russie^ doivent subir les consequences des 
art. 25 e 28 du Code penai russe. (1) 

I principj ritenuti in questo giudicato, che ci ap- 
paiono meritevoli di approvazione, portano due conse- 
guenze: !.• che per regola generale la sentenza di un 
tribunale straniero in materia criminale deve essere 
rispettata anche negli altri Stati; 2."* che l'osservanza 
del dispositivo di essa per ciò che riguarda i beni, 
quando è condennatoria di un nazionale, è subordinato 
alle leggi d' ordine pubblico dello Stato ove i beni sono 
situati. Così, per le nostre leggi, non essendo ammessa 
la confisca dei beni del condannato, non potrebbe con- 
sentirsi dai magistrati nazionali un sequestro che fosse 
chiesto, in esecuzione di una sentenza penale straniera, 
sopra beni esistenti in Italia. Questi infatti vanno sog- 
getti alla sovranità dello Stato, e non potrebbero es- 
ser trasmessi in forza di una legge, o di una sentenza 
straniera, che contravvenissero ai principj d' ordine pub- 
blico del regno. 

Per ciò che riguarda poi gli effetti personali della 
condanna penale, occorre sempre distinguere se il con- 
dannato dal tribunale straniero era nazionale, od estero : 
poiché se la legge dello Stato nel quale fu commesso 
il delitto ed ebbe luogo la condanna comminasse la 
morte civile ai condannati alla casa di forza, togliendo 
loro qualunque capacità giuridica, anche quella di far 
testamento ; una tal disposizione della legge e della sen- 
tenza straniera non potrebbero spiegar efficacia in Italia 
ove la morte civile fu cancellata dai Codici. Questo con- 
flitto di leggi e di principj, in materia penale, avrebbe 

(l) Journal da draU irUematUmal prive, anno 1874, pai;. 47. 
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« 

^ necessariamente una grande influenza anche nei rap-^ 

/ porti del diritto civile, ed ofifrirebbe argomento di gravi 

questioni circa all' efficacia del testamento del condan- 
nato, al possesso dei beni, e alla successione legittima 
di lui. 

Specialmente per ciò che concerne l'importante su- 
bietto delle successioni, questo conflitto di ordinamenti 
penali potrebbe dar luogo a serie complicanze giuri- 
diche. Secondo il Codice italiano, la norma dominante 
nella materia ereditaria, tanto di beni mobili che im- 
mobili è la legge nazionale della persona del de cujus; 
dunque gli impedimenti a succedere ed anche a tra- 
smettere una eredità non possono ricercarsi che nella 
legge personale. Quindi se la legislazione straniera, in 
ordine alla quale fu pronunziata la sentenza penale, 
rendesse inabile il condannato nazionale ad acquistare 
per sé, ed in conseguenza a trasmettere in altri (nel 
caso che egli morisse prima di averne preso possesso) 
i diritti che potessero spettargli ad una eredità, non 
varrebbe a produrre effetti civili nel regno, a carico 
degli eredi di un cittadino italiano, perchè in materia 
di successione la legge nazionale è sola regolatrice della 
capacità di disporre e di succedere, e dei motivi di 
indegnità e di esclusione da cui certi individui possono 
essere colpiti. 

Una sentenza penale pronunziata dai tribunali di 
uno Stato, non può, secondo l' illustre Wheaton avere 
alcun effetto diretto in un altro Stato. Ove si tratti di 
una sentenza di condanna, essa non può venire ese- 
guita fuori dei hmiti territoriali dello Stato ove è stata 
pronunziata né sulla persona né sui beni del colpevole, 
e se questi fu convinto di aver commesso un crimine 
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che porta pena infamante, o la privazione dei diritti 
civili nel suo proprio paese, una tale sentenza non può 
avere alcun effetto legale in un altro Stato (1). Dello 
stesso avviso sono il Martens (2), il Klùber (3), e il 
Foelix (4). 

Nondimeno dagli stessi scrittori e dai piii autore- 
voli criminalisti è ammesso, che una sentenza di con- 
danna di assoluzione, emanata dai tribunali di uno 
Stato, possa aver certe conseguenze giuridiche indirei te 
negli altri Stati. Se la sentenza fu pronunziata dai tri- 
bunali dello Stato ove il delitto fu commesso, o contro 
i suoi cittadini, la sentenza di condanna o di assolu- 
zione, costituirà una eccezione perentoria, (exceptio rei 
judicatce) contro un procedimento iniziato davanti ai 
tribunali di un altro Stato. Se la sentenza è stata in- 
vece proferita dai tribunali di Uno Stato diverso da 
quello ove il malefizio fu commesso, od al quale il col- 
pevole era soggetto come cittadino, allora la sentenza 
straniera è ritenuta come nulla e di verun effetto per 
proteggerlo contro una procedura penale , davanti ai 
tribunali di un altro Stato avente la giurisdizione del 
reato (5). 

Questi medesimi principii sono sanzionati nel Co- 
dice penale italiano del 20 Novembre 4859. 

n progetto del nuovo Codice penale italiano , pre- 
sentato dal guardasigilli Vigliani, e già discusso dal 
Senato, non ha molto innovato sui codici precedenti in 



(1) Wheaton, Elements du droit internaHonai, tomo l.^*, pag. 140. 

(2) Mabteks, droit dea gens, lib. 8.^ cap. 3.% § 86. 

(3) Klubeb^ d/roit dea gens, parte 2.% tit. 1,*^, cap. 2,^, § 64 e 65. 

(4) Foelix, Op. cit. § 565. 

(5) Whkatoh, Op. cit., tomo L®, pag. 141. 
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questa parte del diritto internazionale. Infatti (come si 
esprime la relazione ministeriale) tra le diverse scuole 
e le diverse teorie che si contendono il campo, Del- 
l' ardua e delicata materia della extraterritorialUà delle 
leggi punitive , il governo ha stimato conveniente di 
preferir quella, in virtù della quale la territofialUà è 
il fondamento della punibilità delle azioni, giusta V an- 
tichissimo principio, « extra territorium jusdicetUi inv' 
pune non paretur ; )) salvo i casi nei quali, per eminenti 
ragioni, appaia necessario o conveniente, di dare una 
forza estraterritoriale alle leggi del paese. Dopo que- 
ste premesse, il nuovo progetto ripete quasi integral- 
mente le disposizioni, che su questa materia si legge- 
vano nei codici precedenti. (1) 

Sarebbe a desiderarsi che nel nuovo Codice penale 
che si vuol dare all'Italia; si incontrassero delle di- 
sposizioni generali . che tendessero a dar vita , anche 
come esempio, al principio della estraterritorialità del 
diritto di punire; esse formerebbero un conveniente 
complemento a quelle sanzioni che in materia civile 
furono proclamate dal Codice del 1866, sulla efScacia 
estraterritoriale delle leggi e delle sentenze straniere, 
che ebbero V elogio dei più illustri giuristi. 

Un altro soggetto, al quale richiama la considera- 
zione delle leggi, o delle sentenze criminali straniere, 
consiste nell' estradizione dei colpevoli. 

Le opinioni dei pubblicisti sono divise , sulla que- 
stione di stabilire, se l' estradizione di coloro che sono 
accusati di crimini commessi nei limiti territoriali di 



(1) V. Art. 4 a 10 del progetto di Codice penale presentato dal mi- 
nistro ViOLIAKL 
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uno Stato, sia obbligatoria per Io Stato, nel quale que- 
ste persone hanno cercato un rifugio. Grozio, Burlama- 
qui, Vattel, Rutherforth, Schmelzing e Kent sostengono 
che l'estradizione in questo caso sia obbligatoria per 
le nazioni, indipendentemente da ogni trattato. (1) 

Dall'altro lato Puffendorf, Voet, Martens, Kluber, 
Leyser, Kluit, Saalfed, Schmaltz e Mittermaier (2), av- 
visano, che sia necessaria una convenzione speciale, 
perchè uno Stato sia tenuto di accordare l'estradizione, 
che gli venga richiesta da un altro Stato : altrimenti 
l'estradizione rimane sempre sottomessa all'apprezza* 
mento, ed alle convenienze politiche dello Stato a cui 
è domandata. 

Nel progetto del nuovo Codice italiano, sono stabi- 
liti su questa materia i seguenti principj : 1.** che è 
vietata l'estradizione del cittadino italiano ad un go- 
verno straniero; 2.* che può esser offerta la estradi- 
zione dello straniero, il quale in territorio estero ab- 
bia commesso contro un cittadino un crimine punito 
dalle leggi del regno, con pene restrittive, e sia en- 
trato nello Stato : quando l' offerta non sia accettata , 
esso verrà punito secondo le leggi del regno; 3." che 
l'estradizione dello straniero non può essere né offerta 



(1) Gbotiub, De jure bélU oc pacis, lib. 2.<>, cap. XL — Boublaua- 
Qui, Droit naturd, tomo 2.®, parte 4.% cap. 3.® — Vattel, lib. 2°, ca- 
pit. 6.*^ — BuTHSRFOBTH, Ifistìtutes offioturàl ìaw, — ScHXELTziNa, Syste- 
matischer Grundriss dea practichen europdisehen VÓBcerrechUt § 61.— 
£ent*s, Commenktries an american lato, voi. 1.^, pag. 86. 

(2) PuFFKHDOBF, lib. 8.», cap. 3.0. — VoKT, De Stat, § 11, cap. 1.^ 
N.o 6. — Mabtens, Op. cit., lib. 3.S cap. 3% § 101. — E!lubeb, Op. cit., 
parte 2.% tit. 1,^, cap. 2.*", § 66. — Lbtseb, Meditationea ad Pandectas, 
Medit. 10.» — Kluit, de Deditione profì*gorum, § 1.^ ■— Saalpkld, Hand- 
buch dea poaUivm Volkerrechta, § 40. Schmaltz, Eu/ropàiachea^ VóJker- 
rechit, p. 160. — Mittebuaieb, Daa Deutacke Sirafrerfahren, ThL I, § 59. 
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' né consentita se non per ordine del governo del Re, 

e non è mai ammessa né per reato politico, né per 

fatti connessi al medesimo. (1) 
/ L'importantissimo argomento del diritto interna* 

zionale penale, non ha ancora rimiito i legislatori in 
una serie concorde di regole e di principi : tutto è ri- 
lasciato alle stipulazioni dei trattati, od al sistema an- 
tìgiuridico della reciprocità. Mentre abbiamo stimato 
utile compiendo il presente studio di dame alcuni cenni, 
riuscirebbe inopportuno il trattenervisi maggiormente, 
di fronte all'assenza di ogni legge positiva in pro- 
posito. 

Soltanto facciamo voti, nel concludere questo libro, 
che gli illustri uomini che compongono la Commissione 
parlamentare, per la revisione del progetto di Codice 
penale, e i valenti uomini di Stato che reggono i Mini- 
steri degli Esteri e di Giustizia, si accordino nel dare 
a questa parte del nostro diritto pubblico quell'indi- 
rizzo razionale e progressivo, che esigono la moderna 
civiltà ed i sempre crescenti rapporti pacifici fra le 
nazioni. 

(1) Art 7 e 9 del progetto Vigliai». 
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Massima 1/ 

Per formar soggetto di un giudizio di delibazione, 
la sentenza straniera deve essere tale da potersi por* 
tare ad esecuzione coattiva nel regno. 

Giurisprudenza 

Sentenza della Corte d' appello di Macerata del 31 
decembre 1864. 

Le sentenze di tribunali stranieri, a cui ìe Corti 
d' appello possono accordare la forza esecutiva, previo 
il giudizio di delibazione secondo V art. 941 del Codice 
di procedura civile, sono le sentenze definitive da por^ 
tarsi ad esecuzione coattiva nel regno. 

Quindi la sentenza incidentale, con cui un tribunale 
straniero si dichiarò competente a conoscere di una causa 
promossa contro di esso, e quella del tribunale d' appello 
parimente straniero che la confermò, quntunque ab- 
biano virtii di sentenza definitiva sulla questione della 
competenza, sono però incidentali^ e non definitive ri- 
spetto alla causa, e perciò non possono formar soggetto 
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di givdizio di delibazione, per ottenere la dichiarazione 
di eseguibilità nello Stalo. 

La condanna alle spese è un accessorio che non de- 
termina, e non immuta la qualità e il carattere delle 
sentenze. 

Quando i tribunali non hanno giurisdizione a cono- 
scere di una causa, debbono nonostante il silenzio, o 
anco il concordato delle parti, emetterne d'ufficio la 
relativa dichiarazione, ed astenersi dall' esercitare la 
giurisdizione di cui mancano. 

De Beauveau — Medici-Spada. — Il Tribuaale della 
Rota di Roma, con decisione del 9 febbrajo 1866 con- 
fermò in giudizio d'appello una sentenza del 10 giu- 
gno 18^ pronunziata In prima istanza dal tribunale ci- 
vile, il quale aveva dichiarato la propria competenza 
a conoscere di una causa promossa dalla principessa 
De Beauveau contro gli eredi Medici-Spada, fattrice 
De Beauveau, ottenuta questa sentenza dal tribunale 
straniero e volendo ottenere la eseguibilità nel regno, 
comparve a questo effetto avanti la Corte di Macerata, 
dove erano domiciliati ì convenuti, e fondandosi sul 
disposto dell' art. 941 del Codice di procedura civile, 
domandi che la sentenza della Rota Romana fosse di- 
chiarata eseguibile. ,Ma la Corte giudicò che in questo 
caso non fosse luogo ad applicare il citato art. 941 per 
le seguenti considerazioni : 

La Corte. — Attesoché con la citazione introduttiva 
del giudizio, e con le sopratrascritte conclusioni per 
parte della signora Ludovilla Komar, principessa De 
Beauveau, si è domandato alla Corte che a' termini di 
quanto è disposto dall'art. 941 del vigente Codice di 
procedura civile, sia resa esecutoria nella giurisdizione 
della Corte medesima la sentenza pronunziata da! tri- 
bunale della Rota di Roma li 19 febbrajo 1866, regi- 
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strata a Roma li 20 febbrajo 1866, voi. 328, f. 81, V. 
cas.8, se. 2, Pierattì. 

Attesoché tale sentenza non altro contiene che la 
piena conferma da quel tribunale decretata in grado 
di appello di una incidentale sentenza emanata dal tri- 
bunale civile di Roma il 10 giugno 1865 e con la quale 
il tribunale stesso aveva dichiarato la propria compe- 
tenza nella causa promossa dalla principessa contro 
gli eredi del fu conte Lavinio de Medici-Spada. 

Attesoché saviamente ponderata la lettera, e lo spi- 
rito dell'art. 941, e tenuto il debito conto di tutte le 
altre disposizioni che si contengono nel tit. 12, lib. S.* 
del Codice di procedura, non che del richiamo che n'è 
fatto neirart. 559, la Corte ha dovuto cnnvincersi che 
le sentenze di autorità giudiziaria straniere, di cui la 
legge autorizza a concedere la esecutività, premesso un 
giudizio di semplice delibazione, sono soltanto le sen- 
tenze definitive, e quelle che debbono e possono por- 
tarsi ad una esecuzione coattiva e materiale per entro 
ai confmi dei regno. Persuade di ciò U vedere deter- 
minata, nell'art. 941, la competenza della Corte a cui 
la domanda deve rivolgersi, dal luogo in cui la sen- 
tenza straniera deve essere eseguita; il vedere nel- 
l'art. 945, provveduto con disposizioni speciali alla ese- 
guibilità di sentenze interlocutorie ed incidentali, ferma 
sempre per la competenza la norma dei luogo ove deb- 
bono eseguirsi gli atti che da quelle sentenze siano 
stati ordinati, e il vedere nell'art. 948 dichiarato, che 
lo adempimento delle formalità prescritte per la ese- 
cuzione delle sentenze interlocutorie, e per la presen- 
tazione degli atti provenienti da paesi esteri non to- 
glie la necessità del giudizio di delibazione quando si 
tratti della esecuzione della sentenza definitiva. 

Attesoché la sentenza colla quale im tribunale stra- 
niero si dichiarò competente a conoscere e giudicare 
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di una causa promossa innanzi di lui, non è né può 
dirsi sentenza definitiva, né potrebbesi concepire come 
una tale sentenza potesse essere posta ad esecuzione 
nel regno d'Italia, subito che tutto l'effetto che può 
derivarne, si é quello di togliere di mezzo l'ostacolo, 
che la eccezione d'imcompetenza aveva sollevato, alla 
prosecuzione del giudizio innanzi al tribunale mede- 
simo che l'ha pronunciata; sicché non può ritenersi, 
che a siffatte sentenze pur anche la legge acconsenta 
di concedere la forza esecutiva, previo il giudizio di 
delibazione, a senso dell' art. 941 perox^ché non potrebbe 
credersi applicabile ad esso la disposizione dell' art. 945 
relativa a provvedimenti d'istruttoria, e a sentenze in- 
terlocutorie. 

Attesoché non gioverebbe osservare, che produ- 
cendo ogni sentenza un qualche effetto giuridico, an- 
che quando non sia il caso di doverla materialmente 
eseguire con pignoramenti, sequestri o altri mezzi di 
esecuzione coattiva, può e deve accordarsene la ese- 
cutività, appunto perché la parte che l'ha ottenuta 
abbia modo di far valere anche nel nostro Stato tutti 
gli effetti giuridici che da quella possono derivare. Re- 
siste a questo primieramente la lettera della legge, la 
quale parla di forza esecutiva, e di esecuzione^ non di 
eflBcacia e di effetto, e riserbando la facoltà di accor- 
dare la eseguibilità alla Corte d'appello, nella cui giu- 
risdizione la sentenza deve essere eseguita, esigendo 
così una determinazione di luogo, esclude il supposto 
che abbia voluto avere riguardo agli astratti e indefi- 
niti effetti giuridici di qualsiasi giudicato, contemplando 
i quali, o non vi sarebbe stato ragione di designare 
una Corte piuttosto che un'altra, o la designazione 
avrebbe preso norma da altri criterj, e sarebbe stata 
espressa con altre parole. 

Ma vi resiste ancor più la natura e V indole del giù- 
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dizio di delibazione, nel quale non altre indagini, non 
altre disquisizioni sono permesse, se non quelle per cui 
si accerti concorrere nella sentenza che vuoisi eseguire, 
piuttosto non rimanerne violate certe condizioni che 
la legge richiede, e che come non riguardano punto il 
merito, né la giustizia della sentenza stessa, così non 
conducono a misurare per verun modo la importanza, 
e la estensione di tutte le conseguenze giuridiche che 
potranno discenderne. 

Nel giudizio di delibazione la legge è venuta a con^- 
siderare le sentenze dei tribunali stranieri come quelli 
atti, che trovandosi in uno stato d'implicita validità, 
debbono esser rispettati ed eseguiti nel giudizio som- 
mario qualunque possa esseme lo intrinseco valore, a 
cui non detrae e non aggiunge la esecuzione infrattanto 
ottenutane. In minimi termini la legge ha autorizzato 
le Corti d'appello a permettere che le sentenze dei 
tribunali stranieri siano eseguite nel regno, purché non 
ne apparisca inadempita, o violata alcima di quelle de- 
terminate condizioni che e«sa ha voluto, e per riguardo 
alle quali soltanto ha prescritto il giudizio di deliba* 
zione, ma non ha autorizzato a dichiarare in modo 
astratto, e generico che esse siano operative nel re- 
gno, e vi attingano la piena efficacia, l'assoluta auto* 
rità del giudicato. D'altronde vi sono sentenze che, an- 
che non eseguibili materialmente fuori dello Stato, o 
del luogo ove furono pronunziate, ed anche senza che 
ne sia domandata o concessa la eseguibilità sarebbero 
operative dovunque, e i di cui efiFetti giuridici non po- 
trebbero disconoscersi od impugnarsi in qualimque pae- 
se. E questo è riflesso che sempre più deve persuadere 
aver la legge ordinato il giudizio di delibazione, e au- 
torizzata la concessione della forza esecutiva nei soli 
casi, e per l' unico effetto di poter procedere alla ese- 
cuzione coattiva o materiale delle sentenze straniere. 
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Attesoché a sempre meglio convincere che il giu^ 
dizio di delibazione non può aver luogo benché si tratti 
di sentenze interlocutorie , e incidentali , concorre la 
considerazione y che la legge non può aver rolutò, (e 
non lo ha infatti voluto , come chiarai^ente si scorge 
dagli articoli 945 e 948) che siffatti giudizi si moitipU* 
cassero e si ripetessero più di una volta in ima me- 
desima causa, per cui essendo Aiori dì dubbio, che il 
giudizio di delibazione sia necessario od imprescindi- 
bile per la esecuzione della sentenza definitiva, ne scen- 
de il corollario che non possa formarne oggetto una 
sentenza interlocutoria, e incidentale, la quale se non 
é della natura di quelle indicate nelF articolo 945 da 
potersi o doversi matidare ad esecuzione nei modi ciò 
tracciati, vuol dire appunto che non sarà dì quelle a 
cui possa accordarsi la forza esecutiva fra noi. 

Attesoché tanto meno potrebbe presumersi permessa 
dalla legge questa moltiplicità e ripetizione di giudizi 
di delibazione, e per le sentenze incidentali, e per le 
definitive, in quanto che essendo sempre le stesse in- 
dagini che la Corte dee fare, ne verrebbe di conse- 
guenza, che avesse a pronuciare più volte sulle iden- 
tiche questioni, e che specialmente sulla regolarità 
della citazione, e sulla competenza del magistrato fosse 
condotta a render ripetutamente il giudìzio. 

Attesoché dietro a siffatti reflessi non poteansi non 
trovare invincibili la istanza e le conclusioni della si- 
gnora Komar , come quelle che tendevano ad òtte- 
nere che si accordasse la forza esecutiva nel regno 
d' Italia, ad una sentenza che comunque definitiva del 
Tribunale della Rota, la x^ui giurisdizione superiore pro- 
vocata unicamente per l' incidente della incompet^iaca 
rimanga esaurita con quella, era pur sempre inciden- 
tale, perché risolveva un incidente, e confermava «na 



— 249 — 

sentenza incidentale, che nel regno d'Italia non era 
altrimenti suscettiva di esecuzione veruna. 

Attesoché non varrebbe il dire che la sentenza ro- 
tale contiene pure la condanna degli eredi Spada al 
pagamento delle spese, sicché per questo rapporto al- 
meno, essa può e deve avere anche un' esecuzione ma- 
teriale e coattiva. Anzi tutto è da osservare in fatto, 
che quella sentenza non potrebbe mettersi ad esecu- 
zione nemmeno per le spese, perché quantunque vi si 
contenga la condanna in genere al pagamento di esse, 
non ne comprende però la liquidazione specifica, che 
secondo le leggi pontificie deve esser fatta in appresso 
mediante ordinanza del giudice, che é per se stessa 
titolo esecutivo, in forza di cui si procede agli atti di 
esecuzione. Ma prescindendo anche da questo, allorché 
trattasi di determinare quali siano le sentenze che il 
legislatore ha contemplato nelF art. 941 del Codice di 
procedura e per le quali debbasi, e possa procedersi 
al giudizio specialissimo di delibazione, bisogna aver 
riguardo unicamente al carattere proprio delle sen- 
tenze medesime, a ciò che ne forma il soggetto prin- 
cipale, alla controversia che esse risolvono, e non a 
ciò che ne costituisce un merp accessorio , come sa- 
rebbe la condanna della refezione delle spese. Questa 
condanna potrebbe aver luogo egualmente in una sen- 
tenza che ordinasse una perizia, un esame di testimo- 
ni, una prestazione di giuramento od altro , e perché 
vi fosse la condanna alle spese la esecutività di una 
tale sentenza dovrebbe allora cercarsi nel modo pre- 
scritto dall' articolo 941 piuttosto che in quello voluto 
dal 945 ? Oltre che, bisognerebbe cancellare il chiaro 
e preciso testo di questo articolo, bisognerebbe far giu- 
dicare più volte una stessa Corte sopra le stesse que- 
stioni ; 

Attesoché sebbene la inammissibilità delle domande 
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della signora Komar nel senso e per le ragioni soprain- 
dicatOy non sia stata opposta per parte dei citati, non 
avrebbe la Corte potuto non rilevarla d'ufficio; per- 
ciocché trattandosi di esercitare una giurisdizione spe- 
ciale e straordinaria attribuitale dalla legge, non a- 
vrebbe potuto prorogare la giurisdizione medesima 
oltre ai confini dalla legge segnati, così non potrà di- 
spensarla dall' esaminare se il caso sottomesso alla sua 
cognizione fosse realmente di quelli per cui la legge 
le aveva accordato quella eccezionale giurisdizione. 

Per questi motivi 

Dichiara inammissibile la Istanza ec. ec. 

FEOLt, Presid. ed Estensore (1) 



(1) Ann. di giurisprudenza iiàUana, voL 1.^ anno 1866-67, parte 2.^ 
pag. 157. 
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Massima 2.* 

Le sentenze provenienti da un paese, di poi annesso 
allo Stato, vanno soggette al giudizio di delibazione. 

Giurisprudenza 

Riferiamo su questo soggetto le seguenti decisioni, 
la prima della Cassazione di Firenze, e T altra della 
Corte d* appello di Firenze come Corte di rinvio. 

CORTE DI CASSAZIONE DI FIRENZE 

(2 decembre 1872.) 

Annessione politica. — Diritti quesiti. — Sentenze an- 
teriori. — Esecutorietà. — Società in nome collettivo. — 
Fallimento. — Concordato. — Creditore di un socio. 

La Corte. — Ritenuto in fatto che Giovanni Mer- 
candino fu Francesco dopo T annessione politica della 
provincia romana al regno d' Italia fece istanza a Roma 
nauti il tribunale civile di quella città, affinchè fossero 
dichiarati validi i precetti esecutivi tanto in via mo- 
biliare che immobiliare che egli aveva trasmessi ad 
Ascella Bessone moglie a Giovacchino Pesci, dimorante 
in Roma in virtù di due sentenze del tribunale civile 
di Pinerolo del 44 luglio 4874, e della Corte di appello 
di Torino del 4867, ottenuti dal di lui padre contro 
r or fu Michele Bessone sul pagamento di debiti istro- 
mentari di relativi interessi e spese, nella somma com- 
plessiva di L. 46,752 e cent. 79. 

Che r Ascella Bessone erede del Michele, opponen- 
dosi a tali precetti, esibì un concordato intervenuto 
nel fallimento della ditta Bessone e Scandi, omologato 
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l il 3 marzo 1846 dal tribunale di commercio a Roma 

' e fece istanza dichiararsi, essersi perenta l'azione del 

Mercandino contro di lui per non essere il dì costui 
padre intervenuto a quel concorso invocando a tale 
intento l'articolo 8 della legge pontificia deli' 11 mar- 
zo 1820, che era vigente a Roma a quella data del- 
l'avvenuta annessione. 

Che il tribunale civile rigettò tutte le opposizioni 
ed istanze della Bessone, quanto la domanda del Mer- 
candino per gli interessi degli interessi, e sull'appello 
principale della Bessone, la Corte or reale di Roma, con 
sentenza del 22 marzo 1872, in riforma di quella del 
tribunale, dichiarò nulli, ed inefficaci tanto i due pre- 
cetti esecutivi suddetti, quanto l'ipoteca del Mercan- 
dino iscritta sui beni posseduti in Roma dalla Bessone. 
Che ricorso il Mercandino alla Corte suprema, ha 
fatto istanza perchè una tal sentenza venga cassata, 
fondandosi all'uopo sopra i tre mezzi seguenti cioè: 

Mezzo 1.** — Violazione dei prindpj di diritto pu6- 
blico ed intemazionale privato, delle norme generali di 
competenza e della cosa giudicata; falsa applicaziofie 
deir editto pontificio del iO marzo i820, violazione del- 
l' art. iO disposizioni preliminari, dell' art iS50 del 
Codice civile e dei generali principi sulla forma ^ na- 
tura e conseguenza dei giudicati. 

In quanto che non sono più straniere le sentente 
dei magistati italiani, che si eseguiscono in Roma dopo 
l'annessione, sebbene anteriori a questa, e contro di 
queste non possono riproporsi in executione eccezioni 
di merito già rigettate ; l' editto del 10 marzo 1820 cessò 
coli' annessione d' avere efficacia ; senza dire che il do- 
cumento di cui è parola nell' art. 8 di questo doveva 
esser nuovo, e che non fosse stato possibile presen- 
tarlo prima del giudicato. 
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Mezzo 2.* — Falsa applicazione degli articali 507 
e 518 del Regolamento pontificio, e violazione dei piit, 
sicuri principi di ragione, che regolano i fallimenti e 
i diritti dei creditori. 

In quanto che le deliberazioni della massa sociale 
relativa al patrimonio sociale, quella con cui i credi- 
tori sociali vengono a concordato coli' ente sociale , ri- 
ducono la loro ragione di credito all' ente stesso , ai 
soci come componenti la società, e ciò anche secondo 
il detto regolamento pontificio, non vincolano il credi- 
tore personale di un socio, il quale non ha né veste, 
ne voce per intervenire alle deliberazioni della massa, 
né alcun diritto sul patrimonio sociale, che è la ga- 
ranzia comune dei creditori della società estinta in fal- 
limento. « 

Mezzo 3.' — Violazione dei suddetti art. 507 e 518 
del Regolamento commerciale pontificio. 

In quanto che, in ogni ipotesi la non comparsa di 
un creditore al fallimento a' termini dell' art. 507, non 
importava perenzione e decadenza del diritto di cre- 
dito, come erroneamente giudicò la sentenza denunziata. 

Che dall' intimata in controversa si è replicato, non 
essere alcuno di tali mezzi fondato e così : 

Non il primo, perchè il diritto resultante dall'editto 
pontificio del 10 marzo 1820 per la Bessone, non fu 
per l'annessione politica pregiudicato. 

Non il secondo, perchè trattandosi di società in no- 
me collettivo, il fallimento della società trae con sé il 
fallimento dei soci solidalmente obbligati; e cosi il Bes- 
sone spogliato di tutti i suoi beni, mediante il concor- 
dato, fu liberato da tutti i suoi creditori sociali, o non 
sociali. 
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Non il terzo, perchè secondo la lettera e Io spirito 
dell'art. 507 suindicato del regolamento commerciale 
pontificio, il creditore citato e non comparso, dopo il 
concordato, rimaneva decaduto affatto dal suo credito, 
come se questo gli fosse stato dal debitore pagato. 

Sul primo mezzo. — Attesoché deve riconoscersi co- 
me massima conforme ai principi di ragione pubblica 
e privata, che l'avvenimento della politica riunione di 
due Stati in un solo, checché ne sia in ordine alle nor- 
me fondamentali del diritto pubblico non possa mai in- 
fluire di per sé solo a togliere o menomare i diritti 
che a mente delle leggi, che anteriormente vigevano 
nel respettivo paese, siensi acquistati dai privati cit- 
tadini. 

Che la mgione giuridica di siffatto principio emerge 
dal concetto, che la riiyiione politica operò sibbene 
pei relativi effetti coerentemente all'indole sua colla 
massa, e colla universalità della nazione aggregata, 
per tutto quanto si attiene al pubblico reggimento dello 
Stato, ma non abbia, né aver possa diretta influenza 
circa il gius privato nelle mutue relazioni dei singoli 
cittadini fra loro, cosicché anche dopo la politica riu- 
nione, od annessióne, rimangano loro incolumi quei 
diritti, che da tali privati rapporti giuridici già si erano 
precedentemente stabiliti. 

Che la massima generale trova adeguata applica- 
zione al caso di sentenze proferite in uno dei due Stati 
separati, prima che l'annessione politica avessili uni- 
ficati, pel caso che una legge dell' altro Stato, nel quale 
non avrebbero potuto essere di pieno diritto esecutorie, 
a causa degli ovvj principj circa la diversa sovranità, 
accordasse in ossequio all'internazionale civiltà pro- 
gredita quella esecutorietà, ma non assolutamente, 
sibbene come aveva ragione di fare, sotto certe con- 
dizioni di revisione, di delibazione, od altrettali, a tu- 
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tela dei proprj cittadini, nel qual caso il relativo di- 
ritto una volta a costoro acquisito, non poteva più 
temere offesa, né venir meno per l'evento di qualsiasi 
politica trasformazione, o riunire dei due Stati in un 
solo, opponendosi anche allora a quell'assoluta esecu- 
torietà, se non per l'ostacolo della sovranità diversa, 
l'inalterabile rispetto, sempre dovuto a quei diritti dei 
privati che conforme all'universale canone di ogni ci- 
vile legislazione circa la non retroattività delle leggi, 
serbar doveansi incolumi, nonostante la riunione suin- 
dicata. 

Che conforme pertanto a tali principj rettamente 
riconobbe la denunciata sentenza, che a fronte della 
legge dell' 41 marzo 4820, sull'esecutorietà di sentenze 
estere in Roma, vigente all'epoca dell'annessione al 
regno d'Italia, colla quale all'art. 8 dispone vasi, che 
se al tribunale si presentasse un nuovo documento non 
contemplato nel giudicato, che in tutto o in parte pe- 
rimesse l'azione, dovesse sospendersi l'esecuzione, ed 
avvertirne il tribunale requirente, l'Ascella Bessone, 
contro la quale il Mercandino eseguir voleva le due 
sentenze di condanna contro il di lei padre ed autore 
ottenute in Piemonte assai prima dell' annessione, aveva 
ragione di invocare quel disposto di legge, come un 
diritto per lei inalterabilmente quesito , ognorachè nel 
concordato intervenuto nel fallimento della ditta so- 
ciale Bessone e Scandi da essa presentato , si fosse po- 
tuto giuridicamente ravvisare quel documento avente 
i caratteri da detta legge preveduti; eppertanto que- 
sto primo mezzo del ricorso non si mostra fondato. 

Su^ secondo mezzo. — Attesoché, prescindendo pure 
dalla controversia gravissima, che sotto analoghe le- 
gislazioni^ tenne divisi interpreti e tribunali circa allo 
stabilire se il fallimento di una società commerciale in 
nome collettivo, tragga seco necessariamente e in tutti 
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i casi il fallimento di ogni singolo socio, o gerente, 
chi trovisi solidalmente obbligato verso i terzi per gli 
impegni contratti dalla società non potrebbe in ogni 
caso dubitarsi, sia pure nell'ipotesi di affermativa ri- 
soluzione di quella controversia, che sussistendo pur 
sempre il dusdismo, e la inalterabile distinzione fra la 
personalità giuridica dell'ente morale della società, e 
quella di ogni singolo socio due e distinti debbano cor- 
relativamente ritenersi i fallimenti , Y uno cioè della so- 
cietà, e l'altro di ognuno di essi soci solidalmente ob* 
bligati, i respettivi interessi d'ognuno dei quali sia 
attivi che passivi (salvo uno speciale convegno fra i 
creditori della società e quelli dei soci in particolare) 
non possono mai confondersi di pien diritto in un solo, 
ma debbono per lo contrario amministrarsi separata- 
mente, e possono importare secondo le circostanze di- 
verse ed anche opposte deliberazioni. 

Che pertanto ai creditori puramente personali d'ogni 
singolo socio, non può mai, di regola, opporsi come 
obbligatorio per loro il concordato, che abbia avuto 
luogo nel fallimento della società, imperocché, salvo 
quello speciale convegno sopra configurato, essi non 
possono considerarsi creditori della società, ma sono 
invece come altrettanti terzi dirimpetto alla medesima. 

Che conseguentemente la Corte di Roma ritenendo 
invece, che quel concordato intervenuto nel fallimento 
della società commerciale Bessone e Scandi, fosse op- 
ponibile senz' altro ed obbligatorio sul Mercandino, seb- 
bene creditore personale del fu Michele Bessone in par- 
ticolare, e non della società, e costituisse cosi quel 
documento contemplato dall' art. 8 della suddetta^legge 
pontificia dell' 11 marzo 1820, siccome atto a perimere 
la di lui ragione di credito, nascente da quelle sen- 
tenze, delle quali chiedeva l'esecuzione, violi i suddetti 
fondamentali principi di diritto commerciale, e così fai- 
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samente applicò gli articoli 507 e 818 del Codice , o re^ 
golamento di commercio già vigente nello Stato pon- 
tificio dal ricorrente in questo mezzo indicato. 

Sul terzo mezzo. — Attesoché i sopra svolti motivi 
circa il mezzo secondo del ricorso , pel quale deve an- 
nullarsi la denunciata sentenza ^ assorbono il mezzo 
terzo, dedotto dal ricorrente soltanto in via subordi- 
nata ed ipotetica, ossia pel contrario evento che il se- 
condo non fosse per essere accolto dalla Corte supre- 
ma, eppertanto non è il caso che la Corte abbia a 
scendere all'esame del terzo. Per questi motivi cassa ec. 

Bandi, ff. di Presidente. 

ADAMI, estensore. 

MiBAGLiA, Puhhl Minisi. (1) 



Osservazione; 
Lo stesso principio fu ritenuto anche dalla Corte 
d' appello di Firenze, alla quale fu demandata la causa 
come Corte di rinvio. Eccone la sentenza. 

CORTE D' APPELLO DI FIRENZE 

(10 giugno 1878.) 

Riunione politica di dm Staii — Sentenze. — Ese- 
guibilità. 

Società in nome collettivo. — Fallimento dei soci. — 
Masse diverse. — Concordato. — Effetti. 

Prescrizioni. — Leggi diverse sul tempo a prescri- 
vere. Legge del domicilio del debitore. 

Le sentenze proferite dai giudici di uno Stato, le 
quali al giorno della loro prelazione non erano esegui- 
li) Ann. di giurisp. Uol, anno 1872, voi 6.^ parte 1.% sez. 1.% p. 336. 
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ì\ territorio di uno Stato diverso, non addiven- 
eseguibili per questo perchè sia poscia avvenuta 
oione politica dei due Stati, 
è vero che il fallimento di una società in nome 
ivo importi il fallimento anche dei singoli soci, 
vero però che i creditori della società , e i cre- 
dei soci formino una massa unica come se si 

sse di un unico fallimento Meno il caso di 

le convenzione fra tutti i creditori, il fallimento 
società è separato dal fallimento dei soci — e 
i il concordato dell'una non obbliga i creditori 
olari degli altri. 

la durata della prescrizione d' una azione perso- 
iia più breve in un paese, piti lunga in un altro, 
applicarsi la legge vigente in quello dei due paesi 
mie ha domicilio il debitore contro cui siasi pro- 
la domanda di pagamento. 
. . . Così trattandosi d'interessi moratorj se il de- 
è intimato al pagamento nel luogo del suo do- 
3 dove la legge non ammette altra prescrizione 
nella de' 30 anni (o non ne ammette alcuna) non 
suo favore invocare la legge del domicilio de! 
ore che ammette per questi interessi la prescri- 
di cinque anni. 

, Corte — Ritenuto in fatto che Giovanni e Michele 
e figlio Bessone cittadini degli Stati Sardi con 
lento del 14 Aprile 1829, rogato Borral, si dichia- 
solidalmente debitori verso Francesco Mercan- 
egualmente suddito sardo, della somma di L. 4900 
)mmìnistra2ioni loro fatte in contanti ed iiì merci, 
L. 200 per spese dell' istrumento e iscrizione ipo- 
ia. 

le nel 1839 Michele Bessone, abbandonata la patria 
ò a Roma, ed ivi si uni in società pel commercio 



— 250 — 

di pelli con un tale Scandi, formando la ditta Scandi 
e Bessone. 

Che con sentenza del tribunale di commercio di Roma 
del 17 Settembre 4844 la Ditta fu dichiarata in stato 
di fallimento. 

Che nel 17 decembre 1845 fu stipulato, e ne ir 8 
marzo 1846 fu omologato il concordato dei Creditori 
di quella ditta. 

Che nel 10 Luglio 1847 Francesco Mercandino ( che 
non era comparso in Roma a prender parte al giudi- 
zio di fallimento) ottenne dal tribunale di Pinerolo la 
cbndanna di Michele Bessone, in base del ricordato 
atto del 14 aprile 1829 al pagamento. 

1.* di Lire 3750 e degli interessi decorsi dal 14 
aprile 1839. ' 

2.^ di altre L. 3045, 12 e degli interessi mercantili 
decorsi dallo stesso dì 14 aprile 1839 in poi. 

3.** di L. 16, 18 spese della rinnuovazione dell' iscri- 
zione ipotecaria — più le spese del giudizio. 

Che all'appoggio di questa sentenza Mercandino fece 
vendere all' asta alcuni beni spettanti a Bessone ; ma 
non potè ottenere utile collocazione, nella successiva 
graduatoria dell' 11 gennajo 1848. 

Che morto in Roma Michele Bessone nel dì 8 set- 
tembre 1863, la di lui figlia ed erede Ascella Bessone 
nominava a suo procuratore generale, pei suoi affari 
negli Stati Sardi il notajo Francesco Fracione. 

Che morto pure l'originario creditore Francesco Mer- 
candino il di lui figlio ed erede Giovanni Mercandino 
sempre in base alla citata sentenza del tribunale di Pi- 
nerolo sequestrava im credito di L. 2500 spettante al- 
l'Ascella Bessone. 

Che avendo il procuratore generale di costei dedotto 
in quel giudizio non essere la indicata sentenza passata 
in giudicato per difetto di regolare notificazione, Mer- 
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candino nuovamente la notìficava al procuratore gene- 
rale, e questi ne interponeva appello alla corte di To- 
rino, deducendo il fatto dell'avvenuto fallimento in 
Roma di Michele Bessone^ e del successivo concordato 
stipulato coi creditori. 

Che la corte per altro visto che non aveva depo- 
sitato né la sentenza appellata, né gli atti del primo 
giudizio, cioè il verbale di concordato, e la sentenza 
d' omologazione , erano stati ritirati dalla cancelleria 
prima del termine legale, e troppo tardivamente ripro- 
dotti con la sentenza del 7 marzo 1867, rigettò l'op- 
posizione, senza esame ai termini dell' articolo 489 dll 
Codice di procedura civile. 

Che, avvenuta l'annessione degli stati romani al 
regno d'Italia, Giovanni Mercandino nel 5 agosto 4871 
iscriveva all'uflScio della conservazione di Roma una 
ipoteca contro l'Ascella Bessone sopra alcuni stabili a 
lei appartenenti, per garanzia del pagamento di ital. 
lire 20000 fra capitale interessi e spese, in ordine alla 
sentenza del tribunale di Pinerolo del 10 luglio 1847 
e della corte di appello di Torino del 7 marzo 1867; 
e poscia nel 28 ottobre dello stesso anno trasmetteva 
contro la Bessone due precetti, l'uno per esecuzione 
sui mobili, l'altro per esecuzione sugli immobili, indi 
ottenne pagamento del suo credito, in base alle due 
ricordate sentenze. 

Che r Ascella Bessone all' uno e all' altro opponente 
deduceva : 

l."" Che la sentenza del tribunale di Pinerolo e della 
corte dì Torino essendo state pronunziate in un tempo 
in cui la provincia romana^ costituiva uno stato auto- 
nomo e indipendente, non potevano eseguirsi in questa 
provincia, tuttoché oggi annessa al Regno d'Italia senza 
che fossero state in precedenza dichiarate eseguibili 
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dalle autorità giudiziarie locali, secondo le forme de- 
terminate dalle leggi. 

2.** Che non essendo Francesco Mercandino, padre 
deir attore comparso in Roma nel 1845 per dedurre il 
suo credito del 1829 nel fallimento di Michele Bessone, 
non si poteva più per effetto del concordato, doman- 
darne il pagamento. 

S."" Che in ipotesi non potrebbe Mercandino preten- 
dere gli interessi se non degli ultimi cinque anni, es- 
sendo gli anteriori colpiti dalla prescrizione. 

4.* Che sia per la presunzione degli interessi, sia per- 
chè Mercandino, col mezzo di precedenti esecuzioni ha 
conseguito delle somme in conto , il credito, sul quale 
oggi agisce esecutivamente, non sarebbe piii liquido. 

Ritenuto che il Tribunale civile di Roma con sen- 
tenza del 26 dicembre 1871 rigettò tutti i dedotti capi 
d'opposizione e solo a favore della Bessone dichiarò 
non competere a Mercandino il diritto di esigere gli 
interessi degli interessi. 

Che la corte di appello di Roma con sentenza pub- 
blicata il 15 aprile 1872 accogliendo invece il 1.* e 2.* 
capo di opposizione, dichiarò nulli ed inefficaci ambedue 
i .precetti, trasmessi contro la Bessone da Mercandino 
non che la iscrizione ipotecaria da costui accesa alF uf- 
fizio della conservazione di quella città. 

Che la cassazione di Firenze, mentre approvò la 
soluzione data dalla corte alla prima, ebbe a censu- 
rare la soluzione data alla seconda questione, ed an- 
nullando il giudicato, rinviò la causa a questa corte 
d' appello perchè ivi fosse trattata e discussa ai termini 
di ragione. 

Considerato che tanto i primi giudici, quanto Mer- 
candino, concordavano che le due sentenze dei tribu- 
bunali di Pinerolo del 10 luglio 1847 e della Corte di 
appello di Torino del 7 marzo 1867, non sarebbero 
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state di per sé e di diritto esecutive nella provincia 
romana y allorachè questa costituiva uno Stato autono- 
mo , e indipendente sotto il dominio del Pontefice , ma 
che avrebbe dovuto domandarsene la esecuzione a tri- 
bunali romani a norma dell'editto del Cardinale Con- 
salvi dell' 11 marzo 1820, sostenevano peraltro che dal 
momento .in cui era avvenuta l' annessione politica di 
quella provincia al regno d'Italia, fosse venuto a scom- 
parire ogni ostacolo alla libera esecuzione. 

Che però, tanto la dottrina, quanto la giurispru- 
denza , cui piti volte è occorso di esaminare gli effetti 
dell' annessione d' un paese ad un altro in rapporto 
alla eseguibilità delle sentenze proferite in uno dei 
due territori soggetto a sovranità diverse, hanno con- 
cordemente ritenuto, che il fatto puramente politico 
dell'annessione nulla influisce sullo stato ed efficacia 
delle sentenze già proferite, le quali come che note prove 
di forza esecutiva nell' altro territorio, non potrebbero 
acquistare questa forza dal fatto che nel progresso del 
tempo i due territori siano venuti a riunirsi sotto la 
dominazione d'uno stesso imperante. 

Considerato che per l'Art. 8, del citato editto del 
cardinale Consalvi, i tribunali pontifici, richiesti dell'ese- 
cuzione d' un giudicato straniero, non potevano pren- 
dere veruna cognizione sul merito; ma se però fosse 
loro presentato « un nuovo documento in forma au- 
« tentica non contemplato nel giudicato, e che in tutto 
a in parie permesse V azione ammessa. ì> 

Che all' appoggio di tale disposizione la debitrice 
Ascella Bessone sosteneva non doversi dare esecuzione 
in Roma alle due sentenze del Tribunale di Pinerolo, 
e della corte di appello di Torino, in quante^ essa pre- 
sentava oggi il verbale del concordato stipulato nel 17 
decembre 1846 dal di lei genitore, co' creditori della 
fallita ditta Scandi e Bessone e la sentenza del tribur* 
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naie di commercio di Roma del 3 marzo 1846 che omo- 
logò quel concordato, documenti nuovi documenti avr 
tentici non contemplati nel givdicatOy e a siu> dire jpc- 
rimenti l'azione spiegata. 

Che a torto Mercandino affermava che guei docu- 
menti fossero stati contemplati nel giudicato. — Vero 
è che la Bessone appellando alla corte di Torino dalla 
sentenza del tribunale dì Pinerolo, li produsse per so- 
stenere (a quel che pare) che Mercandino non essendo 
comparso nel giudizio di fallimento del di lei padre 
Michele Bessone era decaduto da ogni diritto di cre- 
dito, ma è vero altresì che la corte non ebbe luogo 
di prenderli a esame per la sola ragione che non erane 
stato fatto regolare deposito in atti ; li rammenta nella 
parte motiva, ma solo per dire che non li poteva esa- 
minare e discutere, tanto è ciò vero che essa procede 
al rigetto puro e semplice dell'appello, ai termini 
dell' art. 489 del Codice di procedura ; e sarebbe davvero 
strano ed assurdo il dire che un documento è stato 
conte mplato in un giudicato solo perchè se ne sia fatto 
menzione allo scopo di dichiarare non potersene tener 
conto come non facente legalmente parte del processo. 

Che male peraltro a sua volta sosteneva la Bessone 
che i ricordati due documenti fossero tali da perimere 
V azione di credito Mercandino. Sia pure che il falli- 
mento d'una società in nome collettivo importi anche 
il fallimento dei singoli soci. La distinzione fra la per- 
sonalità individuale dei singoli socj, e di conseguenza 
la distinzione fra i Creditori particolari di ciascun as- 
sociato non può essere distrutto pel fallimento dell'ente; 
quindi è che, meno il caso di una speciale convenzione 
passata fra F uno, e l' altro ceto di creditori per ac- 
cumunare i loro interessi a subire tutti una medesima 
sorte (della quale convenzione speciale non si aveva 
nel caso né prova, né traccia) si hanno a considerare 
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enti due fUlimenti, e due masse di creditori dì- 
ì e distinte, ciascuna delle quali amministra e de- 
a per proprio conto. Dal che sorge spontanea ta 
eguenza giuridica, che il concordato stipulato dai 
iteri della società, non può obbligare i creditorì 
icolari de' singoli socj. 

he mancando pertanto ai documenti prodotti dal- 
essone la qualità dì pertmenU in tutto o in parte 
lene di credito di Mercandino non vi sarebbe ra- 
e per denegare la eseguibilità in Roma alle due 
icordate sentenze. 

lonsiderato, quanto alla prescrizione degli interessi 
da un Iato la Bessone debitrice infoca a suo fa- 
la legge del Piemonte (luogo di domicìlio del cre- 
■e) e cioè l'articolo 2408 del Codice Alberto© H 
e dispone e prescriversi col decorso di 5 anni gtì 
teressi delle somme imprestate, e generalmente 
Uociò che è pagabile ad anno » e pretende quindi 
on esser condannata a pagare se non gli interessi 
i ultimi cinque anni, mentre Mercandino per l'albro 
invoca le leggi canoniche già vìgenti nello stato 
uo (luogo di domicilio della debitrice) le quali 
ammettevano prescrizione della obbligazione per- 
le né a favore del debitore ab malam fidem ex 
cienUa debiti, né a favore dei suoi eredi perchè 
US mala fide suecedurU. 

Ihe grave ed antica è la disputa d'intemazionale 
to, quale, nel conflitto di leggi vìgenti in territori, 
irsi in materia di prescrizione dì obbligazione per- 
le, sìa quella da applicarsi, se cioè la legge del 
in ciii ha domicilio il debitore, ovvero se niun 
ardo avuto a! domicilio del creditore, o del debì- 
, debba applicarsi quella del luogo in cui la obblì- 
>ne fu contratta. 
>he senza discutere il valore ed il peso delle àa- 
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gole ragioni che si adducono dai sostenitori delle tre 
diverse opinioni, è apparso alla corte meritevole dì pre- 
ferenza quella più antica, ed abbracciata col maggior 
numero di scrittori che insegna doversi applicare la 
legge del luogo sul quale ha domicilio il debitore. E 
di vero! la prescrizione non attacca la sostanza della 
obbligazione, ed altro hon è che una semplice eccezione^ 
un mezzo di difesa personale al debitore per respin- 
gere l'azione contro dì lui promossa, e questa eccezione, 
egli non può desumerla che dalla legge del luogo in 
cui ha domicilio e dove egli è giudizialmente intimato 
a pagare. 

Né si dica che in generale la teoria si vede esim- 
plificata ed applicata nel caso in cui la legge del do- 
micilio del creditore non ammette la prescrizione, o 
r ammette sì , ma per un tempo più lungo di quello 
assegnato dalla legge del domicilio del debitore, mentre 
neUa specie presente è la legge del domicilio del debi- 
tore , ohe non concede V eccezione della prescrizione , 
mentre la concede la legge del domicilio del creditore. 
Imperocché se é vera la massima, che in materia di 
prescrizione debba applicarsi la legge del domicilio del 
debitore, ella deve applicarsi tanto se le conseguenze 
siano per riuscir favorevoli all' interesse del debitore ^ 
quanto se siano per riuscire favorevoli all'interesse 
del creditore. 

Considerando non sussistere l' altra eccezione dedot- 
ta dalla Bessone, e colla quale si pretende di attaccare 
la liquidità del credito reclamato da Mercandino. La 
sentenza del tribunale di Pinerolo, infatti, contiene la 
condanna al pagamento di una somma certa, con più gli 
interessi al 6 per cento a datare dal 14 aprile 1839 e le 
spese ; una semplice operazione di sommato pertanto ba- 
sta ad accertare il preciso ammontare del debito. 

Che non giova objettare avere Mercandino retratte 
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% alcune somme dalle esecuzioni praticate in Piemonte. 

^. Esso spontaneamente concorda dì avere esatte due 

^ somme determinate e le pone in detrazione del suo 

} credito ; quindi se la Bessone pretende che egli ne abbia 

esatte altre e maggiori spetta a lei il fornirne la prova. 
/ Considerato che invano, per ultimo, la convenuta 

> pretende di sostenere che la sentenza del tribunale di 

.» Pinerolo non sia per anco legalmente eseguibile , per 

non essere stato nelle debite forme notificata a lei 
come erede del padre. Oltre che in fatti questa dedu- 
zione mal si proporrebbe davanti il tribunale della ese- 
cuzione, dopo che la corte di Torino rigettò l'appello 
da detta sentenza interposto era poi certo che in or- 
dine air art. 368 del Codice di procedura civile, la no- 
tificazione dei giudicati si esegue nel modo e nelle 
forme stabilite per la notificazione dell' atto di citazione. 
Or poiché per V art. 142 del detto Codice, il convenuto 
straniero che abbia nel regno un procuratore generale 
è legalmente citato nella persona di quest' ultimo, così 
al procuratore generale della Bessone fu legalmente 
fatta la notificazione della sentenza proferita dal trir 
bunale di Pinerolo. 

Considerando che conseguenza delle premesse os- 
servazioni si è questa, che mentre non v'ha ragione 
alcuna giuridica per denegare negli stati ex pontificj 
la esecuzione delle tante volte ricordate sentenze, deve 
per altro dichiararsi la nullità degli atti che Mercan- 
dino ha praticati in Roma prima che la eseguibilità 
di quelle fosse stata formalmente dichiarata, vale a 
dire la iscrizione della ipoteca sugli immobili posseduti 
in Roma dalla Ascella Bessone e i due precetti esecu- 
tivi a suo carico trasmessi. 
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Per questi motivi. 



Accoglie in parte V appello ecc. 



Casini. Vice Presid. 
Bicci. Estens. (4) 



Massima 3.^ 

Nel giudizio di delibazione, la Corte non può en- 
trare nel merito della controversia, decisa colla sen- 
tenza straniera. 

Giurisprudenza 

Riferiamo su questo argomento i seguenti notevoli 
giudicati. 

Sentenza 
DELLA CORTE D'APPELLO DI FffiENZE 

(80 gingno 1875.) 

Giudizio di delibazione. — Oggetto. — Istanza inani' 
missibile. 

Nel giudizio di delibazione avente per unico ed esclu- 
sivo oggetto il conoscere, se la sentenza proferita dal- 
l'autorità straniera sia, o no eseguibile nel regno, non 
possono essere richieste pronunzie, né esaminate istanze 
che non attengano strettamente alla delibazione mede- 



(1) AnnàU di Oiuriaprudenga ItoKana, anno 1875, tqL 9.^ parte 2.* 
pag. 474. 
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sima, ma investano il merito delle questioni dalla de- 
cisione straniera state riservate. 

La Corte. — Ritenuto in fatto, che la Corte d'ap- 
pello di Malta con sentenza del 22 aprile 1872 pro- 
nunziò, in grado di appello da altra sentenza stata pro- 
ferita dalla prima aula della Corte civile della predetta 
isola il 4 gennajo del preindicato anno, doversi tenere 
ferma la detta sentenza in quanto riguardava la sepa- 
razione della medesima ordinata dai conjugi Sant-Cas- 
sia, ed in riparazione, e modificazione di questa stabi- 
liva quanto appresso: 

a Infine dichiarando che i figli maschi debbano ri- 
manere affidati al detto convenuto, e le femmine alla 
detta attrice, sotto tutti i provvedimenti contemplati 
negli art. 68 e 69 della detta ordinanza N." V del 4867, 
da essere dati dall' autorità competente, secondo le cin- 
costanze , sì per quel che concerne il diritto competente 
ai contendenti, e il loro dovere di vegliare per il mante- 
nimento, e per la educazione dei detti figli, e di con- 
tribuirvi come di legge; come pure in quanto alla de- 
terminazione del tempo, del luogo e del modo, in cui 
si potrà da detto contendente respettivamente avere 
accesso a detti figli, col rimanere sì l'uno che l'altro 
inibiti di recare impedimenti ed ostacoli alla detta re- 
spettiva sorveglianza, e al detto accesso secondo la 
legge. » 

Che tale sentenza rimase confermata il 7 luglio 4874 
dai lords del comitato privato della Regina del Regno 
Unito. 

Che una delle figlie nate dal matrimonio del conte 
Francesco Sant, barone Cassia, e la contessa (cenerosa 
Apope San Cassia, e precisamente quella di nome Ma- 
ria, nata a Malta il 24 novembre 4858, fu dal predetto 
conte Sant-Cassia durante la lite di separazione della 
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propria moglie collocata nel regio Istituto della San- 
tissima Annunziata al Poggio Imperiale presso questa 
città per ivi essere educata in conformità alla condi- 
zione della famiglia cui appartiene , e lo stesso conte 
ha finora provveduto alle spese tutte della educazione, 
e mantenimento della detta sua figlia nel soprammen- 
zionato Istituto, senza che la predetta sua moglie vi 
abbia in qualsiasi modo concorso. 

Che della sentenza succitata fu domandata la dichia- 
razione di eseguibilità per parte della contessa Gene- 
rosa Àpope ne' Sant-Cassia con atto di citazione del 15 
aprile 1875, la quale domanda si chiudeva nei. seguenti 
termini : € per sentire dichiarare esecutiva nel regno 
d'Italia la sentenza proferita dalla Corte d'appello di 
Sua Maestà dell'isola di Malta, e sua dipendenza, infra 
la signora istante contessa Generosa Sant , ed il di lei 
marito sig. conte Gio. Francesco Sant-Gassia, barone 
Cassia, in data 22 aprile 1872 pienamente confermata 
con decreto del Consiglio privato di S. M. Brittanica 
del 7 luglio 1874, e conseguentemente sentire ordinare 
in conformità del predetto giudicato della Corte d'ap- 
pello di Malta, che alla signora istante contessa Ge- 
nerosa Sant esclusivamente si affidi la minorenne si- 
gnora Maria del sig. conte Gio. Francesco Sant, barone 
Cassia, oggi dimorante nel regio Istituto della Santìs- 
sima Annunziata al Poggio Imperiale presso Firenze, 
con ingiunzione a chiunque soprintendente a detto isti- 
tuto di non consegnare la prelodata signorina Maria 
Sant, né al di lei genitore sig. Gio. Francesco Sant, 
ne a nessun' altra persona, ma soltanto alla signora 
istante, o chi per essa munito di speciale mandato. 

Considerando, che in rapporto alla sentenza della 
quale era stata domandata la esecutorietà si verificava 
indubitatamente il concorso di tutte le condizioni pre- 
scritte dall'art, 941 del Codice di procedura civile, e 
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per le quali si fa luogo ad accordare la forza esecutiva 
alla sentenza proferita da autorità giudiziaria straniera; 
mentre in ordine a tale articolo è positivo, che la Corte 
di appello, avanti la quale siasi avanzata la relativa do- 
manda deve esclusivamente limitarsi ad accertare la 
competenza dell' autorità giudiziaria , da cui il giudicato 
stesso venne proferito, se vi fu citazione regolare, e 
legale rappresentanza in giudizio, o contumacia legal- 
mente incorsa, e se finalmente nella relativa sentenza 
si contengano disposizioni contrarie all' ordine pubblico, 
al diritto pubblico interno del regno. 

Considerando, che nel caso in esame era innega- 
bile, che intomo alla regolarità della citazione^ ed alla 
legale rappresentanza delle parti. non poteva esservi 
dubbio di fronte al documento che la richiedente aveva 
prodotto in atti, cioè la relazione e decreto del 7 lu- 
glio 4874 del Consiglio privato di Sua Maestà Brittan- 
nica nel quale si riassume e si riepiloga la storia di 
tutto il processo che precede la sentenza di appello 
del 22 aprile 1872 della quale è attualmente richiesta 
la esecutorietà. Resultava del pari certo come il conte 
Gio. Francesco Sant, barone Cassia, non solo era com- 
parso, ma aveva spiegato la più insistente difesa nel 
doppio grado di giurisdizione, ma eziandio aveva espe- 
rimentato il rimedio straordinario dell'appello al Con- 
siglio privato della Regina, e tale appello era stato ri- 
gettato. Ed inoltre rimaneva nel caso accertata la os- 
servanza di quanto la legge prescrive in proposito per 
l'effetto di concedere la domandata esecuzione della 
sentenza predetta, tostochè apertamente si rilevava 
come in essa non si contenessero disposizioni contrarie 
all'ordine pubblico, e al diritto pubblico interno del 
regno. 

Considerando, che se in ordine a tuttociò appariva 
meritevole • di piena accoglienza la domanda di dichia- 
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razione dì eseguibilità in Italia della precitata sentenza 
proferita dalla Corte di appello di Malta il 22 aprile 1872, 
altrettanto non poteva dirsi quanto alle altre richieste , 
che subordinatamente erano state avanzate dalla stessa 
istante contessa Apope Sant-Cassia e dirette cioè ad 
ottenere da questa Corte la dichiarazione che ad essa 
dovesse rimanere esclusivamente affidata la propria fi- 
glia Maria, e più subordinatamente ancora che venisse 
fatta ingiunzione ai sopraintendenti del regio Istituto 
della SS. Annunziata di non consegnare la predetta 
figlia sennonché alla stessa richiedente, o a persona 
munita di suo speciale mandato. 

Che invero tali dichiarazioni, comunque in modo su- 
bordinato richieste, non potevano al certo rientrare 
nella pronunzia che va ad emettersi, e che deve uni- 
camente restringersi ad accordare forza esecutiva alla 
sentenza sopraccennata, mentre è innegabile, che ogni 
altro esame concernente condizioni diverse da quelle 
che sono tassativamente indicate dal surriferito artì- 
colo 941 del Codice dì procedura civile, sorpasserebbe 
i limiti del semplice giudizio di delibazione, e condur- 
rebbe la Corte a pronunziare sopra istanze, che non 
attengano strettamente alla semplice esecuzione del- 
l' atto medesimo, tale quale fu emanato dall' autorità 
straniera all'uopo competente. 

Non avrebbe potuto la Corte accogliere la domanda 
diretta ad ottenere la dichiarazione che la Maria Sant- 
Cassia, debba restare esclusivamente affidata alla pro- 
pria madre, né avrebbe potuto ingiungere alla sopra- 
intendenza dell'Istituto della SS. Annunziata dì non 
consegnarla altro che alla madre stessa, o a persona 
munita di suo mandato speciale, in quantoché la sen-* 
tenza della Corte di appello di Malta, quale essa si 
legge, non ammise questo diritto esclusivo nella richie- 
dente, né annullò tampoco i diritti che al di lei ma- 
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rito ai termini di legge potrebbero spettare, mentre 
anzi la sentenza stessa mostrò volere riservati ad altro 
giudizio tutti i provvedimenti che per conciliare gli in- 
teressi, e 1 diritti dei due genitori si fossero resi ne- 
cessari. E tanto doveva bastare, senz'altro, per andare 
convinti dell' assoluta inammissibilità delle istanze su- 
balterne sopraenunciate, essendo affatto inconcepibile, 
che nel giudizio di delibazione, che ha il solo ed unico 
oggetto di conoscere se, e in quanto la sentenza pro- 
ferita dall'autorità straniera sia suscettiva di esecu- 
zione in Italia, possano essere chieste pronunzie, le 
quali non attengano minimamente alla delibazione me- 
desima, ma investano il merito della questione dalla 
decisione straniera riservato; mentre anzi a ben riflet- 
tere chiaro apparisce, che ove la Corte prendesse in 
esame, e si facesse a decidere le istanze subalterne 
preaccennate , non si tratterebbe più di ammettere alla 
esecuzione la sentenza precitata, né di eseguirla, quale 
essa è, ma di ampliarla, correggerla, completarla, il 
che avverrebbe con manifesta usurpazione delle attri- 
buzioni che spettano ai tribunali del domicilio delle 
parti, e che la Corte di appello di Malta alle autorità 
competenti volle espressamente riservate, allorché nella 
predetta sua sentenza mostrò assolutamente di ricono- 
scere come non fossero stati fin allora regolati in modo 
definitivo, e nel loro esercizio i diritti ai due conjugi 
spettanti sulla loro prole. 

Considerando che resultando evidente la inammissi- 
bilità delle istanze subalterne proposte dalla richiedente, 
dovevano essere le medesime rigettate colla condanna 
nelle spese della stessa parte che le aveva ingiusta- 
mente promosse. 
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Per questi motivi. 

Dichiara doversi dare, conforme dà, forza esecutiva 
alla sentenza proferita dalla Corte di appello di Malta 
fra la contessa Generosa Sant ed il di lei marito conte 
Oiovan Francesco Sant, barone Cassia, in data 22 apri- 
le 4872, pienamente confermata con decreto del Con- 
siglio privato di S. M. Brittannica del luglio 4874. — 
Rigetta poi le altre istanze avanzate dalla predetta 
x^ontessa Generosa Sant e di che nell' atto di citazione 
del 45 aprile 4875 ecc. 

Marzucchi, 4.* Presid. 
Del Punta, Estens. (4) 



Osservazione 

Questo principio, secondo il quale, la Corte di deli-* 
bazione deve tenersi estranea al merito, trovasi confer- 
mato dalla Cassazione di Napoli con sentenza del 6 de- 
cembre 4866, e dalla Cassazione di Firenze con sen- 
tenza del 20 giugno 4870. (2) 

Peraltro alcune Corti hanno ritenuto, che quando 
si tratti di delibazione di sentenze francesi i nostri tri- 
bunali, in ordine ai trattati, e per reciprocità abbiano 
poteri più estesi. Senza aderire a questa, opinione, co- 
me già abbiamo détto nel corso del presente libro, ri- 
feriamo questi giudicati. 



(1) Amali di gkimp. ttol, voL 9.% anno 1875, parte 2.* — Corte di 
appello, pag. 409. 

(2) Jnnaii di giurisp. UàL, voi. l.S parte 1.% sez. 1.», pag. 119, e 
anno 1870, parte L% aez. 1.*, pag. 180. 
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CORTE D' APPELLO DI LUCCA 

(26 aprile 1867.) 

Sentenze dei tribunali francesi. — Esecutorietà. — 
. Giudizio di delibazione. — Luogo della contratta obbli- 
gazione. — Competenza. — Società civile. — Società com- 
merciale. — Escavazione di miniere. — Atti di com- 
mercio. 

Le sentenze pronunziate dai tribunali francesi con- 
tro un italiano, non residente in Francia, ma per causa 
di un' obbligazione contratta in Francia ( Codice Napo- 
leone, art. i4) possono essere quando ricorrano le con- 
dizioni richieste dalla convenzione intemazionale del- 
l' H settembre i860, e dall'art. 941 del Codice di pro- 
cedura cavile, dichiarate esecutorie nel regno. 

Al contrario le sentenze pronunziate dai tri- 
bunali francesi, in virtù della seconda parte del dispo- 
sto eccezionale dell'art. 14 del Codice Napoleone che 
abilita il francese a tradurre lo straniero avanti % tri- 
bunali della sua nazione anche per cau^a di obbliga- 
zioni contratte fuori di Francia, se possono giovare co- 
me un titolo eseguibile sulle sostanze e beni posseduti 
in Francia dal convenuto , non sono peraltro utilmente 
allegabili al diverso effetto di ottenere dai tribunali tfa- 
liani la dichiarazione della loro esecutorietà nel terri- 
torio italiano. 

Il dovere imposto dalla legge ai magistrati nei giu- 
dizj di delibazione y di esaminare, se la sentenza stra- 
niera che vuoisi portare ad esecuzione, fu proferita da 
un'autorità giudiziaria competente, e se contenga dispo- 
sizioni contrarie al diritto pubblico intemo dello Stato, 
include virtualmente la facoltà correlativa, di portare 
sui fatti e documenti della causa, per ciò che attiene a 
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questo esame, un giudizio indipendente dall' apprezza^ 
mento fattone in merito dai magistrati che il giudicato 
stesso pronunziarono, 

In conseguenza, la Corte che procede al giu- 
dizio di delibazione, può senza uscire dai limiti delle 
sue competenze y negare esecuzione a una sentenza con- 
dennatoria, pronunziata dai tribunali francesi nel sup- 
posto, e nel concetto che si trattasse di una obbliga- 
zione contratta in Francia, quando ritenga invece che 
si tratti di obbligazione contratta in Italia. 

Dovendo la sentenza straniera, perchè possa dichia- 
rarsi eseguibile, essere giudicata da un'autorità giudi- 
ziaria competente, un giusto motivo per denegare sif-- 
fatta dichiarazione si è quello dall' aver giudicato in 
prima istanza il tribunale di commercio sopra una con- 
testazione, che secondo le leggi vigenti del paese in cui 
si agitò sarebbe stata di esclusiva competenza del tri- 
bunale civile. 

La natura di una società rimane determinata, non 
dalla sua forma organica, ma dall'aggetto preso di 
mira dai contraenti neW associarsi : quindi la società isti- 
tuita per V attivazione di una miniera che la legge fran- 
cese de' 21 aprile Ì8i0 dichiara espressamente non es- 
sere operazione di commercio, ritiene sempre, benché 
organizzata in alcuna delle forme comunemente appro- 
priate alle società commerciali, il carattere giuridico di 
società civile, ammenoché un diverso intendimento non 
resulti provato in modo indubitabile, e da formali di- 
chiarazioni delle parti, o dall' oggetto suo non limitato 
alla semplice estrazione e vendita del minerale greggio 
depurato, ma esteso altresì ad altre industrie acces- 
sorie , implicante mistura di operazioni specialmente 
comprese dall' art. 632 del Codice di commercio fran- 
cese, ed al corrispondente art. i."* dell' italiano nel no- 
vero di quelle considerate atti di commercio. 



La Corte. — Attesoché resulti in fatto dai documenti 
dotti, 

Che per atto privato concluso in Marsilia il 19 no- 
ibre d844, fra il sacerdote Gìo. Antonio Pìscbedda, 
presentato dal sig. Gio. Antonio Sanna suo manda- 
speciale da una parte, e i signori Augusto Ga- 
Imo Charavel, Alfredo Edoardo Dussard, fi~atelli 
sapa, Pietro Donna, Luigi Antonio Asseretto, la ditta 
ivrige Ligros e C.*, e lo stesso sig. Sanna d' altra 
te, si pattuiva la formazione di una società in nome 
ettivo quanto al gerente, e in accomandita quanto 

altri cointeressati, nella quale il Pischedda asse- 
losi proprietario della miniera piombifera di Mon- 
!cchio in Sardegna già aperta, come fu detto e in 
'cizio, preodeva impegno di confinarla co! diritto dì 
ivazione che lusingavasi di ottenere dal governo 
lo, e i detti cointeressati si obbligarono di concor- 
'i, Charavel e Dussard per franchi 15,000 ciascuno, 
itti gli altri compreso il Sanna^ che a questo ef- 
dichiarava -obbligarsi en son nom personnel, per 
ichi 5000, formanti in tutto il capitale complessivo 
ranchi 50,000 divìsi in azioni di L. 1000, trasmissibili 

via di gira. 

Che la costituzione defmitiva della società era per 
to espresso alligata alla duplice condizrone; 1.' che 
'ischedda giustificasse di avere ottenuto effettiva- 
ite la concessione a perpetuità, o almeno per qua- 
ta anni; 2." e che i soci sovventori del capitale dopo 
guita a carico e spese comuni una visita dei luoghi 
essero nel termine di quindici giorni dal ritorno a 
rsilia di quello o quelli, che ne fossero incaricati 
nunziarsi sull' accettazione o sul rifiuto. 
Che in ordine a questa seconda condizione il Sanna 
ma in qualità di procuratore del Pischedda poi di- 
itamente in suo nome personale, e con luì tutti gli 
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altri che avevano preso parte all' atto prealligato, ad 
eccezione di Charavel e Dussard sottoscrivevano nel 16 
Settembre 1845 una dichiarazione apposta in calce del- 
l' atto medesimo, ed esprimente la volontà loro di re- 
nunziare alla convenuta società provvisoria, e di con- 
siderarla come nulla e non avvenuta, salvo e riservato 
il diritto di prendere in una nuova società un numero 
di azioni paganti eguali a quella per cui erano sotto- 
scrìtti nelle precedenti. 

Che convocati nel 18 successivo in assemblea ge- 
nerale, tutti concordemente tranne gli stessi Charavel 
e Dussard dissenzienti, considerando che l'attuazione 
della proposta società era stata subordinata alle ulte- 
riori determinazioni da prendersi dopoché l'ispezione 
della miniera li avesse messi in stato di conoscerne 1 
resultati sperabili, e che il rapporto di due esperti in- 
caricati l'uno dopo l'altro di quella ispezione avesse di- 
mostrato esser più utile, attesa l' insufficienza del fondo 
sociale a poter dare all' impresa tutto lo sviluppo di 
cui erasi trovata suscettibile, che la società si discio- 
gliesse per ricostituirsi su basi più larghe, tornarono 
a proclamare con formale deliberazione il concordato 
proscioglimento, col riservo già espresso come sopra 
di partecipare per una corrispondente rata d'interesse 
nella futura società qui sera organisée par monmur 
Pichedda ou san representant. 

Che essendo poi divenuto concessionario della minie- 
ra non il Pischedda, ma il Sauna in proprio, questi ne 
dispose a suo benefizio e vantaggio, a favore di una 
società formatasi in Genova con atto di 26 Giugno 1847. 

Che soltanto nel novembre 1861, e così dopo un 
silenzio di oltre quindici anni decorsi dalla citata de- 
liberazione, con cui per voto della maggiorità degli 
interessati erasi sciolta la precedente società Charavel 
e Dussard citarono innanzi al tribunale di commercio 



— 278 — 

di Marsilia il Sanna T erede del defunto prete Pischedda 
e tutti gli altri soscrittori dell'atto de' 49 novembre 1844, 
chiedendo di fronte a tutti la dichiarazione della nul- 
lità di quella deliberazione, e di fronte al Sanna e al 
Pischedda la condanna solidale d'ambedue alla ripa- 
razione dei danni e pregiudizj da loro sofferti in con- 
seguenza di non essere stati chiamati a far parte del- 
l' anzidetta nuova società. 

Che quel tribunale con sentenza del 7 maggio 1862 
confermata dalla Corte imperiale di Aix nel l."" mag- 
gio dell'anno successivo, dichiarò nulla e come non 
avvenuta la deliberazione del 18 settembre 1845, e po- 
nendo fuori di causa l'erede Pischedda, stantechè il 
di lui autore .era stato estraneo a quanto erasi operato 
dal Sanna a pregiudizio degli attori, condannò soltanto 
quest' ultimo alla reclamata riparazione di danni, i quali 
furono successivamente liquidati dalli stessi tribunali 
con le altre due conformi sentenze della cui eseguibi- 
lità è oggi questione. 

Attesoché non potendo nel caso muoversi dubbio di 
mancata regolare citazione, ognorachè è un fatto certo 
essere il Sanna comparso a difendersi in tutte le istanze, 
con protesta però di farlo per compulsum, e sotto ri- 
serva dell' esperimento delle sue ragioni avanti i tribu- 
nali del proprio paese, l'ufficio della Corte nel presente 
giudizio di delibazione deve ai termini della convenzione 
conchiusa li 11 settembre 1860 fra la Francia e il Pie- 
monte a spiegazione dell' art. 22 del precedente trat- 
tato internazionale de' 24 marzo 1760 come anche ai 
termini del conforme disposto dell'art. 941 del vigente 
Codice di procedura, limitarsi a esaminare se le sen- 
tenze delle quali si tratta furono emanate da un' au- 
torità giudiciaria competente, e se contengono dispo- 
sizioni contrarie all'ordine pubblico, o ai diritto pub- 
blico interno dello Stato. 
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Attesoché Va^iotìe proposta dà Charavel e Dussard, 
come diretta all' unico oggetto di far valere un diritto 
ereditario, fu a ragione caratterizzata meramente per- 
sonale, e in conseguenza ben poterono i tribunali fran- 
cesi, malgrado la qualità opposta dal Sauna di suddito 
italiano • domiciliato in Italia, dichiararsi competenti a 
conoscerne in virtù dell'art. 14 del Codice Napoleone, 
qualunque fosse, e in qualunque luogo avesse per av« 
ventura avuto vita il titolo obbligatorio addotto a fon- 
damento dell' azione stessa. Ma nella disputa ora ver- 
tente sulla eseguibilità nel territorio del regno delle 
sentenze condennatorie da essi proferite, la indagine 
di fatto se la condaima si riferisca a obbligazione con- 
tratta in Francia, o in Italia, ha un'importanza capi- 
tale e decisiva, diversa essendo la risoluzione adotta- 
bile secondo che ricorrano i termini piuttosto dell'una 
che dall' altra ipotesi. 

Attesoché nell'ipotesi infatti di obbligazione con- 
tratta in Francia, che è quella contemplata nella prima 
parte del citato articolo, nulla si opporrebbe a rendere 
esecutorie le dette sentenze perchè la disposizione che 
in questo caso abilita il francese a tradurre lo straniero 
avanti i tribunali francési, consacra un principio, che 
ammesso pure dal Codice sardo vigente all'epoca cui 
rimonta l' affare in controversia e da quasi tutti i Co- 
dici moderni, forma oggimai uno dei canoni più uni- 
versali del diritto intemazionale, sorto dal bisogno sem- 
pre crescente di agevolare le civili relazioni fra i diversi 
popoli, ed avente altresì una base razionale sulla pre- 
sunzione che la persona, la quale trovandosi in altro 
Stato, si é messa in rapporto obbligatorio con un cit- 
tadino di questo Stato medesimo, abbia tacitamente 
consentito di sottomettersi per ogni conflitto cui quel 
rapporto possa dieir luogo come alle leggi ivi dominanti, 
così ancora alla giurisdizione dei tribimali che vi sono 
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destinati a render giustizia; neir ipotesi al contràrio , 
della distinta ma sostanzialmente identica disposizione 
racchiusa nella seconda parte, per cui lo straniero può 
egualmente essere tradotto avanti i tribunali di Fran- 
cia « pour Ics òbligatiùns par lui covUractées en pay9 
étranger envers un frangais » la conclusione sarebbe dif- 
ferente giacché questa eccezionale disposizione , affatto 
esorbitante del diritto comune, e non giustificata né 
giustificabile con altro motivo che quello di una sover- 
<^hia mancanza di fiducia nella bontà delle istituzioni 
giudiziarie, e nella rettitudine e nel sapere dei magi- 
strati delle altre nazioni, se può giovare al francese 
per procurarsi piii speditamente, ricorrendo al suo fóro, 
anziché a quello che sarebbe il competente secondo la 
regola « actor sequitur forum rei ^ un titolo esegni- 
bile sulle sostanze che il convenuto forestiero possieda 
in Francia, non gli giova però al diverso effetto di pote- 
re invocare la dichiarazione della sua eseguibilità, avanti 
i tribunali cui essa appartiene, i quali a buon diritto 
si ricuserebbero a renderla esecutoria una sentenza 
nata in virtù di un jus singulare per cui il nazionale 
sarebbe stato distratto dai suoi giudici naturali, con of- 
fesa troppo grave della loro giurisdizione. 

Attesoché nel caso concreto, la prima parte del- 
l' articolo non sarebbe applicabile se non ritenendo che 
il titolo giuridico per costringere il Sauna alla conte- 
stata refusione di danni sorgesse veramente dall' im- 
putatagli violazione di un vincolo contrattuale resul- 
tante dall'atto privato de' 49 novembre 4844, b dai 
successivi de' 45 e 48 settembre 4845, tutti e tre con- 
clusi in Marsilia. 

Attesoché, in questo rapporto, ritiene la Corte di 
lion essere vincolata minimamente ad accettare come 
indiscutibile tutto quanto fu detto nei motivi delle ci- 
tate sentenze, poiché l'attribuzione deferita dalla legge 
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più a tutela della sovranità territoriale che del privato 
interesse di verificare, se il giudicato straniero presenti, 
o no, quelle date condizioni che essa richiede onde si 
possa rendere eseguibile nel territorio dello Stato, riu- 
scirebbe in molti casi una guarentigia affatto illusoria, 
se non includesse piena e libera facoltà nel tribunale 
che ne è investito d| portare sui fatti e documenti della 
causa un giudizio indipendente, per ciò che attiene alla 
detta ricerca, dall'apprezzamento fattone in merito dai 
magistrati da cui emanò. 

Attesoché il tenore litterale degli atti precitati fa 
fede irrecusabile che il Sauna vi figurò distintamente, 
come è stato accennato fin da principio, in doppia qua- 
lità : in quella cioè di mandatario speciale del prete 
Pischedda, promettendo per lui col primo di essi di 
conferire nella progettata società il diritto di escavazio- 
ne della miniera di Montevecchio , se e quando gli fosse 
«tato concesso , e per lui consentendo coi due atti suc- 
cessivi al riservo stipulato dalla maggioranza nel deli- 
berarne lo scioglimento, di prender parte alla nuova 
società da costituirsi par Pischedda ou son réprésen^ 
sentant : e nell' altro insieme di contraente in nome 
personale quanto all' obbligo soltanto di versare a suo 
tempo le L. 5000 da lui promesse come azionista. 

Attesoché, ciò avvertito, l'affermazione che Sauna 
divenuto dipoi concessionario delle miniere per conto 
suo proprio, fosse tenuto personalmente ex contractu 
a rispettare gl'impegni relativi al detto riservo as- 
sunti da esso nella sola qualità di mandatario del Pi- 
schedda, comparisce basata evidentemente sopra un 
&lso supposto. 

Attesoché nel diverso concetto, che pur traspira 
dalla parte motiva delle sentenze in esame, di un'ob- 
bligazione nascente ex facto per avere il Sauna con 
abili manovre come si espresse la Corte di Aix, traendo 
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profitto dalla parte avuta neira£fare, e giovandosi dèlie 
spese fatte, e delle pratiche avviate nel comune inte- 
resse, procurato segretamente di assicurare a se solo 
il monopolio dell' impresa a pregiudizio del prete Pi- 
schedda, e degli altri cointeressati, ricorrerebbe T ap- 
plicazione della seconda parte dell'articolo, giacché 
queir illecito operato, unico titolo che in mancanza di 
vincolo contrattuale potesse ritenersi legalmente abile 
a generare l'azione sanzionata dalle sentenze medesime, 
sarebbesi consumato in Genova colla formazione della 
società dalla quale Charavel e Dussard si lamentano 
di essere stati ingiustamente esclusi. 

Attesoché , fatta anche astrazione dal fin qui detto, 
un motivo indipendente per non accordare la conte- 
stata esecuzione, si avrebbe pur sempre nelF essersi 
ammesso erroneamente che si trattasse di causa spet- 
tante alla competenza del tribunale di commercio, come 
avente relazione ad una società supposta commerciale. 
Attesoché è principio incontestabile che il carattere 
di una società rimane determinato non dalla forma 
della sua costituzione organica, ma dalla natura civile 
o commerciale delle operazioni che ne costituiscono 
r oggetto. 

Attesoché la società per l' escavazione delle miniere, 
se non è civile per essenza sua, come lo sarebbe quella 
istituita per la compra e vendita d'immobili, perchè il 
minerale una volta estratto e mobilizzato diviene pur 
esso materia commerciabile, e però come tale repu- 
tata in Francia per la legge speciale del 21 aprile 1870, 
la quale in vista di attrarre ad imprese di tanto inte- 
resse per la pubblica prosperità quanto son queste, 
per cui si arriva a utilizzare la ricchezza nascosta 
nelle viscere della terra, il concorso delle persone che 
per la loro posizione sociale rifuggono dal commercio 
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dichiara espressamente nelF art. 32, che Vexploitation 
cles mines n^est pas considerée comme un commerce. 

Attesoché, non potendo dirsi assolutamente incom- 
patibile che una società civile esista e si annunzi pub- 
blicamente sotto forma di anonima, o in nome collet- 
tivo, in accomandita, ne consegue, che il solo fatto 
di aver le parti organizzata la società, per la escava- 
zione di una miniera in alcuni di questi modi pili ge- 
neralmente appropriati a società commerciali, non è 
argomento suflSciente a provare la volontà di costituirla 
con carattere diverso da quello che la legge porta a 
presumere, ma vuoisi che questa volontà derogatoria 
sia resa manifesta in modo indubitabile da formali di- 
chiarazioni, e che si possa razionalmente dedurre per 
implicito necessario dell'oggetto suo non limitato alla 
sola estrazione e vendita dei prodotti naturali della mi- 
niera, greggi depiu*ati, ma esteso ancora ad altre 
industrie accessorie destinate a ridurre e trasformare 
i prodotti stessi in oggetti lavorati, per cui richieden- 
dosi acquisto ed impiego di altre materie, vi si associ 
necessariamente la complicanza di operazioni qualificate 
come atti di commercio dal primo alinea delFart. 632 
del Codice di commercio francese, e dal corrispondente 
art. i.% N." 2 dell'italiano. 

Attesoché l' atto de' 19 novembre 1844 non contiene 
parola significativa di volontà intesa a dar vita ad una 
società piuttosto commerciale che civile ; e d' altra parte 
gli art. 7 e 14 dimostrano chiaramente che unico suo 
scopo doveva esser quello dell' estrazione e della vendita 
del minerale. 

Attesoché ciò basta senza altro per concludere che 
la causa risoluta colle sentenze di cui é questione sa- 
rebbe stata incompetentemente decisa in prima istanza 
dal tribunale di commercio. 
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Atteso il buon diritto del Sanna nel merito rendeva 
inutile per mancanza d'interesse l'incidente di super- 
sessorìa da lui proposto colla comparsa conclusionale. 

Per questi motivL 

Rigetta r appello ecc. 

Babtalini, Presid. ed estena. (1) 

SENTENZA DELLA CASSAZIONE TORINO 

(7 mano 1874). 

Nei giudizj di delibazione le Corti d'appello italiane, 
dove si tratti di sentenze di tribunali francesi, deb- 
bono conoscere non tanto della competenza del tribunale 
estero che pronunziò, ma eziandio del merito e della 
giustizia del giudicato, (2) 

Levi. PrntE. 

Aw. SlNEO. 

Avv. Lazzotti. 

La Corte. — Ritenuto che il ricorrente .conchiudeva 
innanzi alla Corte d'appello — e dichiararsi irrito, nullo 
ed insussistente il giudìzio di delibazione del quale si 
tratta n 

Adduceva per motivo ; — che i tribunali francesi non 



(1) JwiaU di gìwrisprudmta itaUana, toL I.«, aimo 1866-€7, par- 
te 2.- — Corte di appello, pag. 287. 

(2) CoKTEl, CaMaeìone di Nipoti, 6 deoembie 1868, Ann. di aior. 
Ita). Tol. 1.°, parto 1.*, sex. 1.*, pag. 119, e Caaaaeitme di Firenze, Sauna 
Dubosc, 23 decembre 1867, in qneéti amia]!, voL 2.", parte 1.', oea. I.*, 
pag.35. 
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erano competenti — che la citazione a comparire in-, 
nanzi al tribunale di commercio di Lione ^ non era stata 
regolare, di fronte all'art. 947 del Codice di procedura 
italiano, già espressamente invocato con comparsa 7 gen- 
naio 1872, e di nuovo in quello 10 gennajo 1873 — che 
essendogli mancata una seria difesa, non potevasi dire 
sia stato legalmente rappresentata — che essendo ma- 
nifesta r ingiustizia della sentenza di cui si domanda 
lo eseguimento, questo non si poteva concedere senza 
offesa al diritto pubblico interno — di guisa che si ve- 
rificassero i casi preveduti ai numeri 1, 2, 3, e 4 del- 
l' art 941 del Codice di procedura. 

Oppose inoltre, come non si potesse chiedere per 
semplice comparsa V esecuzione della sentenza 20 giu- 
gno 1872 della Corte di appello di Lione, e 22 settemr 
bre 1871 del tribunale dì commercio di quella città; 
perchè la relativa domanda si doveva proporre per ci- 
tazione, e non bastava proporla in comparsa, e nella 
continuazione del giudizio di delibazione che siasi in- 
stituito (ma senza le indispensabili rogatorie che in 
detta comparsa furono poi presentate ) per ottenere ese- 
guite le sentenze di quel tribunale di commercio. 

Notò : come le produzioni degli attori fossero in- 
complete ; e difatti non si erano unite le comparse con- 
clusionali presentate ne' vertiti giudizj. 

E ritenuto, che la Corte di appello, oltre al non aver 
dato sufficienti motivi intorno ai suddivisati obietti , 
che riescono tanto più gravi in quanto che la giuris- 
prudenza francése mostrasi meno arrendevole ad auto- 
rizzare la esecuzione dei giudicati stranieri, avrebbe al 
tutto omesso di parlare del difetto eccepito di una rego- 
lare citazione, violando cosi gli art. 360, N.* 6 e 361 
del Codice di procedura, invocati nel quarto mézzo. 

Considerando che ne' rapporti internazionali ^dene 
ammesso il princìpio della reciprocità, siccome quello 
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che appoggiasi alla ragione naturale della parità di trat- 
tamento ed apre, in difetto, la via all'esercizio del di- 
ritto di retorsione. 

Che veramente — come vedremo, fra altre, dalle 
sentenze 11 maggio 18G9 della Corte dì Parigi, appro- 
vate da quella Corte di Cassazione addì 20 aprile 1870, 
sul ricorso Spada — il trattato del 24 marzo 1760 non 
trattiene i tribunali francesi dallo addentrarsi nell'esa* 
me delle sentenze italiane prima di accordarne l'ese- 
cuzione; poiché questa fu ricusata sul riflesso che nel- 
l' atto di citazione si era confusa — « une simple 
residence à Quiete avec le vrai domicile (del conve- 
nuto) qui était à Rome. » — La Corte d'appello di 
Lione, con sentenza del 29 marzo 1857 (causa Lanfrey 
e Bonnet) avrebbe ritenuto: — « Que les Cours franjai- 
ses, qui ne sont tenues de deferer aux lettres roga- 
toires, qu'à la forme droit, sont appellées ainsi à exa- 
miner si les jugements de Sardaigne, dont on leur 
demando d'autorìser l'execution en Franco, ne renfer- 
ment rien qui porte atteinte à notre ordre public, ou 
qui soit oppose à nos régles de competence ; qu'en cette 
partie, leurs arrèts impliquent une appreciation inte- 
ressant les droits, et les obligalions des personnes et 
qu'ils rentrent par consequent dans l'exercice de la ju- 
risdiction contentieuse » ed ha creduto lesivo della com- 
petenza, che fosse stato cliiamato il garante francese 
a comparire innanzi al tribunale di Chambery, perchè — 
« en ne saurait admettre que dans l'intention du le- 
gislateur les dispositions de l'art. 181 du Code de pro- 
cedure civile sur la competence exceptionnel en ma- 
tière de garantie, aient dù s'etendre au cas où il s'agi- 
rait d'une domande principale instruite devant un tri- 
bunal étranger. — Qu'on doìt penser que, dans ces 
dispositions qui se rapportent à l'orare des Jurisdictìons 
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le legìslateur a en exclusivement en vue Vaction des 
tribunatix frUngais. » 

Laonde occorreva eziandio di esaminare , ma non 
sì esaminò — e lo vedrà la Corte di rinvio ^ se l'ecce- 
zionale disposto dell'art. 91 del nostro Codice di pro- 
cedura, che nelle materie commerciali concede di pro- 
porre r azione innanzi 1' autorità giudiziaria del luogo 
in cui è stata fatta la promessa, e la consegna della 
merce, e in cui deve eseguirsi l'obbligazione, sia ap- 
plicabile anche fuori del territorio nazionale. — Così 
pure dovevasi esaminare — e sarà compito della Corte 
di rinvio di vedere se data l'ammissibilità dell' inter- 
rogatorie dedotto da Levi, supponendo veri i termini 
della convenzione verbale, quali sono stati spiegati in 
tale interrogatorio; e qualora così venisse la conven- 
zione ad accertarsi, tuttavia si possa fare applicazione 
del ricordato art. 91 della nostra procedura. — Se an- 
cora possa reputarsi conforme alle regole di giustizia 
la condanna pronunciata dal tribunale di commercio 
di Lione, confermata da quella Corte d'appello sopra 
la semplice allegazione di una convenzione verbale, sfor- 
nita di ogni altro mezzo di prova; essendo da non pas- 
sare inosservato che l' anzidetta Corte d' appello, disse 
bensì che era — « établi par la corrispondance , et les 
autres documents produits au procès, que la non exe- 

cution de cette convention n'a eu lieu par un fait 

des demandeurs » — ma non disse (poiché non lo po- 
teva dire) che dalle lettere e da altri documenti risul- 
tasse dal fatto fondamentale della convenzione, vale a 
dire dei patti e delle condizioni da cui sia informata. 

Che più specialmente la Corte di appello di Torino 
non potea dispensarsi dall' esaminare il disposto e l' ap- 
plicabilità dell'art. 947 introdotto per la prima volta 
nel vigente Codice di procedura (e che giovi notarlo 
viene per la prima volta nel vigente Codice di prece- 
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dura (e che, giovi notarlo, viene per la prima volta 
invocato innanzi a questa suprema Corte) essendo evi- 
dente lo scopo del legislatore di ovviare alle incertezze 
che si erano palesate nella giurisprudenza italiana, per 
avventura fattasi di soverchiò proclive ad ammettere 
r esecutorietà dei giudizj stranieri : laonde ordinò a sal- 
vaguardia dei cittadini italiani che quando si tratti di 
citazioni a comparire davanti autorità straniere, la per- 
missione è data dal Ministero pubblico nella cui giu- 
risdizione la citazione si deve eseguire •— il che vuol 
essere coordinato con il precetto fatto alle Corti d' ap- 
pello (nel N."" 2 dell'art. 941) di esaminare se la sen- 
tenza dell' autorità giudiziaria straniera sia stata pro- 
nunziata, citate regolarmente le parti. 

Che le sentenze straniere non si hanno a mandare 
ad esecuzione, ogniqualvolta non sieno state pronun- 
ciate à la forme de droit; se ne dovrà pur tenere il 
debito conto. 

La Corte di Grenoble, con sentenza del 7 agosto 1817, 
nella causa del piemontese Virtò che domandava Y ese- 
cutorietà di un giudicato del Senato di Torino mante- 
nendo il principio che — « l'art. 22 du traité de 1760. ... 
doit ètre entendu en ce sens, que les jugements — ont 

été, rendus sans qu'il ait porte atteinte à l'ordre 

des jurisdiction » — ha creduto di nessun rilievo che i 
francesi convenuti a Torino — a auraient constitué uh 
procureur .... des que le defaut de pouvoir ou de com- 
petence de la parte du Sénat de Torin ne pourait ètre 
couvert par aucun acte quelconque, que d'aiUeurs nulle 
permission n'avait été accordée au sieur Vertu, pour 
traduire les sieurs Berthalot et Vasserret devant une 
Cour étrangeur. » 

Che perciò a tanta dimenticanza della Corte d'ap- 
pello di Torino, nell'esposizione dei motivi del suo giu- 
dicato, dovendosi portare rimedio. 
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Per questi motivi. 



Cassa ecc. e rinvia ecc. 



De Ferrari, 1.^ Presid. (4) 
MoNTAGNiNi, Esiens. 



Massima 4/ 

Il cittadino italiano citato avanti un tribunale stra- 
niero il quale non ha dedotto la tleclinatoria del fóro, 
quando gli competesse, non può opporsi alla domanda 
di eseguibilità della sentenza, sul fondamento che sìa 
stata proferita da un tribunale incompetente per ra- 
gione di domicilio. 

Giurisprudenza 

CORTE D' APPELLO DI BRESCIA 

(!.• agosto 1871.) 

Fallimento. — Tribunale straniero. — Dichiarazio- 
ne. — Effetti nel regno. — Decreto di nomina di sindor 
ci. — Eseguibilità — Fallimento della casa principale. — 
Casa filiale. 

Sentenze de' tribunali stranieri. — Convenzioni in- 
ternazionali. — Tribunale competente. — Legittima ci- 
tazione. — Leggi locali. — Italiano citato in Francia. — 
Declinatoria del fóro. — Notificazione della citazione. 

Il decreto (o verbale) con cui taluno è nominato 
sindaco di un fallimento aperto in Stato estero, non 

(1) Annali di gimisp. itai., voi. l."", parte 1.% pag. 880, anno 1874. 

19 
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ha bisogno d' esser dichiarato esecutivo nel regno. — 
Basta la produzione di quel decreto (o terbale) per- 
chè quell'individuo possa agire come sindaco davanti 
ai tribunali italiani. 

L'art. 10 delle disposizioni preliminari del Codice 
civile, che prescrivendo la dichiarazione d* esectUorietà 
delle sentenze straniere nelle forme stabilite dal Co- 
dice di procedura civile, vuole però salve le disposi- 
zioni delle convenzioni intemazionali^ accenna soltanto 
a quelle convenzioni internazionali che contengono di- 
sposizioni più favorevoli di quelle prescritte nel Codice 
di procedura civile.* 

La sentenza di dichiarazione di fallimento pronun- 
ziata da un tribunale straniero spiega i suoi effetti su 
mobili che il fallito possiede in Italia, senza che sia 
necessaria la dichiarazione della di lei esecutorietà per 
parte delle nostre autorità giudiziarie. 

Il fallimento d' una casa principale di commercio 
all'estero porta il fallimento della casa pXiale esistente 
in Italia rispetto ai beni mobili, indipendentemente 
dalla dichiarazione d' esecutorietà della sentenza estera 
che dichiarò aperto il fallimento. 

Per determinare se la sentenza estera, di cui sì do- 
manda la eseguibilità nel regno sia stata proferita da 
tribunale competente; se vi fu citazione legittima, o- le- 
gittima rappresentanza in giudizio (Codice di procedura 
civile, art. 941), deve aversi riguardo non alle leggi 
italiane, ma alle leggi dello Stato in cui la sentenza 
fu proferita. 

Il cittadino italiano, il quale, chiamato ad un tri- 
bunale straniero non ha dedotto la declinatoria del fòro 
(quando gU competesse), non può opporsi alla domanda 
di eseguibilità della sentenza sul fondamento che sia 
stata proferita da un tribunale incompetente per ra- 
gione di domicilio. 



i 
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Quando F italiano residente in Italia e che non ha 
eletto un domicilio speciale, è stato citato in Francia 
colle forme dei forestieri (cioè col deposito della cita- 
zione all' ufficio del Procuratore imperiale , e del Pro- 
curatore generale), non può muover lamento di difetto 
di citazione per questo perchè la citazione siagli stata 
tardivamente notificata in Italia. 

GrIZAREL — DeLARQUE — PlAZZONI. 

La Corte. — In fatto. — I sindaci dal fallimento della 
casa commerciale Sottocasa e Comp.' di Lione, ì Si- 
gnori Grizard Delarque, Luigi Gourmet e Sigismondo 
Liliental, rappresentati dall' avv. Tattacagni di Milano, 
hanno domandato a questa Corte, prò ducendo anche 
una lettera rogatoria della Corte d' appello di Lione, 
che sia dichiarata l'esecutorietà della sentenza del tri- 
bunale commerciale di Lione, 31 gennajo 1870, con- 
fermata dall' altra sentenza della Corte d' appello , 25 
marzo successivo, colla quale la ditta fratelli Piazzoni, 
rappresentata dal suo proprietario nobile Gio. Battista 
Piazzoni di Bergamo, è stata condannata a pagare alla 
fallita ditta Sottocasa e Comp.' di Lione la somma ca- 
pitale di L. 315,146. 20 cogli interessi mercantili dal 30 
aprile in poi, e le spese giudiziali, meno un terzo per 
le spese per la perizia RoUand, e sia in pari tempo 
dichiarato : a Dovere la ditta Piazzoni ( anche riguardo 
alle ottenute ed iscritte prenotazioni ipotecarie a senso 
e pegli eflfetti dell'art. 13 della governativa notificazio- 
ne, 28 aprile 1824) pagare nelle mani di essi sindaci 
fr. 315,146. 20 cogli interessi mercantili dal 30 aprile 1865 
in poi, la tassa del registro della sentenza del tribu- 
nale di Lione, commisurata e pagata in Francia in 
L. 6010. 52, e quelle successive della Corte, due terzi 
dell'importo della perizia RoUand, le altre spese di 
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Dotificazione, significazione, spedizione ed autentica- 
zione di dette sentenze, oltre quelle dell'attuale giu- 
dizio, sotto le comminatorie stabilite dalla stessa sen- 
tenza, e quindi dell'esecuzione reale e personale del 
rappresentante di essa ditta sig. Gio. Battista Piazzoni 
fu Costanzo. 

' Il nobile Gio. Battista Piazzoni ha conchiuso contro 
la domanda avversaria, chiedendo sia giudicato ir- 
regolare il presente giudizio, e conseguentemente ir- 
ricevibile la citazione d' esecutorietà della sentenza del 
tribunale e della Corte di Lione e subalternamente 
r assoluzione dall' osservanza del giudizio. 

Subordinatamente ancora, non doversi accordare 
forza esecutiva alle suddette sentenze, e conseguente- 
mente respingersi nel merito l' avversaria domanda. 

Le conclusioni della ditta Piazzoni vengono appog- 
giate a parecchie eccezioni dedotte sotto sedici distinti 
numeri, le quali peraltro tutte si riducono in fondo alle 
seguenti : 

1." Che 1 sindaci a nome dei quali ora si procede, 
non hanno giustificato la loro qualità di sindaci defi- 
nitivi, e d' altronde l' atto della loro nomina doveva 
anzitutto esser reso esecutivo in Italia, conseguente- 
mente irregolarità della citazione e del giudizio. 

2." Che non è piti in vigore dal i.' gennajo 1866, 
epoca dell'attivazione degli attuali Codici civile, e di 
procedura civile, il trattato politico fra la Francia, e 
la Sardegna, 24 marzo 1760, in virtìi del quale è stata 
chiesta la esecutorietà delle sentenze dell' autorità giu- 
diziaria di Lione, e però l'esecutorietà doveva essere 
invocata in base all'art. 941, Codice di procedura ci- 
vile, d'altra parte si soggiunge, che ove il trattato vi- 
gesse ancora, i sindaci non hanno provato, né possono 
provare la reciprocità in Francia a cui appoggia l'ar- 
ticolo 22 de! trattato medesimo. 
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3.'' Le sentenze del tribunale di commercio di Lio- 
ne, 26 settembre, e 6 novembre 1865, colle quaU fu 
dichiarato il fallimento della casa commerciale Sotto- 
casa e Comp.' di quella città, non sono state rese ese- 
cutive a forma del citato art. 941 , Codice di procedura 
civile; conseguentemente in Italia non esiste il falli- 
mento della ditta Sottocasa, e non esistono quindi i 
sindaci del concorso della ditta medesima. 

4.*" Che le sentenze delle quali si chiede ora l'ese- 
cutorietà sono state proferite contro « Piazzoni fréres 
negocians associés demourants à Bergame, Jean Baptiste 
Piazzoni fréres demeurants à Bergame » e la loro ese- 
cutorietà è invece ora chiesta contro la ditta fratelli 
Piazzoni rappresentata dal di lei proprietario Gio. Bat- 
tista Piazzoni , ditta questa che non è mai stata in causa 
a Lione, ma soltanto a Bergamo nel giudizio tuttora 
pendente sulla conferma delle prenotazioni state prese 
contro di lui sino dal 1865. Ed è a questi mezzi che sono 
raccomandate dalla ditta Piazzoni le accennate conclu- 
sioni prima e seconda subalterna. 

La terza subalterna e di fondo viene sostanzialmente 
appoggiata dalla ditta Piazzoni ai seguenti altri mezzi 
ed eccezioni : 

1 .• Che sono state violate dai due giudicati esteri 
le leggi di competenza perchè trattandosi di pagamento 
di un credito, che si è preteso resultare da un conto 
corrente, Fazione relativa è personale, e non dava 
quindi diritto al fallimento Sottocasa di chiamare la 
ditta Piazzoni davanti ai tribunali francesi, in secondo 
luogo, perchè in ogni modo il conte Alessandro Sotto- 
casa prima del fallimento aveva già iniziato avanti il 
tribunale di Bergamo il giudizio di liquidità e di pa- 
gamento del preteso identico suo credito in occasione 
delle chieste prenotazioni, giudizio che è stato poi pro- 
seguito dai sindaci del fallimento. 
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2.° Che SODO state violate 
dura francesi e italiane : coU' 
nobile Piazzoni state feitte in It 
stato fissato il giorno decorso 
se re stata pronunziata la sentei 
di -discusso l'incidente sulla o 
torio dell' avoué sig. Didier, 
patrocinatore Piazzoni era l' a 
è stata accordata la facoltà 
stato in contumacia del Piazz 
perito calcolatore, per l'esami 
anche all' effetto di comporre 
notificazione a comparire da^ 
nomina del perito stata fatti 
giorni dopo quello fissato per 
il perito d' altra parte senza 
tentare un componimento, e 
delle carte, fatto il capricciosi 
fondate le sentenze del tribuni 
Corte di appello di Lione. 

3," Che le due sentenze s< 
base al rapporto del perito ( 
poggiano, hanno confuso o m 
stinte e diverse partite di cr< 
riguardante la ditta Piazzoni 
r altra la ditta Piazzoni coli' al 
gamo, affatto estranea alla ditt 
tal modo a favore della ditta 
sarebbe appartenente ad altri 
sisteote , non essendo il Piazzo 
in causa delle cambiali sulle 
conto base della condanna. 

4." Che inammissibile inolti 
daci intesa ad estendere la i 
prenotazioni, perchè agli affari 
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dirimpetto alla ditta Piazzoni, ai quali si riferiscono 
le prenotazioni, sono estranei i sindaci del fallimento 
Sottocasa di Lione. Per le quali eccezioni lungamente 
svolte, come si diceva, il nobile Piazzoni per la sua 
ditta conchiudeva, che a parte le eccezioni d'ordine, 
le sentenze in discorso non potrebbero .poi mai essere 
dichiarate esecutive, perchè mancanti di tutti i requi- 
siti prescritti dall'art. 941, Codice di procedura civile. 

In diritto. — I succitati quattro mezzi, ai quali sono 
raccomandate le prime due conclusioni d'ordine, prin- 
cipale e subalterna, del nobile Gio. Battista Piazzoni 
non possono essere accolti. 

Non regge il primo, perchè i signori Grizard-Dela- 
roue, Coumert e Liliental sono stati riconosciuti sic- 
come sindaci definitivi del fallimento Sottocasa e Gomp/ 
dallo stesso nobile Piazzoni nel lungo giudizio vertito 
avanti il tribunale di commercio di Lione e a quella 
Corte d'appello, delle cui sentenze ora si chiede l'ese- 
cutorietà e perchè inoltre i verbali della loro nomina, 
nell'ipotesi non ammessa che occorressero, nonostante 
le precedenti ricognizioni, non avrebbero avuto biso- 
gno di essere resi esecutivi per istabilire in Italia la 
loro qualità, poiché a ciò avrebbero bastato che fos* 
sero siati prodotti essendo incontroverso in diritto in- 
ternazionale privato, che i documenti celebrati secondo 
le leggi del luogo in cui son9 avvenuti, fanno prova 
anche in estero Stato delle cose in essi contenute, e 
perciò delle qualità per essi conferite, senza che ab- 
biano d'uopo della dichiarazione di esecutorietà, la quale 
è indispensabile solo allora, che sul documento stra- 
niero voglia forzatamente costringersi altri all' adempi- 
mento delle obbligazioni contratte col documento stesso. 

Il secondo mezzo è inopportuno, perchè i sindaci 
del fallimento Sottocasa, malgrado che siansi presen- 
tati a questa Corte anche colle requisitorie officiali della 
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Corte drappello di Lione hanno però domandato T ese- 
cutorietà della sentenza in discorso non in virtù e a 
forn>a del trattato 24 marzo 1760, ma in virtù degli ar- 
ticoli 944 e 942 del vigente Codice di procedura civile, 
secondo i quali una qualunque sentenza estera, pur- 
ché abbia i requisiti indicati dal primo di detti articoli, 
indipendentemente da reciprocità, e ancorché non esi- 
stano trattati, ottiene in Italia pronta esecuzione, non 
senza osservare che il nobile Piazzoni non aveva pro- 
prio nessun interesse ad opporre la cessazione del sud- 
detto trattato, mercè il quale se fosse ora attendibile, 
avrebbe potuto ottenere quell'esame sui merito delle 
sentenze in discorso, che pare siasi proposto di pro- 
vocare coUe'molte sue osservazioni in proposito, e che 
ora è implicitamente tolto e divietato dalle disposizioni 
dei succitati articoli, e dai nuovi liberali principi in 
materia di diritto internazionale privato inaugurati dalla 
nuova nostra legislazione; imperocché sia ben certo, 
che i trattati o convenzioni intemazionali che anche 
di presente debbono essere osservate, per la esecuto- 
rietà da darsi alle sentenze straniere, alle quali fa ri- 
chiamo espressamente l'art. 40 delle disposizioni pre- 
liminari del vigente Codice civile, sieno quelle, le quali, 
più che le attuali vigenti disposizioni legislative nostre, 
avessero reso più spedita e sciolta da qualsiasi indagine 
l'esecutorietà dei giudicati esteri, come ad esempio i 
trattati o convenzioni colle quali fosse per avventura 
stato convenuto un semplice pareatis od un exequatur, 
ma non già le altre convenzioni o trattati internazio- 
nali, come é appunto il trattato 24 marzo 4860, che 
air esecutorietà delle sentenze estere richiedesse mag- 
giori, e più rilevanti requisiti di quelli che vengono 
ora prescritti in via di regola dalla legge vigente a ri- 
guardo di qualsiasi Stato estero. 

Il terzo e quarto mezzo pure non reggono. 
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Le sentenze 26 settembre e 6 novembre 1865, colle 
quali fu dichiarata T apertura del fallimento Sottocasa 
dal tribunale di commercio di Lione, furono rese ese- 
cutorie nel regno da questa Corte di Brescia colla sen- 
tenza 9 dicembre 1865, alla forma delle norme proces- 
suali allora vigenti; laonde non può ora esser messa 
in discussione quella sentenza di esecutorietà, special- 
mente davanti alla stessa Corte che l'ha pronunziata. 

In secondo luogo, a quale prò la ditta Piazzoni sol- 
leva oggi la questione dell' esecutorietà di quelle sen- 
tenze ? 

Se la casa commerciale Sottocasa residente in Ber- 
.gamo, era filiale della principale ditta Sottocasa di 
Lione (come si afferma dalla ditta Piazzoni, e non è 
contradetto dai sindaci del fellimento), appunto perchè 
tale, ha dovuto essa risentire, quanto ai beni mobili, 
indipendentemente dall'esecutorietà della sentenza di 
apertura di fallimento, le conseguenze di questo, poiché 
anche prima dell' attivazione delle leggi attuali nostre 
(art. 7 delle disposizioni preliminari al Codice civile) 
i beni mobili eran soggetti alle leggi dello Stato a cui 
apparteneva il proprietario, e 1' ente morale — ditta 
Sottocasa e comp. di Lione — colpito di fallimento in 
Francia, era colpito parimente in tutti i suoi stabili- 
menti anche fuori di Francia rispetto ai beni mobili, 
avvegnaché le case filiali non sieno altro in sostanza 
che una branca della casa principale, onninamente da 
essa dipendenti, e di cui subir devono necessariamente 
la sorte: Il fallimento della ditta Sottocasa di Lione 
non avrebbe potuto colpire la ditta di Bergamo quan- 
tunque appartenente agli stessi falliti Conte Sottocasa 
e comp. se questa anzi che filiale fosse stata una ditta 
con una ragione distinta da quella di Lione e affatto 
diversa, e separata da quella; ed in questo caso sa- 
rebbe stato duopo che in Italia fosse stato * dichiarato 



— 298 — 

il fallimento dai tribunali competenti anche della ditta 
residente in Bergamo , e non avrebbe bastato la ese- 
cutorietà stata conferita da questa corte alle due sen- 
tenze di apertura di fallimento 26 settembre e 6 no- 
vembre 1865. 

Conseguentemente i crediti della ditta Sottocasa di 
Bergamo, perchè non distinta da quella di Lione ma 
filiale di questa 9 come ammette lo stesso Piazzoni, 
anche senza l' esecutorietà della sentenza di fallimento, 
dal dì in cui questo venne dichiarato , entravano a far 
parte della massa dell' attività del fallimento dichiarato 
a Lione, senza che a ciò abbiano potuto fare ostacolo 
le teoriche del Salgado e d'altri, invocate dalla ditta. 
Piazzoni, che solo potrebbero essere utili a districare 
i conflitti che per avventura sorgessero tra i creditori 
della ditta fallita. Laonde devesi ritenere che anche 
senza 1' esecutorietà di quei giudicati divenne fallita, 
quanto ai beni mobili tutti anche la casa filiale Sot- 
tocasa e comp. residente a Bergamo dal giorno in cui 
fu dichiarato il fallimento della casa principale di Lione, 
in forza del carattere universale che ha il fallimento, 
il quale viene soltanto limitato nei suoi effetti rispetto 
allo stato estero quanto agli immobili, pei quali oc- 
corre la esecutorietà della sentenza di dichiarazione 
di fallimento, come del resto anche in un recente giu- 
dicato ha deciso la suprema Corte di qassazione (so- 
cietà anonima della riunione adriatica contro Andreoli 
e Valazza 29 aprile 1871). 

Non è attendibile infine il quarto dei suindicati 
mezzi, col quale si vorrebbe sostenere che le due sen- 
tenze estere 31 gennajo e 25 marzo 1870, pronunziate 
contro Gio, Battista Piazzoni e fratelli negozianti a 
Bergamo, non possono essere rese esecutorie contro la 
ben diversa ditta fratelli Piazzoni rappresentata dal di 
lei pr^^prietario Gio. Battista Piazzoni ora citato in que- 
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sto giudizio, imperocché l'ora convenuto nobile Gio. 
Battista Piazzoni non ha nemmeno asserito, e meno poi 
provato eh' egli sia proprietario di due distinte case 
con diverse e distinte ragioni; d'altronde lo stesso 
nobile Piazzoni il quale afferma eh' «egli non ha che 
una ditta commerciale sotto la ragione Gio. Battista e 
fratelli Piazzoni di Bergamo rappresentata dal proprie- 
tario Gio. Battista Piazzoni di Bergamo, e ciò nuUa- 
meno comparso nei giudizj francesi, nell'interesse della 
sua ditta, quantunque citata, secondo lui, sotto una 
diversa ragione ch'egli dice non mai esistita, senza 
alcuna contradizione in proposito, ma che del resto cor- 
rispondeva esattamente a quella indicata nel mandato 
fatto dal suo procuratore Ghizzoli all'avoué Cornuty, 
(Jean Baptiste Piazzoni frères negociants demeurants 
à Bergame), di maniera che se nna sola è la ditta 
commerciale Piazzoni di cui è proprietario il nobile Gio. 
Battista Piazzoni, se a nome e per interesse di questa 
unica ditta è comparso nei giudizi definitivi colle sen- 
tenze in discorso il siunmenzionato nobile Gio. Battista 
Piazzoni forza è conchiudere che malgrado la diversità 
onde è stata indicata nei giudizi vertiti in Francia e nel 
presente, trattasi tuttavia della identica ditta e persona 
morale giuridica a cui si riferirono i giudizi e le sen- 
tenze delle quali si chiede ora la esecutorietà. 

Passando ora alle altre questioni di merito, in base 
alle quali il nobile Gio. Battista Piazzoni vuole dimo- 
strare che sono state violate le leggi di competenza, 
quelle di procedura rispetto alle citazioni, le altre ri- 
guardanti la legittima rappresentanza in giudizio, e 
qumdi il diritto di difesa, che in fine le due sentenze 
francesi contengono disposizioni contrarie al diritto pub- 
blico interno del Regno, donde conchiude che, per non 
concorrere gli estremi stabiliti dai quattro numeri del- 
l' art. 941 del Codice di procedura civile, deve essere 
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negata l' esecutorietà delle dette sentenze chiesta ùai 
sindaci del fallimento Sottocasa, la Corte osserva in 
proposito innanzi tutto, che per vedere se sieoo o no, 
avvenute le accusate violazioni delle leggi di compe- 
tenza e di procedura, è d'uopo attenersi, non alle leggi 
processuali italiane, ma alle leggi francesi e relativa 
giurisprudenza, che altrimenti adotterebbesi il falso si- 
stema di negare in fatto quelle esecutorietà alla sen- 
tenza straniera, che con tanta larghezza le ha accor- 
dato la legge : in secondo luogo, che, anche giusta il 
diritto di procedxu-a francese fondato sulla legge, sulla 
dottrina degli scrittori, e sulla giurisprudenza, il conto 
corrente, di cui appunto si è trattato nei giudizi di 
Lione definiti colle sentenze in discorso, non attribuisce 
è* vero che un'azione personale, ma è punto non ancora 
ben formato dalla giurisprudenza di quella nazione, che 
il negoziante il quale, in base al conto corrente diviene 
creditore dell' altro possa esercitare la sua azione di 
credito davanti al tribunale del proprio domicilio, an- 
ziché avanti a quello dei debitore in virtii dell'art. 420 
procedura civile francese ; ma comunque, e tenuto an- 
che per vera l'opinione della incompetenza del tribunale 
del domicilio del creditore, certa cosa è che trattereb- 
besi sempre di incompetenza relativa, a cui per le leggi 
di procedura francese e per le nostre italiane (arti- 
coli 168, 169 francesi. 187, alinea, del Codice di proce- 
dura italiano) può sempre la parte renunziare senza 
offendere il principio di diritto pubblico intemo sancito 
dall'art. 71 dello Statuto, secondo cui ninno può esser 
distratto dai propriì giudici naturali, poiché non è con 
ciò vietato ad un italiano di accettare o di adire vo- 
lontariamente e spontaneamente una diversa giurisdi- 
zione, anche straniera ; diritto questo che in Italia non 
può dai tribunali essergli contestato, non potendo da 
noi essere accolte in proposito le contrarie dottrine 
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francesi, massime dopo che colla nuova legislazione si è 
introdotto un sistema veramente di progresso e di ci« 
viltà, che tende a facilitare i rapporti delle ^azioni tra 
loro e ad agevolare quelle scambievoli relazioni private, 
che facciano di più nazioni quasi una sola famiglia. 
Ora il nobile Piazzoni non ha opposto davanti ai tri- 
bunali francesi l' incompetenza per litispendenza, soste- 
nendo che r identico giudizio fosse stato intrapreso dal 
Conte Sottocasa, e sia tuttavia pendente davanti il tri- 
bunale di Bergamo sino dal 29 Luglio 1865 e così ini- 
ziato precedentemente a quello stato intrapreso dai sin- 
daci sullo stesso oggetto nell'Agosto 1866 davanti al 
Tribunale commerciale di Lione. Cotesta eccezione in- 
fatti, bisogna riconoscerlo, era fondata, perchè dal Conte 
Sottocasa^ e dopo di lui dai sindaci del suo fallimento, 
colla conferma delle prenotazioni chiedevasi in pari 
tempo al tribunale di Bergamo la dichiarazione di li- 
quidità e il pagamento del credito di L. 313,161. 43, 
identica somma di quella chiesta a Lione e pel mede- 
simo titolo ; e da altra parte il giudizio di Bergamo fu 
intrapreso fino dal 29 Luglio 1865, mentre quello di 
Lione non fu realmente intrapreso che nell'Agosto 1866, 
non potendosi tener conto delle due citazioni 12 Lu- 
glio e 15 Novembre 1865 perchè non ebbero seguito, 
ma in diritto, secondo la rigorosa dottrina e giurispru- 
denza francese fondata sulla lettera di quel Codice di 
procedura civile (art. 171) e giusta i concetti che là si 
hanno in materia di gius internazionale privato, ed il 
loro diritto pubblico interno. Quella eccezione non aveva 
buon fondamento, e fu quindi rettamente, secondo quel 
diritto, respinta dalle due sentenze 3 Gennajo e 1* Giu- 
gno 1867. 

Da che la conclusione , che , non avendo il nobile 
Gio. Battista Piazzoni, opposto V incompetenza del tri- 
bunale di Lione per ragion di domicilio (nel supposto 
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che gli competesse), ed essendo ai termini del diritto 
francese stata bene rigettata l'altra eccezione per ra- 
gione di litispendenza colle accennate due sentenze de- 
finitive non hanno violate le leggi di competenza, epperò 
concorre, per dichiararle esecutorie, il primo estremo 
indicato sotto il num. 4 deir art. 941 di procedura civUe. 

Ma concorrono anche il secondo e terzo estremo 
stabiliti dal suddetto articolo. 

Concorre il secondo estremo, perchè il nobile Gio. 
Battista 'Piazzoni che del resto è comparso in giudizio 
a mezzo dei suoi procuratori in prima ed in sede d'ap- 
pello (e una volta anche personalmente come resulta 
dalle definitive conclusioni stampate, in sede d'appello 
del suo Avoué Clair, firmate anche dal suo Avv. Sig. 
Bonnet) è sempre stato intimato colle forme dei forestie- 
ri, delle citazioni, ordinanze e sentenze proferite in quei 
giudizi, all' uflScio imperiale e del procuratore generale, 
giusta le norme del § 9 dell' art. 69 di procedura ci- 
vile francese , non resultando dagli atti che siasi egli 
eletto un domicilio speciale in Francia; a tale effetto 
per nulla importando che le notificazioni fattegli in 
Italia sieno state sempre posteriori al giorno della com- 
parsa ; poiché nei rapporti dell' altra parte sua avver- 
saria, e per gli effetti legali della notificazione, questa, 
secondo il diritto processuale francese, è regolarmente 
fatta, quando dall'usciere sia rilasciata all'uffizio della 
procura presso il Tribunale se il giudizio e in prima 
cura, presso la procura generale se in sede d'ap- 
pello, cosa appunto che è stata fatta dall'usciere, come 
emerge dalle copie di atti rimesse nel presente giudizio 
dallo stesso nobile Piazzoni. 

Concorre il terzo dei suddetti estremi, perchè il 
nobile Piazzoni è sempre stato rappresentato dai suoi 
procuratori ed Avoués; è vero che nella discussione del- 
l' incidente sulla opposta eccezione di pendenza di lite 
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il nobile Piazzoni venne rappresentato dall' Avoué Di- 
dier, senza che risulti di una procura speciale fatta a 
questi, e senza che all' Avoué Cornuty, stato regolar* 
mente costituito dal Piazzoni all' iniziarsi del giudizio 
di prima istanza a mezzo del suo procuratore Ghizzoli ; 
sia stata conferita la facoltà di sostituire a se stesso; 
ma è vero d'altro canto che il nobile Piazzoni, che 
appellò dalla Sentenza 9 Gennajo 1867 con cuLl'ecce* 
zione di litispendenza fu rigettata non mosse querela 
in appello della pretesa sua rappresentanza sostenuta 
dal Didier, ed ammessa dal tribunale, né ha mosso mai 
istanza per la disapprovazione del suo procuratore, come 
avrebbe potuto fare ai termini di legge di procedura 
francese ; non senza aggiungere, che infondata è l'altra 
censura fatta dal Piazzoni sull'arbitraria rinunzia fatta 
dal Didier alla suddetta eccezione, dimostrando gli atti 
che se la rinunzia venne fatta, e condizionalmente ad 
un recesso dell' altra parte, non venne essa accettata 
dal Sindaci del fallimento, tanto che i giudici del tri- 
bunale di Lione la tolsero di mezzo colla preaccennata 
loro Sentenza del 3 Gennajo 1867, poi appellata dal 
nobile Piazzoni e confermata da quella Corte coli' al- 
tra Sentenza del 1."* Giugno di quello stesso anno. 

Ne giustamente muove ora querela il nobile Piaz- 
zoni, contro r ordinanza 9 Agosto 1867 proferita dal 
tribunale in sua contumacia, con cui fa nominato un 
uuico perito calcolatore (expert) per la revisione e di- 
samina dei conti libri, documenti, e per tentare pos- 
sibilmente anche un componimento fra le parti, dap- 
poiché, innanzi tutto, come già più sopra si é detto, 
la notificazione a comparire davanti al Tribunale per 
la nomina del perito venne fatta al Piazzoni nei soliti 
modi, al parqtiet, cioè dal procuratore imperiale, sic- 
ché fu regolare la pronuncia in contumacia, come re- 
golare fu la nomina di un solo perito anziché di tre, 
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essendo la nomina di uno o 
legge al prudente arbitrio d 
maniera che è rimessa all'acc 
pariscano, come si ha dall' Ar 

Inoltre come si disse pi 
stampate a favore Piazzoni, 
in questo giudizio dallo stesso 
che questi comparve anche 
perito, che in suo contraditt 
vanti a quest' ultimo le ragioi 
delle parti, come più lataraer 
tivì delle due Sentenze del 1 
Lione, discussione che l'Avo 
zoni deplorano anziché fosse i 
del Piazzoni, comparso da si 
se (aire assister par un man 
neur de livres ; che i! Piazze 
la Sentenza del Tribunale noi 
di un solo perito invece che 
che la Corte d'Appello non ai 
bastantemente chiarita la sua 
chiedeva la nomina di tre al 
i conti, libri, e ì document 
primo : che da ultimo a torto 
rito non abbia esaurito il su 
di tentare di comporre le pa 
è provato che non lo abbia 
perchè le reciproche insìster 
come emerge dai motivi de 
l'improbabilità almeno di uè 
stutto poi l'omissione non s 
motivo di reclamo, specialn 
appello non se ne fece mott 

Se per le cose fm qui dett 
late dalle due Sentenze le li 
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altre leggi di procedura; se la ditta Piazzoni fu legal- 
mente, e regolarmente citata e rappresentata in giu- 
dizio ; se ha potuto difendersi ; se infine le due Sentenze 
nulla contengono contro il diritto pubblico interno, es- 
sendosi veduto come non possa essere stato offeso l' ar- 
tic. 71 dello statuto 5 unico motivo questo addotto a 
fondamento di codesta violazione dalla ditta Piazzoni, 
le Sentenze del Tribunale di Conmiercio di Lione 31 
Gennajo 1870, e quella d'appello 25 Marzo dello stesso 
anno, che l'ha confermata, debbono essere quindi di- 
chiarate esecutorie, senza punto entrare nel merito 
delle questioni decise colle sentenze medesime nelle 
quali del resto si leggono copiosi motivi come a torto 
la ditta Piazzoni abbia preteso di essere creditrice, an- 
ziché debitrice della fallita ditta Sottocasa, e come non 
sussista che le 32 cambiali dell' importo delle quali le 
è stato dato debito, dovessero invece stare a carico 
della ditta Sottocasa, avendo le due Sentenze concor- 
demente ritenute sulle resulf anze degli atti della causa , 
che la ditta Tornoni di Bergamo, emittente o traente 
delle cambiali non fosse in sostanza che mandataire 
complaisant e che le suddette 32 cambiali, nei quali 
libri della ditta Sottocasa figurano a debito Piazzoni, 
sono parimente portées au credit de Sottocasa sur les 
livres mémes de Piazzoni, et qu'un accord parfait regne 
sur ce point dans la comptaìnlité de ces deux maisons. 
Da ultimo le conclusioni dei sindaci del fallimento 
Sottocasa prese in questo giudizio non debbono essere 
accolte che restrittivamente alla dichiarazione di ese- 
cutorietà, estensibile anche alla sentenza di appello, 
nonostante la omessa domanda dei sindaci come quella 
che completa la precedente sentenza del tribunale di 
commercio di Lione, essendo la esecutorietà l' unico e 
solo oggetto su cui possa vertire il presente giudìzio 
sulla loro conferma, il quale dovrà essere definito da 
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quel tribunale, non potendosi pure tener conto dell'al- 
tra inammissibile domanda dei sindaci del fallimento, 
di una nuova condanna della ditta Piazzoni a pagare 
la somma capitale, accessori e spese, a cui è già stata 
condannata dalle sentenze che ora si vuol rendere ese- 
cutorie. Quanto alle spese, stante la soccombenza dei 
sindaci in una parte della loro domanda, può essere 
applicata la seconda parte dell' art 370 di procedura 
civile. 

Per questi motivi.— Rigettate tutte le contrarie ecce- 
zioni del nobile Gio. Battista Piazzoni, proprietario della 
ditta Oio. Battista e fratelli Piazzoni di Bergamo. Meno 
quella relativa alle prenotazioni, sulle quali pende giu- 
dizio davanti al tribunale di Bergamo, accolte le con- 
clusioni dei sindaci del fallimento della ditta Sottocasa 
e C. di Lione ristrettivamente però alla solo domanda 
di dichiarazione di esecutorietà delle precitate sentenze 
e rigettandole nel di più, dichiara esecutive in questo 
regno d' Italia a tutti gli effetti di legge, contro il no- 
bile Gio. Battista e fratelli Piazzoni, proprietario e rap- 
presentante la ditta Gio. Battista e fratelli Piazzoni dì 
Bergamo, la sentenza 31 Gennajo 1870 del tribunale 
commerciale di Lione , e la conforme successiva sen- 
tenza 27 Marzo detto anno della Corte d' appello di 
detta città ecc. 

Bettoni, V. Presidente 
Barbieri, Estensore (1) 



Massima 5.' 

Nel giudizio di delibazione devesi infra le altre cose 
accertare se la sentenza emanata dall' autorità giudi- 

(1) Ann. data giuritp. ital, anno 1871, voi. h.', p». 2.-, pag. 575. 
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ziaria straniera sia stata preceduta da regolare cita- 
zione della parte convenuta. 

L' indagine a ciò relativa include anche V esame della 
dedotta eccezione d' illegittimità di persona riguardante 
la stessa parte convenuta. (1) 



Massima 6.' 

Quando si tratti di eseguire in Italia sentenze dei 
tribunali francesi, pronunziate in contumacia, non può 
concedersi l'esecuzione, se furono trascorsi i sei mesi 
dopo i quali V art. 156 del Codice di procedura fran- 
cese le dichiara nulle. (2) 

Questo principio già ritenuto dalle Corti d'appello 
di Milano e di Bologna, è stato recentemente contrad- 
detto dalla Corte d'appello di Firenze con sentenza 
del 19 agosto 1875, la quale ritenne che lo straniero 
che non ha domicilio, né residenza, né possessi in Fran- 
cia non può invocare la decadenza comminata dal sud- 
detto art. 156 del Codice francese. (3) 



Massima 7.' 

La dichiarazione di fallimento d' una società che ha 
sede all'estero, colpisce anche ì beni delle case suc- 
cursali esistenti in Italia. 

Non é quindi necessaria una dichiarazione di falli- 



ci) Corte drappello di Firenze, 26 giugno 1875. AnnàU digiurispr, 
it(d,, voi. 9.^f parte 2.^ pag. 456, 

(2) Decis. Corte drappello di Milano. Annali digiuri$p. ttoL, 1874, 
parte 2.% pag. 89. — Vedi anche in proposito Decis. Corte d' appello di 
Bologna. Annali di giurisp. ital, 1874, parte 2.*, pag. 110. 

(3) AnnaU di giurisp. ital voL 9,*"^ parte 2.% pag. 440. 
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ito di queste succursali, ma basta che le Corti di 
3II0 del regno pronunzino la esecutorietà della sen- 
;a straniera. (1) 

Massima 8.' 

Dalle sentenze proferite dalle Corti, tanto in grado 
[>pello, quanto in primo grado nei gìudizj di deli- 
one, si può ricorrere in Cassazione. (2) 



Massima 9." 

^olui che dal tribunale straniero fu condannato in 
tumacta come commerciante, non può nel giudizio 
lelibazione avanti i tribunali del regno impugnare 
tta qualità. 

L'arresto personale ordinato senza prefissione di 
pò dalla sentenza straniera, deve dai tribunali del 
10 determinarsi entro i limiti tracciati dall' artico- 
H02 del Codice civile. (3) 



1) Corte di Ctenora, 5 aprile IS75. AnnaU di giuri»p. ttoL, toL 9.°, 
! 2.>, [mg. 596. 

2) Cassazione di Napoli, 6 dewmbie 1866. Annoti di giurisp.ital, 
l.", parte 1.*, sez. 1.*, pag. 119. 

3) Corte d'appello di Torino, 61uglio 1867. AimaUdigiuTitp.ital., 
[.', parte 2.», pag. 472. 
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Giurisdizione volontaria non contenziosa. — Decisioni della Corte 
d'appello di Napoli, e di Brescia. — Delle sentenze che omologano 
il concordato. — Questioni varie di Giurisprudenza. — § 2j> Delle 
sentenze straniere in materia di sequestro. — Sequestro conserva- 
tivo o giudiziario. — Questioni diverse. — Giurisprudenza. — Seque- 
stro di un* eredità. — § 3.<> Sentenze straniere in materia di succes- 
sioni. — Dottrina del Codice italiano. — Unicità della legge regola- 
trice. — Dottrina germanica. — Opinioni degli scrittori. — Puffendorf, 
Boemero, Glùck, Mejer, Mittermaier, Mùhlenbruck e Sayigny. — 
Questioni diverse e frequenti nel conflitto di leggi in materia di ere- 
dità. — § 4.0 Sentenze straniere in materia di danni-interessi. — 
Questioni e giurisprudenza. — Sentenza condennatoria in genere, e 
sentenza di liquidazione di danni » 126 

Capo X. — Della esecuzione dei provvedimenti istruttorj ordinati 
da un tribunale straniero, — § 1.» Art. 945 del Codice di proce- 
dura civile. — Procedimento per ottenere V esecuzione dei provve- 
dimenti istruttorj. — Criterio desunto dall'art. 50 del Codice di pro- 
cedura. — Se occorra citazione di parte. — Due ipotesi dell'art. 945. — 
Procedura diversa secondo che la esecuzione è richiesta diretta- 
mente dalle parti, ovvero per le vie diplomatiche dell'autorità giu- 
diziaria straniera. — Svolgimento del giudizio e forma del giudica- 
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to. — § 2.0 Delle citazioni proYenienti dair estero. — • Autorizzazione 

del pubblico Ministero pag, 157 

Capo XI. — DéUa esecuzione dei decreti di volontaria giurisdi- 
zione emanati da un tribunale straniero e degli atti prove- 
nienti dair estero. — Giurisdizione volontaria. — Caratteri che la 
distinguono dalla contenziosa.— Definizione che ne danno TEinec- 
cio, e Henrion de Pansey. — Casi demandati alla giurisdizione to- 
lontarìa dai nostri Codici. — Commento del prof. Saredo. — Lacuna 
dell* art. 944 del Codice di procedura civile rapporto ai decreti. — 
Comprensione di essi nella categoria generica degli atti. — Distin- 
zione di queste due specie.— 9 !.<> Esecutorietà dei decreti. — Ispe- 
zioni dà farsi dal tribunale. — La competenza. — L^gge del luogo 
ove fu emanato il decreto. — Forme estrinseche. — Regola lea 
loci regit eictum. — Art. 9 del Codice civile italiano. — Conte 
nuto del decreto. — Osservanza dei principj d* ordine pubblico. — 
Decreti riguardanti lo stato delle persone. — Illustrazione di alcuni 
passi del Codice rapporto al matrimonio, al divorzio, alla legittima- 
zione e ad altri subietti riguardanti 1* ordine pubblico. — § 2.» Ese- 
cutorietà degli atti stranieri. — Commento air art. 944 del Codice 
di procedura. — Necessità della citazione avanti il tribunale. — Ispe- 
zione sulla competenza deir ufficiale straniero. — Sulle forme estrin- 
seche di essL — Sul loro contenuto. — Raffronto di esso colle leggi 
proibitive e d*ordine pubblico. — Esempj. — Opinione del Lassalle , 
di Giovanni Voet, di Bergmann e di Henne.'— § 3.® Giurisprudenza 
e dottrina degli autori. — Atto di matrimonio fatto air estero. — Ri- 
conoscimento di figli naturali. — Testamento. — Atti di stato civi- 
le. — Contratto costituente ipoteca sui beni posti nel regno. — Atto 
di procura. — Conclusione » 164 

Capo XII. — Della esecuzione deUe sentenze arbitrali provenienti 
dall' estero. — Principj generali del Codice di procedura italiano 
sulle sentenze arbitrali. — Due specie di tali sentenze. — Opinione 
del Foelix. — La dichiarazione di esecutorietà è sempre necessa- 
ria* — Definizione delle pronunzie degli arbitri. — Se debbano con- 
siderarsi come atti o come sentenze. Giurisprudenza italiana in pro- 
posito. — A qual magistrato deve chiedersi la delibazione de]1e 
sentenze arbitrali. — Competenza del tribunale anztchò della Corte. — 
Modo di introdurre il giudizio. — Documenti necessarj, se sia am- 
missibile la domanda di delibazione, quando penda istanza per nul- 
lità avanti al tribunale straniero. — Giurisprudenza in proposito. — 
Ispezioni da farsi prima di concedere T eseguibilità. — l.o Compe- 
tenza degli arbitri. La loro giurisdizione dipende dalle questioni 
fissate nel compromesso. — Giurisprudenza. — 2.* Esame della ci- 
tazione e degli altri atti che fossero adibiti davanti agli arbitri. — 
Legge del luogo, e condizioni del compromesso. — 3.^ Legale rap- 
presentanza e legale contumacia. — Principj uguali a quelli dei 
procedimenti giudiziarj. — 4.^ Osservanza dei principj d* ordine pub- 
blico. ' — Esame intrinseco del compromesso. — Questioni che non 
si possono rimettere agli arbitri. — Contravvenzione ad esse, nullità 
del compromesso. — Ineseguibilità della sentenza. — Ipoteca deri- 
vante dal giudicato arbitrale. — Differenza fra V ipoteca giudiciale 
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e itt conTeniionale. — TraflUo fra l'Italia a la Francia. —Oppor- 
tunità di modincazioni pag. 191 

Capo Xlll. — DH metti per impugnare i decreti e le tenlente 
di delibatione. — Regola generali di procednra sul nteiti di im- 
pugnan le ieoteme. — Mewi ordinarj emmii slraordiDarj. — Modi 
diTerti di Impugnare i decreti di Tolontaria giù ri aditi o ne, le sentenie 
dei tribunali cìtìIì, e le eentenie delle Corti d'appello. — B l." De- 
creti di volontaria giuriediiione. — S S.° Modo di impugnare le 
tentcnu dei tribunali. ~ Oppoiiiiooe. — Appello. — Oppoiinone 
del terao. — 9 3.« Meizi di impngnare le Matente delle Corti d'ap- 
pello in nwteria di delibaiione. — Esame dalla queitione m eia pro- 
ponibile il ricorso in Casaadone. — Qinriipmdania in proponto. — 
OppoMiione di leru>. — RiTocaiione ■ 809 

Cu>o XIV. — Dei modi di eÉeeutione delle lentemg di deiaa- 
tione, — Santftttie di delibatone divenute deflnitiTe. — Titolo eae- 
cntÌTo. — IKipoaiiiane deir^rtic. 949 del Codice di procsdnra. — 
Conoilìatione del medesimo coli' art. 941. — Efficacia delle senteou 
a promtiovere esecuzione anche in altre giarlBdiiioni. — Modi coer- 
citiri di esecutione. — Se, ed in quauto siano anunìsaì Itili quelli 
accordati dalla senteaia atrauiera ■ ÌSn 

Capo XV. — Effetti dàle tentante straniere in materia criminale. — 
Giurisdiiione degli Stali iu materia criminale. — Soggezione auche 
degli stranieri alla legge penale.— Conserraiione dell'ordine pub- 
blico. — Cenno sui reati estraterritoriali. — Prìndpj di diritto in- 
ternuionale in proposito. — E^tradiiiono. — Consegnenie della con- 
dantui di uu tribunale straniero, lui beni che il condannato pos- 
siede in patria. — Una senteuia del Senato di Russia.— Opinioni 
degli autori Carrara, Pesslna, Wheatou ed altri . . . ■ S31 

Apfbhdicb. — ìiattime di giuritprudenza e raocoUa di dedtioni 
in materia di delibatioKe di tentent» ttraniere » ti\ 



Proprietà letteraria. 
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